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L’asprezza dello scontro istituzionale riattiva meccanismi primitivi: parlano Galli, Esposito, Rusconi e Salvadori 



Antigone, Eteocle e Polinice, Ro¬ 
molo e Remo, Caino e Abele. La 
fondazione dell'ordine sovrano ri¬ 
vela alle sue origini suicidi, oppure 
omicidi rituali. Lo attesta la storia 
del mito, e una ricca letteratura 
psico-antropologica che va da 
Lreud a Bataille, a Elias Canetti a 
Michel Serres a Reneè Girard, il 
teorico del paradigma del «capro 
espiatorio» alla base 
del potere. Ecco di 
che si tratta: la gene¬ 
si dell'autorità, pre¬ 
via soppressione di 
una «vittima sacrifi¬ 
cale». Di una vitti¬ 
ma scelta per mette¬ 
re fine ai conflitti di¬ 
rompenti che ri¬ 
schiano di travolgere la comunità. 
Una teoria che in Girard assegna 
alla vittima il ruolo di «fonte etica» 
a futura memoria. Un po' come in 
Freud. Dove il padre tirannico vie¬ 
ne soppresso e poi venerato dal¬ 
l'orda dei fratelli. Il «capro», in for¬ 
ma di dono o vittima, allude a una 
sequela di tecniche espiatorie per 
compensare atti di violenza origi¬ 
nari. Consumati 
contro la natura, o 
contro il nemico e 
relativi dei. Dun¬ 
que, un circolo in¬ 
fernale, intriso di 
«demonizzazione», 
«vittimizzazione», 

«colpa», «riparazio¬ 
ne». Che ricomin¬ 
cia sempre daccapo. 

E che alimenta la vi¬ 
ta delle civiltà «alle 
origini delle cose 
nascoste dalla fon¬ 
dazione del mon¬ 
do», come suona il 
titolo del più celebre 
libro di Girard. Domanda: quando 
si lacera il tessuto civile dell'ethos 
condiviso, non riaffiora il fondo li¬ 
maccioso di certi meccanismi pri¬ 
mitivi? Lo si è già visto coi fonda¬ 
mentalismi, in Algeria o in Bosnia. 
Dove nella soppressione rituale 
dell'altro si cerca la via d'uscita alle 
sventure che minacciano l'identi¬ 
tà comunitaria. Un dispositivo, già 
sperimentato dal nazismo: mette¬ 
re l'ebreo fuori di sé, farne ricetta¬ 
colo di ogni bruttura e poi elimi¬ 
narlo. 

Attenti però alla tentazione del¬ 
lo schema passe-partout. Perché, 
in uno stato di diritto, ci sono gli 
anticorpi capaci di bloccare l'in¬ 
giusta demonizzazione dell'avver¬ 
sario. E di garantirne integrità e ra¬ 
gioni. Quegli anticorpi si chiama¬ 
no istituzioni, certezza del diritto, 
legalità, dialogo, attitudine a sepa¬ 
rare la persona dalle idee che con¬ 
clama. E però, con rispetto a Tan¬ 
gentopoli, qualcuno (ad esempio 
Renzo Foa e Gad Lerner) è tornato 
a chiedersi: non avremo esagerato 
nel «vittimizzare» Craxi? Esagera¬ 
to a farne la sentina di tutta la cor¬ 
ruzione, così pervasiva in Italia? Il 
discorso è delicato. Perché Craxi 
non è stato un perseguitato etnico, 
l'Italia non è la Bosnia, e da noi ci 
sono i tribunali. Qualcuno dei 
quali ha anche assolto l'ex premier 
socialista. E poi Craxi non è che ci 
andasse leggero con gli avversari. 
Era un grande leader. Sovraespo- 
sto. Così come è sovraesposto Ber¬ 


Rito della vittima 
Il nuovo gioco 
dell'Italia d'oggi 


lusconi, come il primo, titolare di 
responsabilità ed attribuzioni che 
lo rendono più vulnerabile. E an¬ 
che in certo senso più «sanzionabi¬ 
le». E tuttavia un 
dubbio è lecito: 
quella italiana è 
ormai una politica 
basata sul «capro 
espiatorio»? «Nel¬ 
la società moder¬ 
na - afferma lo sto¬ 
rico torinese Mas¬ 
simo Salvadori - il 
capo carismatico è 
sempre esposto al 
rischio di diventa¬ 
re capro espiato¬ 
rio. Craxi è stato 
l'uno e l'altro». E 
qui Salvadori cita 
le famose parole di 
Max Weber al generale Ludendorf: 
«I capi dei sistemi politici moderni 
chiedono di essere seguiti all'estre¬ 
mo. Poi devono sapere che il passo 
successivo è la forca». Beati i popoli 
che non hanno bisogno di capi ca¬ 


ICAPI 

carismatici 
sono sempre 
esposti 
al «rischio 
della forca», 
come diceva 
il sociologo 
Max Weber 


rismatici e capri espiatori?«No - re¬ 
plica lo studioso - perché in demo¬ 
crazia non vale lo scaricabarile, ed 
è normale che si arrivi a individua¬ 
re i responsabili di falli¬ 
menti e disfatte. La com¬ 
missione d'inchiesta su 
Tangentopoli? Andava 
fatta prima, per misurare 
meglio tutte le responsa¬ 
bilità. Ora nascerebbe so¬ 
lo per vittimizzare i giudi¬ 
ci...». Anche per Roberto 
Esposito, filosofo e stori¬ 
co delle dottrine politi¬ 
che a Napoli, la teoria del 
«capro espiatorio» fun¬ 
ziona. Serve per capire la 
fondazione della società. 
E si ripropone ogni qual¬ 
volta volta tutto il con¬ 
flitto viene spostato su un 
singolo. «Oggi però è proprio il sin¬ 
golo a "usare" quella teoria. Ad au- 
tovittimizzarsi, per fondare il suo 
potere sovrano. Come nel caso di 
Berlusconi, che aggrega consenso 
parlando di persecuzione e tribu- 


San Sebastiano di Mantegna 

naie speciale». O come nel caso di 
Sergio Romano (su altro piano) cri¬ 
ticato per la sua riabilitazione di 
Franco e subito trasformato in pic¬ 
colo emblema di revisionismo per¬ 
seguitato....Ma l'analisi di Esposi¬ 
to va più in là: «Ciascun attore so¬ 
ciale usa la vittimizzazione, per ri¬ 
versare sugli altri la colpa: il Polo, 
Di Pietro, gli stessi giudici. Una vit¬ 
timismo attivo, reciproco, dove 
ciascuno si autocostituisce come 
fortezza assediata». È il trionfo del- 
l'«amico-nemico», di un iperpoli- 
ticismo teologico che «annulla 
tutti i passaggi discorsivi», all'inse¬ 
gna della semplificazione mediati- 
ca. E la politica moderna, ha que¬ 
sto di peculiare, per Esposito: 
«concentra e spettacolarizza tutti i 
conflitti in un punto diverso di 
volta in volta: Gheddafi, Saddam, 
il complotto, i poteri forti». Come 
curare questa patologia? «Ripor¬ 
tando al centro il contesto sociale, 
le istituzioni, la globalità del con¬ 
flitto, i dilemmi concreti dell'indi¬ 
viduo. E respingendo privatismi e 


particolarismi comunitari che si 
autoimunizzano a vicenda». 

E ora la parola a Giorgio Galli, 
storico del «bipolarismo imperfet¬ 
to all'italiana» e do¬ 
cente alla Statale di 
Milano. «Su Craxi - 
dice - non si è ancora 
fatta un'analisi non 
demonizzante, seb¬ 
bene D'Alema si sia 
già mosso in questa 
direzione. Innanzi¬ 
tutto gli errori: non 
ha saputo affrontare 
il sistema di potere 
De. Ed è approdato al 
trasformismo subal¬ 
terno e d'assalto. Poi 
ha sottovalutato il 
consenso del Pei, che 
si è illuso di poter in¬ 
globare dopo l'89». E il Craxi «vitti¬ 
ma designata»? «È frutto di una co¬ 
municazione spettacolare, orfana 
in Italia di giornali sobri come Ti¬ 
mes o Le Monde. Ma ciò non dimi¬ 
nuisce le gravi responsabilità di 


Craxi, frutto anche di una certa po¬ 
litica». Giusta o no la commissione 
d'inchiesta su cui tanto si discute? 
«Inutile, perché si risolverebbe in 
una rissa attorno a mi¬ 
gliaia di pagine proces¬ 
suali. A meno di non 
volerla concepire co¬ 
me tentativo per riag¬ 
ganciare Berlusconi sul 
terreno istituziona¬ 
le...». E la «vittima» 
Berlusconi? «Incarna - 
dice Galli - il vittimi¬ 
smo dei ceti che lo vo¬ 
tano. L'individuali¬ 
smo proprietario di chi 
vede nello stato un car¬ 
nefice e plaude all'indi¬ 
rizzo di chi ha successo 
in modo disinvolto». 
Sulla giustizia Giorgio 
Galli si dichiara contrario alla teo¬ 
ria del «controllo di virtù», quello 
che secondo Alessandro Pizzorno i 
giudici esercitano nella società 
complessa: «No, i magistrati devo¬ 
no stare nei limiti. Come prescrive 


NELL'ITALIA 

di questi anni 
c'è stata 
una grande 
involuzione 
psico-politica 
all'insegna 
dello scontro 
amico-nemico 


la dottrina della separazione dei 
poteri. Altrimenti vince la spirale 
del vittimismo». E l'amnistia? «Da 
evitare nel modo più assoluto. 
Sommata a disincanto e astensio¬ 
nismo sarebbe mortale per le isti¬ 
tuzioni. Meglio un complesso di 
misure atte a distinguere tra finan¬ 
ziamento illecito e corruzione, 
con sconti di pena e interdizioni 
dai pubblici uffici». Bene, ma co¬ 
me disinnescare il circolo vizioso 
del «capro espiatorio diffuso»? 
«Riallacciando il dialogo costitu¬ 
zionale e concentrandosi sui pro¬ 
blemi: lavoro, burocrazia, fisco, 
programma di coalizione. Solo co¬ 
sì si svelenisce il vittimismo». 

Infine, sentiamo l'opinione di 
Gian Enrico Rusconi, scienziato 
della politica a Torino. «Vittimi¬ 
smo e colpevolizzazione risalgono 
all'inizio di Tangentopoli. Prima 
la "vittima" era Craxi, ora è Berlu¬ 
sconi, che a sua volta aveva vitti¬ 
mizzato il sistema politico corrot¬ 
to, prima di riabilitare Craxi. È una 
sindrome populista, alimentata 
dalla crisi istituzionale e dai me¬ 
dia, nella quale siamo ripiombati. 
Bisognava disinnescarla prima». 
In che modo? «Distinguendo il 
Craxi politico dal Craxi accusato 
di corruzione, senza confondere i 
piani». Rusconi insiste su un con¬ 
cetto: «l'ethos delle regole». Un al¬ 
veo nel quale ciascuno dovrebbe 
rientrare, «superando la tendenza 
a voler diventare tutti "capi cari¬ 
smatici"». Dunque, «sbaglia Di 
Pietro ad attaccare il presidente, 
ma sbaglia anche Scalfaro a voler 
imprimere un suggello personali¬ 
stico sulla contesa attuale. Come 
quando, per stare in equilibrio, ha 
tirato in ballo il particolare dell'av¬ 
viso di reato a Berlusconi. E sbaglia 
anche il Pool, quando "commen¬ 
ta" politicamente le vicende giudi¬ 
ziarie. Insomma, per neutralizzare 
le furibonde colpevolizzazioni re¬ 
ciproche, occorre che ciascuno 
faccia un passo indietro». E la com¬ 
missione d'inchiesta? «Può servire 
a misurare la debolezza delle rego¬ 
le violate in tutti questi anni. Ma 
non deve interferire col lavoro dei 
giudici, altrimenti sarà ancora ris¬ 
sa». 

E ora, sulla scia di tutto questo, 
facciamo il punto. Fallita la Bica¬ 
merale c'è stata una generale invo¬ 
luzione «psico-politica» in Italia. È 
riemersa, sotto forma di vittimi¬ 
smo e capro espiatorio, la logica 
dell'amico-nemico. Ma è la vec¬ 
chia anomalia che trionfa: il crollo 
del sistema politico ha proiettato 
sulla scena un lobbista di successo 
della prima repubblica. Metà degli 
italiani lo comprende o lo accla¬ 
ma. Assolvendo un certo illegali¬ 
smo sentito come fisiologico e ine¬ 
vitabile in Italia. Allora bisognerà 
rinsaldare la legalità, rendendola 
clemente e non giustizialista per i 
reati minori. Ma inflessibile per la 
grande corruzione. Distinguendo. 
E opponendo criteri neutri alla fu¬ 
ria di chi usa la tecnica del capro 
espiatorio per assolversi e vittimiz¬ 
zare l'avversario. È una catarsi che 
ha già funzionato. Quando l'attac¬ 
co populista al governo tecnico è 
stato respinto. Può funzionare an¬ 
che col governo Prodi. 


Bruno Gravagnuolo 


Una nuova biografia pubblicata da Gallimard ripropone il mito dello scrittore grande amatore 

Storia delle diecimila donne di Georges Simenon 



CD PIU LIBRO 
IN EDICOLA A 
SOLE 18,000 LIRE 


B RUTTA SORTE non essere nati 
Georges Simenon. Ducento 
romanzi, tra cui qualche ca¬ 
posaldo della letteratura di questo 
secolo (legga L'uomo che guardava 
passare i treni o II Borgomastro di 
Furnes, chi non l'ha ancora fatto!) 
e la pipa più clonata del mondo, 
quella di Maigret; quattro centi¬ 
naia di racconti firmati con i nomi 
più improbabili; diecimila donne 
accertate. Accertate da lui mede¬ 
simo in una lettera celebre (spedi¬ 
ta all'amico Federico Fellini dopo 
essersi deliziato con la visione di 
Casanova) che recita: «Ho fatto 
calcoli abbastanza precisi. Da 
quando ho cominciato a 13 anni 


e mezzo ho avuto diecimila don¬ 
ne. Circa ottomila erano prostitu¬ 
te. Femmine piacevolissime, le 
meno ipocrite». Conclusione: 
«Sono io il vero Casanova!». Trac¬ 
ce di questa intensa attività si ri¬ 
trovano ora in una piccante bio¬ 
grafia pubblicata dalla seria Galli¬ 
mard in Francia: titolo, Simenon, 
autore Pierre Assouline. 

Due conti. Simenon scrisse la 
suddetta lettera a Fellini quando 
aveva 74 anni e sostiene di aver 
cominciato ad avere avventure 
amorose a 13 anni e mezzo: 60 
anni e mezzo di attività, dunque. 
In totale fanno circa 22.000 gior¬ 
ni. Poco meno di una donna ogni 


NICOLA FANO 


due giorni. Bene. Veniamo ai libri. 
Diciamo che ogni romanzo di Si¬ 
menon consta in media in 180 
pagine e che ogni suo racconto è 
lungo (sempre in media) 15 pagi¬ 
ne: ne vengono fuori, in totale, 
circa 42.000 pagine ossia (da 14 
anni a 74) quasi due al giorno. 
Che non parrà forse un ritmo paz¬ 
zesco, a dirlo così freddamente, 
ma va considerata non solo la 
qualità delle pagine medesime, 
bensì anche il fatto che due al 
giorno significa proprio ogni gior¬ 
no, natale e Capodanno compre¬ 
si. Senza ferie e senza malattie. 
Non avrà avuto nemmeno un'in- 
fluenzetta, il buon Simenon? E 


poi certamente a quattordici anni 
egli avrà scritto meno di due buo¬ 
ne pagine al giorno, così come 
avvicinandosi ai settantanni di si¬ 
curo rallentò il ritmo... Non im¬ 
porta: rimaniamo alle due pagine 
al giorno: fanno due righe e mez¬ 
zo all'ora per ventiquattro ore. Il 
che non è nemmeno in assoluto 
una follia. A patto di non dormire, 
non mangiare, non lavarsi, non 
leggere. E non andare a donne. E 
così, abbiamo visto, non fu. 

Questa, si dirà, è arida mate¬ 
matica: contano le passioni e le 
ispirazioni. Vero, tutto vero. Ma 
che dire degli intimi equilibri del 
Nostro? Delle sue passioni e delle 


sue ispirazioni? Dei suoi rapporti 
complessi con le donne, per 
esempio, si sa qualcosa da un bel 
romanzo intitolato Lettera a mia 
madre. Dei suoi vanitosi rapporti 
con la scrittura si sa qualcosa d'al¬ 
tro, per esempio, dal fatto che 
per qualche tempo Simenon amò 
scrivere seduto a un tavolino si¬ 
stemato nella vetrina di un caffè. 
Ed è lecito, dai calcoli testé ripor¬ 
tati, supporre che quelle esibizioni 
avessero la duplice funzione d'at¬ 
trarre donne e lettori. In effetti 
neanche Casanova seppe fare di 
meglio. Brutta cosa non essere 
nati Simenon. Ma bruttissima co¬ 
sa essergli nato moglie. 



Ogni 

lunedì 


due pagine 
dedicate 
ai libri 
e al mondo 
deH'editoria 
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A maggio -0,5% ma con un giorno di lavoro in meno. Positivo il dato dei primi cinque mesi: +2,5%. Allarme per la fine degli incentivi 

Industria; ripresa a rischio 

Cresce la produzione giornaliera. Ciampi: superata la fase di ristagno, è un segnale di fiducia 
Ma Confindustria avverte: c'è preoccupazione per il futuro. D'Antoni: nessun ottimismo 


ROMA. A maggio la produzione è di¬ 
minuita dello 0,5% rispetto allo stes¬ 
so mese del '97. L'incremento nei pri¬ 
mi 5 mesi dell'anno (sempre rispetto 
allo stesso periodo '97) mantiene in¬ 
vece il segno positivo, attestandosi al 
2,7%. Già ad aprile si erano già regi¬ 
strati i primi segnali di «frenata» della 
produzione, con un aumento conte¬ 
nuto allo 0,3% (+3,5% l'incremento 
deiprimi4mesi'98). 

Un dato negativo dunque? Leg¬ 
gendo le cifre dell'Istat si nota che è in 
aumento tuttavia la produzione me¬ 
dia giornaliera (20 i giorni lavorati 
nel mese di maggio contro i 21 del 
maggio '97), che ha segnato un au¬ 
mento tendenziale del 3,6%; l'indice 
della produzione media giornaliera 
«destagionalizzato» (compensato 
cioè tenendo conto del giorno in me¬ 
no) è cresciuto invece del 2,5%. 

E proprio questo il dato che spinge 
il nostro ministro del Tesoro a giudi¬ 
care positivamente il dato diffuso 
dall'Istat, interpretandolo come «un 
segnale di fiducia» dell'economia ita¬ 
liana. «Il dato - spiega Ciampi in una 
nota - è positivo, anche se come tutti i 
dati congiunturali deve essere ogget¬ 
to di specifica analisi e di attenta in¬ 
terpretazione. L'aumento congiun¬ 
turale della produzione di maggio su 
aprile, pari al 2,5%, interrompe in 
maniera netta il ristagno della produ¬ 
zione iniziato a febbraio; è migliore di 
quanto molti si attendevano. Va sot¬ 
tolineato - osserva il ministro - che si 


tratta del primo dato di economia 
reale successivo all'ingresso dell'Ita¬ 
lia nell'Euro». 

Anche per il ministro dell'Indu¬ 
stria Bersani i dati «delineano un gra¬ 
duale ritorno ad una tendenza positi¬ 
va dell'attività, anche se permango¬ 
no ancora alcuni fattori di incertezza 
sulla effettiva entità della ripresa eco¬ 
nomica in atto». Per quanto riguarda 
la possibilità di raggiungere gli obiet¬ 
tivi di crescita del governo stima un 
incremento del Pii nell'ordine del 
2,5%, Bersani afferma che «le pro¬ 
spettive di una ulteriore accelerazio¬ 
ne della crescita per i prossimi mesi 
appaiono legate alla capacità del no¬ 
stro sistema di sfruttare le opportuni¬ 
tà derivanti dal buon andamento 
dell'economia europea». 

Un giudizio condiviso dal consi¬ 
gliere incaricato di Confindustria per 
il centro studi Guidalberto Guidi: «Ci 
aspettavamo un dato negativo visto 
l'andamento del portafoglio ordini 
di marzo, aprile e maggio e anche i 
dati dei primi giorni di luglio non so¬ 
no brillanti. Ma prevediamo una ri¬ 
presa generale europea e se riuscire¬ 
mo ad agganciarci a questo carro». 

Più preoccupato, almeno per il fu¬ 
turo, il presidente degli industriali, 
Giorgio Fossa: il dato di maggio è «co¬ 
munque positivo. Ma purtroppo è 
già superato perché, negli ultimi due 
mesi, soprattutto a livello di fiducia, 
di investimenti futuri e di ordini, co¬ 
mincia a farsi strada una certa preoc¬ 



L’ANDAMENTO DEI SETTORI 

Valori % relativi a maggio 1998 rispetto a maggio 1997. 
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PREVISIONI 


L'Isco: «Per il '99 
crescita modesta 
dell'occupazione 


ROMA. Nessun allarme particola¬ 
re da Confindustria per l'anda¬ 
mento della produzione industria¬ 
le. Almeno se ci si ferma a maggio, 
per il futuro ci sono invece preoc¬ 
cupazioni. Il dato, dice infatti il 
presidente Giorgio Fossa, è «co¬ 
munque positivo. Ma purtroppo è 
già superato perché, negli ultimi 
due mesi, soprattutto a livello di 
fiducia, di investimenti futuri e di 
ordini, comincia a farsi strada una 


cupazione». 

Anche più allarmata la valutazione 
che proviene dal fronte sindacale, e 
in particolare dalla Cisl. I dati sulla 
produzione industriale «dimostrano 
che non siamo in presenza di una so¬ 
lida ripresa». Per Sergio D'Antoni, 
dunque, Ciampi sbaglia ad essere ot¬ 
timista: «Non sono segnali di fiducia 
- ha detto - ma dati preoccupanti». 

Ma torniamo ai dati Istat: distinti 
per destinazione economica - precisa 


l'istituto di statistica - gli indici pre¬ 
sentano in maggio un aumento 
dell'1,1% per i beni intermedi e cali 
del 5,2% e dell'1,5% rispettivamente 
per i beni di investimento e quelli di 
consumo. Più in dettaglio il calo per i 
beni di investimento dipende da una 
flessione del 7% dei mezzi di traspor¬ 
to. La fine degli incentivi per l'auto¬ 
mobile comincia a lasciare il segno. 

Riccardo Liguori 


Il presidente della Bce è però ottimista per il miglioramento dell'economia europea 

Duisenberg striglia l 'Italia 

«Debito troppo alto, fate più attenzione al bilancio pubblico) 


I NUMERI DELLA PRODUZIONE 

Indice della produzione industriale generale: variazione percentuale 
rispetto al corrispondente periodo dell’anno precedente 
12 “ 



M G L A S 0 N D| 

IgfmamglasondI 

| G F M A M 

1996 ! 

! 1997 ! 

! 1998 


Fonte: ISTAT 


P&G Infograph 


» 


certa preoccupazione». 

«Non c'è nulla che non sia rime¬ 
diabile», chiosa tuttavia il consi¬ 
gliere incaricato di Confindustria 
per il centro studi Guidalberto 
Guidi. «I dati - dice -vanno letti 
con attenzione per esprimere una 
valutazione globale. Certo, ci 
aspettavamo un dato negativo vi¬ 
sto l'andamento del portafoglio 
ordini di marzo, aprile e maggio e 
anche i dati dei primi giorni di lu¬ 
glio non sono brillanti. Ma preve¬ 
diamo una ripresa generale euro¬ 
pea e se riusciremo ad agganciarci 
a questo carro, la fase di stallo po¬ 
trà essere superata. Tutto si gioche¬ 
rà in questi giorni e alla ripresa di 
settembre». Guidi ha comunque 
ricordato che la Confindustria 
prevede una crescita del Pii del 
2,3% nel '98, «ma se l'andamento 
del secondo e terzo quadrimestre 
sarà migliore del primo». Analiz¬ 
zando nel dettaglio i dati forniti 
dall'Istat, in particolare quelli re¬ 
lativi alla produzione media de- 
stagionalizzata, Guidi ha colto ele¬ 
menti che inducono anche all'ot¬ 
timismo. «I dati di maggio, consi¬ 
derando anche che nel mese c'è 
stato un giorno lavorativo in me¬ 
no sono lievemente più positivi» 
rispetto alle previsioni della Con¬ 
findustria. Resta però - come ricor¬ 
dava Fossa - il problema del calo 
degli ordini che «potrebbe diven¬ 
tare preoccupante». 


DAL CORRISPONDENTE 


BRUXELLES. Il miglioramento del¬ 
le condizioni economiche, nel 
1997 e nell'anno in corso, è il «pun¬ 
to di partenza molto soddisfacente» 
per la partenza dell'Euro. Ottimista, 
Wim Duisenberg, l'olandese presi¬ 
dente della Banca centrale europea 
(la Bce), davanti al parlamento eu¬ 
ropeo che lo ha ascoltato nella veste 
di ultimo presidente dell'Istituto 
monetario europeo (l'irne), ha però 
messo in guardia i Paesi che man¬ 
tengono tuttora un livello alto del 
rapporto tra debito pubblico e pro¬ 
dotto interno lordo (il Pii). Duisen¬ 
berg ha presentato nell'emiciclo di 
Strasburgo, l'ultimo rapporto dell'I¬ 
stituto che ha lasciato il posto alla 


Banca dell'euro e, nel far questo, è 
tornato a battere su uno dei tasti più 
importanti perché la moneta unica, 
pronta a scattare l'I gennaio prossi¬ 
mo, non trovi ostacoli. Per Duisen¬ 
berg, i bilanci dei Paesi dell'area-eu¬ 
ro devono raggiungere i requisiti 
del famoso «Patto di stabilità e di 
crescita» in un lasso di tempo breve. 

Il presidente della Bce ha ricorda¬ 
to che l'obiettivo é quello dei bilan¬ 
ci «in pareggio o in surplus» da con¬ 
seguire «il più presto possibile». Pur 
senza nominare alcun Paese in par¬ 
ticolare, Duisenberg ha mandato 
un messaggio preciso ai Paesi che 
sono stati ammessi alla terza fase 
dell'Unione economica e moneta¬ 
ria in occasione del Consiglio euro¬ 
peo del 3 maggio scorso e che han¬ 


no fatto registrare uno sconfina¬ 
mento del parametro di riferimento 
fissato dal Trattato di Maastricht. Il 
pareggio o il surplus di bilancio è 
«particolarmente necessario» nei 
Paesi con un alto rapporto tra debi¬ 
to della pubblica amministrazione 
e prodotto interno lordo. 

L'Italia, è noto, mantiene un rap¬ 
porto poco al di sotto del 120% (il 
Trattato indica il 60% come riferi¬ 
mento cui tendere) ed ha comuni¬ 
cato da tempo ai partner un piano 
per una graduale e costante riduzio¬ 
ne entro il 2001 sino al livello del 
100/100, grazie anche alla garanzia 
rappresentata dal forte avanzo pri¬ 
mario. 

La posizione illustrata da Duisen¬ 
berg ai parlamentari europei si col¬ 



Wim Duisenberg 


loca sulla stessa scia di quella mani¬ 
festata ancora di recente dal com¬ 
missario YvesThibault de Silguy in 
occasione dell'ultima riunione dei 
ministri finanziari a Bruxelles, il 6 
luglio. L'invito della Commissione 
ai governi è stato esplicito: guai a la¬ 
sciarsi andare a tentazioni o perico¬ 
losi rilassamenti nella gestione dei 
bilancio adesso che l'euro sta par¬ 
tendo davvero. 

La Commissione è preoccupata 
per la tendenza emersa in coinci¬ 
denza con il summit dei Quindici a 
Cardiff, i quali rettificarono con de¬ 
cisione il documento sulle «grandi 
linee» di politica economica dell'U¬ 
nione europea preparato dallo stes¬ 
so de Silguy. Il commissario voleva 
sottolineare impegni rigidissimi, i 


ministri finanziari ed i leader li mi¬ 
sero da parte ricordando che esiste 
già il «Patto di stabilità», l'unico 
strumento giuridico che conta. Il 
presidente Duisenberg ha, inoltre, 
sottolineato il fatto che le «solide 
basi» poste dallTme contribuiran¬ 
no a fare della Banca centrale un'«i- 
stituzione credibile e potente» che 
perseguirà il compito affidatole, 
cioè mantenere la stabilità dei prez¬ 
zi nella zona degli undici Paesi del¬ 
l'Euro. 

Duisenberg ha anche annuncia¬ 
to che in settembre, al più tardi in 
ottobre, la Bce fisserà gli obiettivi 
per l'inflazione e la massa moneta¬ 
ria. Un altro annuncio ha riguarda¬ 
to la eventuale partecipazione della 
banca centrale ai summit del G7. 


«Sono già stato ad una riunione del 
G-10 ha detto - e penso che anche il 
G7 abbia intenzione di invitarmi». 
Un problema esiste per il Fondo mo¬ 
netario dove è prevista soltanto la 
presenza dei Paesi. 

Il presidente della Bce ha risposto 
anche ad alcune curiosità dei depu¬ 
tati. In particolare, gli è stato chiesto 
a quanto ammonti il suo stipendio. 
«Guadagno ha detto - il 40% in più 
rispetto allo stipendio più elevato 
che percepisce un direttore genera¬ 
le della Commissione europea». 
Duisenberg, però, ha confessato di 
non saperlo esattamente. Di sicuro, 
lo stipendio si aggira sui trenta mi¬ 
lioni di lire lordi, circa venti al netto. 


Sergio Sergi 


L'Abi: gli interessi sono arrivati a un «nuovo minimo storico» 

Imprese, costo del denaro sotto l'8% 

Ma ad aprile il rapporto tra sofferenze e impieghi sale al 10, 83 per cento. 


IL CALO DEI TASSI 


1 | Tasso ufficiale di sconto (%) | | Tasso medio su prestiti (%) 



P&G Infograph Fonte: ABI 


ROMA. Minimo storico per il costo 
del denaro pagato dalle imprese che 
scende sotto il 'murò dell'8 per cento: 
la media dei tassi bancari attivi si atte¬ 
sta in giugno al 7,89%, con un taglio 
di 22 centesimi rispetto al mese pre¬ 
cedente. Il rapporto di luglio sui mer¬ 
cati creditizi dell'Abi parla chiaro: gli 
interessi sono «al nuovo minimo sto¬ 
rico da quando viene elaborato que¬ 
sto indicatore». Ma non è tutto. Il co¬ 
sto del denaro è calato più del tasso di 
sconto: dalla riduzione di mezzo 
punto del tus, il tasso medio sui pre¬ 
stiti è diminuito di 62 centesimi di 
punto. «In poco più di due mesi non 
solo si è completato l'aggiustamento 
nei confronti della riduzione del Tus - 
si legge nel rapporto dell'associazio¬ 
ne- ma si è avuta una ulteriore discesa 
dil2puntibase». 

La discesa dei tassi bancari attivi 
prosegue ormai senza soluzione di 
continuità da 31 mesi, con un ribasso 
di 5,11 punti percentuali. E le pro¬ 
spettive sono positive. Nei prossimi 
mesi all'ulteriore discesa del costo 
medio del credito potrà contribuire 
anche la diminuzione dell'aliquota 
della riserva obbligatoria che, sulla 
base di quanto stabilito nella riunio¬ 
ne del direttivo della Bce, dal primo 
gennaio '99 dovrebbe essere conte¬ 
nuta all'1,5/2,5% dei depositi, libe¬ 
rando, sostiene l'Abi, tra i 42.500 ed i 
47.500 mld di lire immobilizzate dal¬ 


le nostre banche. Bene anche gli im¬ 
pieghi, anche se in rallentamento. 
L'incremento tendenziale è del 
6,2%, un punto in meno rispetto al 
mese di maggio. Il valore complessi¬ 
vo degli impieghi in lire e valuta è in¬ 
vece cresciuto del 5,6%. 

Sul fronte delle sofferenze le rileva¬ 
zioni non sono positive. Secondo il 
rapporto dell'Associazione bancaria 
gli indicatori «confermano le diffi¬ 
coltà che incontrano le nostre ban¬ 


che a consolidare il processo di mi¬ 
glioramento della qualità dei crediti, 
che è risultato particolarmente in¬ 
tenso nel corso dell'ultimo anno, an¬ 
che per effetto della progressiva ripre¬ 
sa del ciclo congiunturale». In parti¬ 
colare ad aprile '98 il tasso di crescita 
delle sofferenze lorde è risalito al 
6,50% rispetto al 6,25% del mese pre¬ 
cedente. Anche al rapporto tra soffe¬ 
renze ed impieghi il valore di aprile si 
colloca al 10,83% dal 10,76%. 


Campanello d'allarme della Confapi 

«Credito, piccole aziende 
con l'Euro maggiori difficoltà» 


ROMA. Campanello d'allarme per il 
tessuto delle piccole e medie imprese, 
volano dell'economia nazionale so¬ 
prattutto nei momenti di crisi: ri¬ 
schiano di veder accentuata la loro 
fragilità. Le aziende di dimensioni 
minori, infatti, sono quelle più inde¬ 
bitate in Europa con il sistema banca¬ 
rio, soprattutto sul breve termine. 
Non solo, ma l'avvento dell'Euro, 
contrariamente a quanto si prevede 
avvenga per quelle maggiori, non 
aprirà per le medio-piccole la grande 
opportunità di espandere la raccolta 
sul mercato dei capitali di rischio, a 
partire dall'emissione di azioni ed ob¬ 
bligazioni. L'allarme è stato lanciato 
dal rapporto su «La moneta unica e le 
piccole e medie industrie», elaborato 
dalla Confapi e dal Cer con il contri¬ 
buto dell'Ue. Nel dettaglio dal 1982 
al 1995 è aumentata in misura note¬ 
vole l'incidenza dei debiti a breve ver¬ 
so le banche, passata dal 12,9% al 
18%, denotando così la crescente di¬ 
pendenza delle imprese minori dal si¬ 
stema bancario. In riferimento al pe¬ 
so dei debiti bancari a breve a fine '95, 
in particolare il divario tra grandi 
aziende e Pmi ha addirittura superato 
i dieci punti. Da questo ne deriva una 
sorta di allarme in quanto «per la sin¬ 
gola azienda una diminuzione del 
rapporto tra capitale netto e passivo, 
ossia un aumento del leverage, gene¬ 
ralmente indica una maggiore fragi¬ 


lità del conto economico e, quindi, 
una maggior probabilità di fallimen¬ 
to». Non solo. Ma «il dato relativo al 
rapporto tra i debiti bancari ed il tota¬ 
le dei debiti finanziari conferma la 
minor capacità delle Pmi italiane di 
diversificare le proprie fonti di finan¬ 
ziamento»: tra l'82 ed il '95 tale rap¬ 
porto è aumentato dal 26,5% al 
31,7% (mentre per le grandi imprese 
è sceso dal 29,5% al 22,6%). 

Secondo lo studio Confapi-Cer, 
quindi, sembra che «le Pmi abbiano 
partecipato in misura molto limitata 
al processo di ristrutturazione finan¬ 
ziaria che, nel corso degli anni '80, ha 
determinato una notevole ricapita¬ 
lizzazione delle passività nette delle 
grandi imprese; al contrario, le im¬ 
prese minori denotano un peggiora¬ 
mento del proprio leverage ed una 
maggiore dipendenza dal credito 
bancario a breve termine». Lo scena¬ 
rio dell'Euro, purtroppo, non è roseo 
per le Pmi su questo versante in quan¬ 
to «con molta probabilità la raccolta 
diretta da esse effettuata tramite ob¬ 
bligazioni ed azioni continuerà ad in¬ 
contrare anche in futuro ostacoli di 
notevole importanza». L'emissione 
di titoli da parte delle imprese mino¬ 
ri, ad esempio, «risulta fortemente 
frenata dalla presenza di forti proble¬ 
mi informativi, resa ancor più grave 
dalla scarsa trasparenza dei bilanci 
societari». 


Azienda U.S.L. di Imola - AVVISODIGAM 

L’Azienda U.S.L. indice, a norma del D. Lg. 358/92, la seguente Licitazione privata: 1) Fornitura 
e posa in opera della Rete Trasmissione Dati presso il Nuovo O.C. di Imola. Importo a base di 
gara: L. 1.080.000.000. Le Ditte interessate dovranno far pervenire al Servizio Attività Economali 
e di Approvvigionamento - Rie Giovanni dalle Bande Nere n. 11 - Imola - entro e non oltre le ore 
12 dell’ 11.08.98 le loro domande di partecipazione. La procedura di aggiudicazione sarà quella 
stabilita dall’art. 16 lett. b) del D. Lg. 358/92. Il bando integrale è stato spedito alla Gazzetta 
Ufficiale della Comunità Europea in data 02.07.98 ed è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
Italiana n. 159 del 10.07.98. IL d ir1gente Responsabile del Servizio (Mazzoni Dr. Claudio) 



BANDO DI GARA PER ESTRATTO 

Il Consiag, Consorzio Intercomunale Acqua, Gas e Pubblici Servizi - Via 
F. Targetti n. 26, 50047 Prato - Tel. 0574/4571 - Telefax 
0574/457421, indice licitazioni private per l’appalto dei lavori di: 

1. Metanizzazione di Schignano e sostituzione del troppo pieno del¬ 
l’acqua fra il serbatoio di Schignano e quello di Castagneta nel 
Comune di Vaiano - prog. n. 8/98. 

Importo a base d’appalto L. 1.520.000.000, finanziato con mezzi di 
bilancio. Iscrizione A.N.C.: cat. 10/A fino a L. 1.500.000.000 - Cat. 10/C 
fino a Lire 750.000.000. 

2. Sostituzione rete idrica ed estensione del servizio gas (6 a specie) 
nella frazione di Bacchereto con collegamento con il Capoluogo 
del Comune di Carmignano - prog. n. 6/98. 

Importo a base d’appalto L. 1.310.000.000, finanziato con mezzi di 
bilancio. Iscrizione A.N.C.: cat. 10/A fino a L. 750.000.000 - Cat. 10/C 
fino a Lire 750.000.000. 

Le licitazioni private si terranno con il metodo di cui all’art. 21, c. 1 
della L. 109/1994, e cioè con il criterio del massimo ribasso sull’elen¬ 
co prezzi posto a base di gara. 

Data di scadenza delle domande 7 agosto 1998. 

Il bando integrale è reperibile presso il Settore Approvvigionamenti del 
Consiag ed è stato pubblicato all’Albo Pretorio dei Comuni di Prato, 
Vaiano, Carmignano nonché all’Albo di questa Stazione appaltante. 

Il Presidente II Direttore 

(Daniele Panerati) (Dr- Ing. Claudio Morosi) 
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+ 

nel Mondo 


l'Unità 



Giovedì 16 luglio 1998 


Il New York Times critica la Casa Bianca. Il presidente americano risponde ad una lettera di Prodi: obiettivi comuni 

Corte penale Orni, gli Usa all'attacco: 
«Senza di noi non si può fare nulla» 

Ma europei e Canada vogliono andare avanti. Domani il voto 


Dìni non getta la spugna 
«Un'intesa è possibile» 

I paesi rinuncino a parte della sovranità 



Bambini tutsi giocano nel campo profughi in Ruanda 


ROMA. Ormai è questione di ore, ve¬ 
nerdì notte, magari verso l'alba, ci sa¬ 
rà il voto che apre la strada all'istitu¬ 
zione di una Corte penale internazio¬ 
nale. Con ogni probabilità, quasi cer¬ 
tamente, mancheranno autorevoli 
adesioni, a cominciare da quella de¬ 
gli Stati Uniti, o della Russia e di altri 
piccoli o grandi, che magari aderiran¬ 
no prima del 2000, forse mai. Ma il 
«fronte» dei sostenitori di una Corte 
forte, autorevole e indipendente, nel 
quale militano gli europei e in parti¬ 
colare l'Italia, il Canada, e una vasta 
schiera di paesi del pianeta, soprat¬ 
tutto quelli del sud intende andare 
avanti. 

E man mano che si avvicina l'ora 
delle conta, crescono le pressioni ed 
aumenta il peso dei protagonisti del 
dibattito. Romano Prodi si è rivolto a 
Clinton e Chirac con proposito di 
convincerli a limare le rispettive posi¬ 
zioni e sostenere la nascita della Cor¬ 
te. 

E ieri la Casa Bianca - con una lette¬ 
ra di Clinton - ha risposto manifesta¬ 
to «analogo interesse». Ma a Roma gli 
emissari del presidente americano 
stanno dando battaglia per ridurre i 


L'INTERVISTA 


ROMA. L'Italia non getta la spu¬ 
gna e rilancia la sua iniziativa per 
evitare un clamoroso fallimento 
della Conferenza dell'Onu per l'i¬ 
stituzione di un Tribunale inter¬ 
nazionale penale. Protagonista di 
questo estenuante tour de force 
diplomatico è il ministro degli 
Esteri Lamberto Dini. Con l'Uni¬ 
tà il titolare della Farnesina fa il 
punto sullo stato della trattativa 
e lancia un appello perché «i Pae¬ 
si che resistono diano prova della 
flessibilità necessaria per un buon 
esito della Conferenza». 

Signor ministro, dalla Conferen¬ 
za di Roma giungono segnali 
preoccupanti sull'esito finale dei 
lavori. Cosa intende fare l'Italia 
per scongiurare il fallimento? 

«Sta mobilitando tutte le forze, 
incluso il coinvolgimento diretto 
del Segretario generale delle Nazio¬ 
ni Unite Kofi Annan nelle ore cru¬ 
ciali del negoziato, per creare una 
Corte che sia veramente uno stru- 


poteri della Corte. E i toni che usano 
sono molto duri. Nel corso di un'af¬ 
follatissima conferenza stampa il ca¬ 
po della delegazione statunitense, 
David Scheffer ha bollato ieri come 
«sogni» i propositi di quei paesi che 
intendono andare avanti senza gli 
Stati Uniti. Scheffer ha spiegato che 
nessun paese più degli Stati Uniti si è 
dato da fare per sostenere i Tribunali 
per la ex Jugoslavia e il Ruanda. Ora - 
ha spiegato il capo delegazione Usa - 
c'è il rischio che la conferenza si con¬ 
cluda «senza un accordo» o peggio 
con un documento «inaccettabile» e 
Washington «teme» che questa valu¬ 
tazione negativa venga condivisa dai 
paesi che rappresentano almeno i 
due terzi della popolazione mondia¬ 
le». 

Secondo Scheffer ad affermare un 
«sistema per la giustizia internazio¬ 
nale» deve essere una «comunità e 
non un piccolo club» di paesi. Parole 
dure insomma e tra i rappresentanti 
delle Organizzazioni non governati¬ 
ve, cresce il disappunto. È quanto di¬ 
ce ad esempio il «Comitato degli av¬ 
vocati per i diritti umani», un'asso¬ 
ciazione americana, e addirittura il 



mento di difesa dei diritti fonda- 
mentali. Che lo sia in termini di effi¬ 
cacia, autorevolezza, indipenden¬ 
za. Naturalmente il risultato è anco¬ 
ra aperto, vi sono resistenze anche 
da parte di Paesi a noi tradizional¬ 
mente molto vicini. A ciò fa da con¬ 
traltare la grande attesa da parte del¬ 
l'opinione pubblica internaziona¬ 
le, testimoniata peraltro dalle mani¬ 
festazioni collaterali ai lavori della 
Conferenza svoltesi a Roma. Questa 
aspettativa non va vanificata». 


New York Times si chiede perchè mai 
«Washington sta sabotando la confe¬ 
renza di Roma», aumentando il pro¬ 
prio isolamento. E i paesi «like-min- 
dend», che sostengono una corte for¬ 
te e indipendente e sono ormai più di 
sessanta si preparano 
ad andare avanti anche 
senza gli americani. 

«Non si può accettare 
una corte che sia tutta 
per loro, che segua la lo¬ 
ro politica e che dipen¬ 
da dalla Casa Bianca - ci 
dice un diplomatico oc¬ 
cidentale impegnato 
nella trattativa che 
chiede l'anonimato - e 
non è indispensabile 
arrivare ad una decisio¬ 
ne unanime, possiamo 
andare avanti come è 
accaduto quando si è 
discusso il trattato per 
la messa al bando delle mine». La trat¬ 
tativa con gli Stati Uniti non è però 
del tutto naufragata, negli ambienti 
della delegazione italiana prevale la 
pmdenza. Scheffer ha lasciato aperto 
uno spiraglio assicurando che gli 


Tra i Paesi che «fanno resistenza» 
ci sono gli Stati Uniti. Uno degli 
argomenti utilizzati dai rappre¬ 
sentanti americani per contestare 
la proposta di un Tribunale con 
ampi poteri decisionali è che in 
questo modo si lede profonda¬ 
mente la sovranità dei singoli Sta¬ 
ti». 

«È chiaro che l'istituzione della 
Corte comporta una parziale cessio¬ 
ne di sovranità. Ma è altrettanto 
chiaro che questa "cessione" è ac¬ 
compagnata da così tante e sostan¬ 
ziali garanzie - in termini di defini¬ 
zione dei reati, del rapporto tra le 
giurisdizioni nazionali e quella del¬ 
la Corte, dei poteri di iniziativa del 
Procuratore generale - da rendere 
accettabile questa rinuncia parziale 
a una prerogativa sovrana. La dele- 


americani non se ne andranno (da 
giorni giravano voci in tal senso) e 
che resteranno a Roma per trattare. 
La loro ossessione è che un giorno un 
tribunale diretto da uno straniero sia 
chiamato a giudicare un militare 
americano. Una pro¬ 
spettiva remota dal 
momento che uno dei 
punti fermi è che la 
Corte sarà «comple¬ 
mentare» ai tribunali di 
ciascun paese. 

Ma Washington non 
si accontenta e intende 
concedere al procura¬ 
tore libertà di agire solo 
per il reati di genocidio 
e non per i crimini di 
guerra. Tuttalpiù gli 
americani porrebbero 
accettare la «proposta 
Singapore» che preve¬ 
de la possibilità per il 
consiglio di Sicurezza di bloccare un 
inchiesta entro un anno dall'avvio. 
Nel tentativo di recuperare Washin¬ 
gton alla causa della Corte il canadese 
Philippe Kirsch sta ulteriormente li¬ 
mando le sue proposte di mediazio- 


gazione americana ha assunto una 
posizione di grande cautela, special- 
mente sulla universalità della Cor¬ 
te. Tuttavia l'opinione pubblica 
americana sembra essersi dichiara¬ 
ta fortemente a favore e nelle grandi 
democrazie questi ideali finiscono 
nel tempo per prevalere». 

Insisto sulle contestazioni: da più 
parti si sostiene che un «super Tri¬ 
bunale» con ampi poteri d'inter¬ 
vento entrerebbe in conflitto con 
le prerogative proprie del Consi¬ 
glio di Sicurezza dell'Onu». 

«Uno dei punti più controversi 
che restano da dirimere è proprio 
quello del rapporto tra il massimo 
organismo decisionale delle Nazio¬ 
ni Unite e i poteri assegnati al Tribu¬ 
nale internazionale penale. E tutta¬ 
via nessuno può disconoscere che 


ne. Tra l'altro verrebbe «eliminato» il 
reato di aggressione, e nel Trattato 
non si farebbe più cenno nè ai reato di 
terrorismo, nè al narco traffico, nè al¬ 
le armi nucleari, tutte questioni sulla 
quali gli americani intendono deci¬ 
dere da soli e secondo i loro interessi. 
Kirsch comunque non pare intenzio¬ 
nato a mediare all'infinito e la presa 
di posizione di Scheffer ha riportato il 
negoziato in alto mare. 

Così venerdì, probabilmente nel 
corso della notte, verrà votato l'«atto 
finale» e il Trattato che istituisce la 
Corte. Con ogni probabilità si voterà 
per acclamazione o «per consenso», 
cioè con un'unica votazione. La ceri¬ 
monia conclusiva della conferenza si 
terrà sabato mattina in Campidoglio. 
Fino a ottobre il Trattato resterà a Ro¬ 
ma e, su indicazione dei rispettivi go¬ 
verni, potranno firmarlo anche gli 
ambasciatori accreditati in Italia. In 
ottobre il documento arriverà al pa¬ 
lazzo di Vetro e potrà essere firmato 
fino al dicembre del 2000. Le adesio¬ 
ni, tuttavia, potranno giungere an¬ 
che successivamente. 


Toni Fontana 


tra le proposte sul tappeto c'è un sa¬ 
piente gioco di equilibri anche su 
questo delicato terreno. Ciò che è 
difficilmente accettabile, invece, è 
una subordinazione della Corte al 
Consiglio di Sicurezza, tale da svuo¬ 
tarla della necessaria autorevolezza 
ed indipendenza». 

Lei ha fatto riferimento al Consi¬ 
glio di Sicurezza, la cui riforma è 
tornata al centro di un confronto- 
scontro che ha visto impegnate, 
su sponde opposte, Germania e 
Italia. L'ambasciatore italiano al- 
l'Onu, Francesco Paolo Fulci, ha 
respinto la formula tedesca che 
prevede l'assegnazione di due 
seggi permanenti «fissi» a due 
Paesi industrializzati, e seggi a ro¬ 
tazione ai Paesi in Via di Sviluppo. 


Quale indicazione di fondo si può 
trarre da questa controversia? 

«Vi è una considerazione di fon¬ 
do che emerge sia dal dibattito sulla 
riforma del Consiglio di Sicurezza 
sia da quello in corso sul Tribunale 
internazionale penale: la crescita in 
questi anni del potere delle istitu¬ 
zioni internazionali nei confronti 
degli Stati. Questo spostamento di 
quote di sovranità, destinato a cre¬ 
scere ulteriormente nei prossimi 
anni, rende ancor più necessario il 
rafforzamento del carattere demo¬ 
cratico e rappresentativo del Consi¬ 
glio di Sicurezza. La battaglia per la 
riforma in cui siamo impegnati è 
anche una battaglia per accrescere 
la legittimità delle istituzioni inter¬ 
nazionali attraverso un più ampio 
coinvolgimento nella sfera decisio¬ 
nale. È questo a nostro avviso il mo¬ 


do migliore per accrescere l'autore¬ 
volezza degli organismi multilate¬ 
rali di fronte ai Paesi membri». 

Sulle prerogative del Tribunale 
penale internazionale Italia e Sta¬ 
ti Uniti sono su posizioni diverse. 
Cos'è: il nuovo capitolo di una 
«diversità di intenti» tra Roma e 
Washington manifestatasi di re¬ 
cente su temi di politica estera? 

«Tra Italia e Stati Uniti esistono le¬ 
gami fondamentali. Ciò non toglie 
che su questioni specifiche vi siano 
divergenze che si fanno legittima- 
mente valere nel nome dell'interes¬ 
se nazionale, ma che non intaccano 
mai la centralità del rapporto tra i 
due Paesi che si basa su valori e inte¬ 
ressi strategici comuni». 


Umberto De Giovannangeli 


Scheffer 

«Ad affermare 
un sistema per la 
giustizia 
internazionale 
deve essere una 
comunità e non 
un piccolo club 
di paesi» 


Per il governo la pillola anti-impotenza deve essere disponibile anche per gli indigenti 

Clinton si scontra con i governatori 
«Viagra gratis per chi non ha soldi» 

Gli Stati si rivoltano: non ci sono fondi per i mali gravi 


L'Uck recluta studenti albanesi. Già duemila in clandestinità 

Kosovo, i ribelli mirano a Pristina 
I giovani arruolati per telefono 

Gli inviati dell'Osce nelle aree di crisi 



Bill Clinton presidente degli Stati Uniti 


LOS ANGELES. Quali siano, dal pun¬ 
to di vista medico, gli effettivi benefi¬ 
ci del Viagra, è tuttora oggetto d'a¬ 
spro dibattito. Ma nelle ultime setti¬ 
mane, un ulteriore e poderoso contri¬ 
buto alle conversazioni da salotto, è 
venuto, negli Usa, dalle polemiche 
suscitate dalla perentoria circolare 
con la quale, verso la fine del mese 
scorso, Bill Clinton ha segnalato ai 
governatori dei 50 Stati dell'Unione 
l'obbligo di garantire - laddove sussi¬ 
sta una prescrizione medica - la distri¬ 
buzione di Viagra agli assistiti del 
«Medicaid». 

Il «Medicaid » è la pubblica agenzia 
che - finanziata in parte dai singoli 
Stati ed in parte dal governo federale - 
è chiamata ad assicurare l'assistenza 
sanitaria ai 40 milioni di americani 
ufficialmente classificati al di sotto 
della cosiddetta «linea di povertà». 
Dettaglio questo che - in combina¬ 
zione con le fin troppo note disav¬ 
venture sessuali dell'autore della cir¬ 
colare - ha prevedibilmente dato la 
stura ad un inarrestabile flusso di bat¬ 
tute e calembours, più o meno diret¬ 
tamente ispirate, in forma di parafra¬ 
si, all'antico e notissimo precedente 
di Maria Antonietta: i poveri non 
hanno pane? Dategli Viagra. 

Va da sé, tuttavia, che ben altri - al 
di là del «diritto dei poveri al sesso», 
sul quale ancora domenica scorsa, sul 
New York Times, salacemente di¬ 
squisiva il «columnist» conservatore 
William Satire - sono i problemi che 
la polemica sottende. Uno su tutti: lo 
stato di salute d'un sistema d'assi¬ 


stenza sanitaria - quello americano - 
che è certo tra i più iniqui e costosi del 
pianeta. Ed altrettanto evidente è co¬ 
me, nel chiedere la copertura delle 
prescrizioni di Viagra, Clinton inten¬ 
desse sottolineare, non la necessità di 
«democratizzare l'orgasmo», ma un 
elementare principio di giustizia so¬ 
ciale. Una prescrizione medica - que¬ 
sto il ragionamento che sta alla base 
della circolare presidenziale - è una 
prescrizione medica. E le agenzie 


pubbliche (o, per altro verso, le assi¬ 
curazioni private) non hanno alcun 
diritto di accettarle o respingerle sulla 
base del reddito del destinatario della 
medicina o, comunque, di conside¬ 
razioni puramente amministrative. 

Ragionamento, questo, che non 
farebbe una grinza, non fosse per un 
dettaglio: come molti governatori 
hanno sottolineato nella loro rispo¬ 
sta alla circolare clintoniana, il Medi¬ 
caid - e per molti versi l'intero sistema 


sanitario - è una «coperta troppo cor¬ 
ta». E tirarla «per decreto» dalla parte 
del Viagra (il costo iniziale della cui 
erogazione un recente studio ha cal¬ 
colato in 100 milioni di dollari) auto¬ 
maticamente comporterebbe il ri¬ 
schio di «scoprire» altre e ben più ne¬ 
cessarie spese mediche. È giusto - 
chiedeva una settimana fa un edito¬ 
riale del Los Angeles Times - che que¬ 
ste spese vengano «politicamente» 
sacrificate nel nome della equivoca 
popolarità del Viagra? 

Probabilmente no. E non solo per 
le aride ragioni contabili che, in que¬ 
sti giorni, hanno spinto molti Stati a 
«disubbidire» all'intimazione di 
Clinton e molti esegeti del «libero 
mercato» a mettere alla gogna il pre¬ 
sidente per il suo «socialisteggiante 
diktat». Più che la cartina di tornasole 
dell'equità del sistema, infatti, il Via¬ 
gra è anche - a ben vedere - l'ultima 
incarnazione d'un altro e ben più gra¬ 
ve problema sanitario: quello della 
crescente «farmaco-dipendenza» de¬ 
gli americani. Calcolava di recente 
l'Economist come ogni anno 144mi- 
la persone muoiano negli Usa per un 
eccessivo uso di medicine legali. Una 
cifra che è dieci volte superiore a quel¬ 
la (14mila) dovuta all'abuso di dro¬ 
ghe illegali. Ed il pretendere che an¬ 
che i più poveri abbiano la loro parte 
in questa strage - concludeva il Los 
Angeles Times - non è forse il modo 
più equo per sanare i mali del mondo. 


Massimo Cavallini 


pristina. In Kosovo ieri è arrivata 
una delegazione dell'Osce, l'Orga¬ 
nizzazione per la Sicurezza e la Coo¬ 
perazione in Europa che per la prima 
volta da sei anni, quando la Jugosla¬ 
via fu sospesa a causa delle proprie re¬ 
sponsabilità nel conflitto in Bosnia, è 
stata autorizzata a inviare propri 
emissari in veste ufficiale nella regio¬ 
ne serba a maggioranza albanese. I 
dodici rappresentanti Osce, guidati 
dall'ambasciatore tedesco Hansjo- 
berg Eiff, troveranno peraltro una si¬ 
tuazione stremamente tesa sul piano 
politico non meno che militare per le 
profonde divergenze tra i separatisti 
kosovari. L'Uck, l'Esercito di Libera¬ 
zione albanese che controllerebbe 
dal 30 al 50 per cento del territorio, 
ormai marcia per conto suo senza ba¬ 
dare al leader moderato Ibrahim Ru- 
gova né a dirigenti di altre fazioni. E, 
secondo varie fonti, sarebbe diventa¬ 
to tanto spavaldo da non voler limi¬ 
tare più la lotta armata alle campagne 
puntando a creare una propria rete 
segreta anche nel capoluogo, Pristi¬ 
na. Per farlo avrebbe scelto una parti¬ 
colare forma di reclutamento: tante 
telefonate, anonime ma esplicite, ai 
giovani albanesi per sollecitarli ad 
«arruolarsi». Un destinatario, rima¬ 
sto senza nome per evitare l'arresto, 
ha riferito di essersi sentito apostrofa¬ 
re così: «Tu lo sai chi siamo. Avremo 
presto bisogno di te». Un suo coeta¬ 
neo, sempre anonimo, ha raccontato 
che gli è stato chiesto se era disposto a 
dare un contributo alla guerra contro 
il regime serbo. «Nel mio quartiere 


hanno chiamato un sacco di gente», 
ha aggiunto il ragazzo. 

Non si sa quanti abbiano accolto fi¬ 
nora l'invito; dall'inizio della crisi, ai 
primi di marzo, sarebbero comunque 
già passati in clandestinità almeno 
duemila studenti, la categoria cui 
l'Uck rivolge le maggiori attenzioni. 
Sembra peraltro che chi rifiuta non 
abbia subito ritorsioni; anche se non 
è chiaro quanto tale apparente tolle¬ 
ranza da parte della guerriglia potrà 
ancora durare. Malgrado la violenza 
che divampa nel resto del Kosovo, so¬ 
prattutto a ridosso della frontiera con 
l'Albania, Pristina ne è rimasta relati¬ 
vamente immune (a parte un atten¬ 
tato dinamitardo in un quartiere ser¬ 
bo, il 3 luglio scorso, e qualche occa¬ 
sionale carica delle forze dell'ordine 
contro i sit-in pacifici degli albanesi). 
Molti dubitano che il pur ringalluzzi¬ 
to Uck riuscirà a infiltrarsi capillar¬ 
mente in una città di 200 mila abitan¬ 
ti. Eppure, che qualcosa di nuovo si 
stia muovendo da parte della guerri¬ 
glia non sembra dubbio: secondo il 
quotidiano in lingua albanese «Koha 
Ditore», ieri circa duemila «coscritti» 
avrebbero preso parte a una solenne 
cerimonia di giuramento tenutasi a 
Malisevo, una cinquantina di chilo¬ 
metri a sud di Pristina. «Non ci saran¬ 
no mai miliziani dell'Uck che marci¬ 
no dal circondario sulla città», ha as¬ 
sicurato Albin Kurti, un pacifista che 
fa parte dell'associazione studente¬ 
sca nel capoluogo. «Possono prende¬ 
re Pristina solo con l'appoggio dei 
suoi abitanti». 


Usa-Cuba 
riprendono 
i voli diretti 

È partito ieri da Miami il 
primo volo diretto dagli 
Stati Uniti a Cuba dopo due 
anni di blocco. Un Boeing 
767-300 con 203 
passeggeri a bordo è 
decollato alle 9 ora locale 
(le 15 italiane) diretto 
all'aeroporto 
internazionale Josè Marti 
dell'Avana. Il presidente 
Clinton aveva vietato i voli 
diretti verso l'isola nel 
1996, dopo che l'aviazione 
militare cubana aveva 
abbattuto due aerei del 
gruppo di esuli anticastristi 
Fratelli al soccorso e tutte e 
quattro le persone che si 
trovavano a bordo 
avevano perso la vita. Il 
divieto è stato revocato nel 
marzo scorso, a seguito 
della visita del Papa a Cuba. 
Negli ultimi due anni i voli 
hanno fatto scalo alle 
Bahamas o in Messico, il 
che comportava un viaggio 
di tre ore anziché di 45 
minuti. 
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l'Unità 


le Cronache 



Il gruppo è stato sistemato in un centro di accoglienza dove c'erano già altre 80 persone in attesa di essere trasferite ed espulse 

Gli sbarchi della disperazione 

Continuano a Lampedusa gli arrivi di immigrati, pericoli ed espulsioni non li fermano 
Altre 78 persone hanno viaggiato su una motobarca, tra loro anche un paraplegico 



LAMPEDUSA (Agrigento). Conti¬ 
nuano a tentare con ogni mezzo, 
senza pensare ai rischi. Pensano 
solo a quel che vogliono lasciare. Il 
resto, sarà comunque una possibi¬ 
lità. Così l'altra notte ancora set¬ 
tantotto persone sono sbarcate a 
Lampedusa, tutti tunisini e maroc¬ 
chini, partiti dalle coste della Tuni¬ 
sia. Hanno viaggiato ammucchia¬ 
ti su una motobarca. Sono andati 
ad ammucchiarsi con gli altri ot¬ 
tanta arrivati il giorno prima nel¬ 
l'improvvisato centro di prima ac¬ 
coglienza dell'isola. Ma non im¬ 
porta. L'altro giorno, i loro conter¬ 
ranei intercettati in sessantacin- 
que su una barca di nove metri, per 
farsi aiutare hanno issato in aria 
una sedia a rotelle: è quella di Said 
Gibeli, un paraplegico di 25 anni. È 
venuto anche lui. Nella stessa not¬ 
te, i gommoni albanesi tentavano 
la traversata del Canale d'Otranto. 
Con vento avverso, ed un gruppo 
con un guasto al motore è stato sal¬ 
vato dalla Marina militare olande¬ 
se, rifocillato e rimandato indie¬ 
tro. Ma altri ce l'hanno fatta. In 
quarantasei, sono stati fermati 
nelle stazioni pugliesi: aspettava¬ 
no i treni per andare al nord. 

Li hanno bloccati Guardia co¬ 
stiera e Finanza contemporanea¬ 
mente. Ora la motobarca è lì, su 
una spiaggia della zona settentrio¬ 
nale di Lampedusa. Loro, i 78 che 
ammassati lì sopra hanno affron¬ 
tato la traversata, sono al centro di 
accoglienza a dividere il bagno con 
gli altri che devono partire per pri¬ 
mi con il traghetto di linea per Por¬ 
to Empedocle, dove saranno messi 
a disposizione della questura di 
Agrigento per le procedure di 
espulsione. 

Nella stessa notte, gli albanesi 
tentavano anche loro la traversata 


verso l'Italia. In tanti, ma molti 
gommoni partiti dalle coste alba¬ 
nesi - e segnalati sui radar delle mo¬ 
tovedette in servizio di perlustra¬ 
zione - sono stati bloccati dal ven¬ 
to improvvisamente girato: il Ca¬ 
nale d'Otranto non era più naviga¬ 
bile. In diciannove, però si sono 
trovati in una situazione anche 
peggiore. Li ha salvati una nave 
della Marina olandese. Tredici uo¬ 
mini, cinque donne e un bambino 
di due anni erano su un gommone 
in panne, alla deriva da due giorni 
e due notti. Disperati. Lo scafista, 
hanno raccontato, li aveva abban¬ 
donati andandosene con un'altra 
barca. Erano partiti domenica sera 
da Durazzo, pagando ognuno 
800mila lire, in diciannove su un 
natante di otto metri col motore 
fuoribordo. Che si è guastato. Lo 
scafista li ha abbandonati subito, 
saltando sull'altro gommone in¬ 
sieme a cui avevano iniziato la tra¬ 
versata, anche quello carico di 
clandestini che probabilmente sa¬ 
ranno sbarcati proprio in Puglia. 
Loro, invece, credevano di non 
farcela più. 

Li hanno salvati a trenta miglia 
dalla costa pugliese, tra Brindisi e 
Monopoli. Una delle donne ha 
parlato di quei due giorni: «Abbia¬ 
mo cercato di attirare l'attenzione 
della gente a bordo dei traghetti. 
Ne abbiamo visti tanti, ci passava¬ 
no vicino, ma non ci vedevano». 
Hanno tentato con i telefonini, ne 
avevano due, ma non riuscivano a 
chiamare. Infine, li hanno visti i 
marinai olandesi. Portati a Bari 
dalla Guardia costiera italiana, do¬ 
po un pasto caldo e una notte su un 
catamarano àncorato al porto, i di¬ 
ciannove clandestini sono stati 
imbarcati sul traghetto «Maria Do¬ 
lores». Destinazione Durazzo. An¬ 


che quella donna che raccontava 
la sua storia: il canale l'ha fatto otto 
volte, perché ogni tanto torna in 
Albania a trovare il figlio, che non 
ha potuto portare con sé. 

Lei voleva andare a Napoli, ma 
in molti cercano di arrivare a nord 
e poi magari passare la frontiera. In 
Svizzera, quest'anno, hanno fer¬ 
mato già 4.100 clandestini che ar¬ 
rivavano dall'Italia. Voleva andare 
in Francia, invece, il marocchino 
fermato l'altra notte a Ventimi- 
glia. La polizia l'ha trovato durante 
un giro di perlustrazione. Dormiva 
su un cumulo d'immondizia sotto 


ROMA. Mercoledì ancora uno sbarco 
di clandestini, 78 tunisini e maroc¬ 
chini e ancora a Lampedusa, la picco¬ 
la isola avamposto d'Occidente in 
terra d'Africa. Sono tanti i clandesti¬ 
ni, in media 60 al giorno, e in maggio¬ 
ranza giovani africani che tentano la 
sorte. «Un conto esatto è impossibile 
- spiega pacato, il sindaco Salvatore 
Martello che dal '93 guida l'ammini¬ 
strazione comunale dell'isola - . In un 
mese arriveranno a Lampedusa 1200 
-1800 clandestini. Ma se il numero re¬ 
sta questo non c'è nessuna emergen¬ 
za. La situazione è sotto controllo..» 
Come, si è parlato di emergenza 
clandestini, di problemi igienici 
da risolvere.. 


un ponte della ferrovia. E aveva 
anche pagato, per quel posto. 
Quindicimila lire. L'ha raccontato 
lui stesso, facendo scoprire così un 
nuovo «affare» messo in piedi da 
gang di extracomunitari che ves¬ 
sano gli altri immigrati. Il giovane 
marocchino si era sistemato per la 
notte. Voleva partire all'alba per 
proseguire il suo viaggio. Ma è arri¬ 
vata la banda di zona che gli ha 
chiesto la «pensione» per quel po¬ 
sto, che appartiene al «loro» terri¬ 
torio. Pagare, o prendere le botte. E 
lui ha pagato, per poi finire co¬ 
munque in commissariato. 


«Non sono problemi che riguarda¬ 
no la nostra isola. Vede, abbiamo un 
"Centro di accoglienza" presso l'ex 
caserma dell'Aeronautica militare 
capace di ospitare 250 persone. 
Quando i clandestini sbarcano ven¬ 
gono presi dai Carabinieri, quando 
addirittura non si consegnano loro 
stessi alle forze dell'ordine, che li con¬ 
ducono al Centro di accoglienza do¬ 
ve ricevono i primi soccorsi. Dopodi¬ 
ché la mattina dopo, con una nave 
vengono trasportati ad Agrigento. 
Non si fermano nell'isola ne hanno 
alcun contatto con la gente, neanche 
coni turisti...... 

Tutto tranquillo allora? 

«Quello che continuo a dire è che è 


un problema politico che deve essere 
affrontato con i paesi rivieraschi me¬ 
diterranei, niente di più. Non ci sarà 
nessun esercito che potrà bloccare gli 
extracomunitari che sbarcano sulle 
nostre coste. Ripeto è solo un proble¬ 
ma politico. Abbiamo una legge che è 
stata approvata dal nuovo governo e 
dobbiamo metterla in funzione, ma 
per metterla in funzione c'è bisogno 
degli accordi con tutti i paesi riviera¬ 
schi del Mediterraneo. Allora faccia¬ 
moli questi benedetti accordi.... ». 

È una sollecitazione al governo a 
far presto? 

«Esattamente. Quando questa 
gente viene da noi non ha un nome o 
cognome, sono senza documenti e 


devono essere le loro ambasciate a ri¬ 
conoscerli. Se queste non collabora- 
no e penso in particolare alle amba¬ 
sciate di Marocco, Tunisia, Algeria 
prima che si possa effettuare un rim¬ 
patrio passano quaranta, cinquanta 
giorni...la legge non si può mettere i 
funzione e in questo periodo i clan¬ 
destini sono in giro per l'Italia. Una 
volta avuto il foglio di espulsione 
hanno 15 giorni per andarsene». 
Queste presenze creano danno al¬ 
l'isola? 

«No, assolutamente. L'unico pro¬ 
blema è che la stampa ogni giorno 
continua a creare allarmismo e si 
pensa che sia un fenomeno incon¬ 
trollato e incontrollabile. Ma non è 


Cittadini albanesi 
vengono trasferiti 
perii rimpatrio 
sulla nave 
Annamaria Lauro 


Caricato/Ansa 


così». 

Neanche il turismo risente dell'i- 
migrazione clandestina? 

«Le ripeto, no. Ne ho parltato an¬ 
che con il sottosegretario Sinisi. Si 
crea allarmismo perché ogni volta 
che si parla di una sanatoria in Italia si 
crea confusione. Tutti pensano di po¬ 
terne usufruire e allora questa gente 
arriva. Allora sì che può diventare un 
fenomeno incontrollabile. E se au¬ 
menta in modo sconsiderato sì che ci 
possono essere delle ripercussioni e 
delle reazioni da parte della popola¬ 
zione. Ma se continua come è ora, è 
normale. È dal '93 che va avanti e non 
capisco perché bisogna creare allar¬ 
mismo». 

Ma cosa pensa dei clandestini la 
gente di Lampedusa? 

«È stata sempre solidale nei con¬ 
fronti di questi disgraziati. Un senti¬ 
mento che non nasce oggi. Vede, su¬ 
bito dopo la guerra molti lampedusa- 
ni sono andati in Tunisia a cercare 
fortuna e sono stati ben accolti. Ora le 
cose sono cambiate. E la solidarietà la 
gente che vive di mare la dà sempre». 


R.M. 


L'INTERVISTA 


Il sindaco dell'isola 
«Nessuna emergenza 
La questione è politica» 


L'INTERVISTA 


ROMA. Tra gli strumenti per con¬ 
trollare il fenomeno dell'immigra¬ 
zione clandestina la legge prevede 
forme di cooperazione tra l'Italia 
ed i paesi che danno origine al fe¬ 
nomeno. Con il sottosegretario 
agli Esteri, Piero Fassino facciamo 
il punto della situazione. 
Onorevole Fassino, come ogni 
estate il fenomeno dell'immigra¬ 
zione toma a presentarsi con 
maggiore forza. Ma non erano 
previsti degli accordi bilaterali 
con i paesi di provenienza degli 
extracomunitari? 

«Stiamo lavorando. Il nostro go¬ 
verno sta trattando con ciascun 
paese l'indicazione delle quote de¬ 
gli immigrati legali, accompa¬ 
gnando, però, l'indicazione della 
quota ad altri due impegni. La sot¬ 
toscrizione di accordi di riammis¬ 


«Non saranno i muri a fermare i clandestini» 


Fassino, sottosegretario agli Esteri: «Decisivi gli accordi con i paesi del Mediterraneo» 


sione che consenta il rimpatrio di 
tutti i clandestini e accordi di coo¬ 
perazione di polizia per la lotta al 
traffico e al mercato dei clandesti¬ 
ni, per la repressione delle organiz¬ 
zazioni criminali che del traffico 
vivono». 

Questa è la strategia. Ma quali so¬ 
no i risultati? 

«Per quel che riguarda gli accor¬ 
di di riammissione li abbiamo sot¬ 
toscritti con tutti i paesi dell'Euro¬ 
pa centrale, mentre siamo ancora 
in fase negoziale con i paesi riviera¬ 
schi del Mediterraneo. In partico¬ 
lare c'è un preaccordo sottoscritto 
con il Marocco e siamo in una fase 
negoziale con l'Algeria, la Tunisia 
e l'Egitto. Per gli accordi di polizia 
abbiamo definito collaborazioni 
di polizia con l'Albania, la Slove¬ 
nia, la Croazia, la Polonia. Con al¬ 



tri paesi centro europei stiamo 
trattando. La stessa disponibilità 
l'abbiamo mostrata ai paesi rivie¬ 
raschi dell'Africa del Nord, dimo¬ 
strandoci aperti a prendere in con¬ 
siderazione tutte le possibili forme 


Rimpatrio 
degli espulsi 
e azioni 
comuni 



di cooperazione, anche sulla base 
della positiva esperienza fin qui 
condotta in Albania con il pattu¬ 
gliamento congiunto delle acque 
territoriali di quel paese». 

A quando i risultati? 


«Non c'è qualcosa di miracoloso 
che faccia sparire il fenomeno del¬ 
l'immigrazione clandestina da un 
giorno all'altro, che c'è, c'era e ci 
sarà. Il punto è di non subirlo e dar¬ 
si gli stmmenti per combatterlo e 
arginarlo». 

Vi è anche il problema di esporta¬ 
re lo sviluppo in quelle aree? 

«Naturalmente. Questa strate¬ 
gia si combina con le iniziative di 
cooperazione per portare in loco 
sviluppo e crescita economica. 
L'accordo sottoscritto con la Libia, 
la visita del ministro Dini in Alge¬ 
ria e del presidente Prodi inTunisia 
o in Iran vanno tutte lette in questa 
direzione. Puntiamo a trasferire 
tecnologie, a favorire investimenti 
che creino lavoro, riducendo così 
la pressione ad emigrare». 

Ma vi è anche un'immigrazione 


diversa. Pensiamo al problema 
dei Curdi. 

«In questo caso alle motivazioni 
legate alla ricerca di lavoro si som¬ 
mano altre di natura politica. Ci 
siamo dati una linea in coerenza 
con i nostri partner europei: chi 
emigra perché perseguitato può 
invocare l'asilo politico e la sua ri¬ 
chiesta sarà esaminata con la do¬ 
vuta attenzione. È come ci siamo 
comportati con i Curdi». 

Quando il fenomeno sarà sotto¬ 
controllo? 

«L'immigrazione è come l'ac¬ 
qua: se la incanali rappresenta una 
straordinaria risorsa. Se la lasci alle 
sue dinamiche spontanee rischia 
di dar luogo ad un'alluvione deva¬ 
stante. Dobbiamo essere capaci di 
gestire il fenomeno migratorio. 
Due cose non si possono fare: ras¬ 


segnarsi all'immigrazione clande¬ 
stina, dicendo che tanto non c'è 
niente da fare. Oppure credere di 
arginarla con muri insormontabi¬ 
li. Nessuna delle due cose consente 
di governare il fenomeno. Le cose 
da fare sono queste. Bisogna darsi 
una legislazione adeguata, e la 
nuova legge lo è certamente più di 
quella del passato; rafforzare tutti 
gli strumenti di prevenzione e di 
controllo verso la clandestinità e il 
Ministero dell'Interno lo sta facen¬ 
do. Definire una politica di comu¬ 
ne azione sia per gli aspetti migra¬ 
tori che per quelli di cooperazione 
e sviluppo con i paesi maggior¬ 
mente tributari. Ed è questo il lavo¬ 
ro del governo, giorno dopo gior¬ 
no». 


Roberto Monteforte 


Blitz contro mafia delle «Aquile» 
Arrestato legale veneziano 

VENEZIA. Numerosi arresti, fra i quali un avvocato 
pordenonese, sono stati compiuti dalla squadra Mobile di 
Venezia nell'ambito di un'operazione contro la mafia italo- 
albanese ed in particolare contro la cosiddetta «mafia delle 
aquile» nel Veneto, nel Friuli-Venezia Giulia e nelle aree 
contermini. Tredici le ordinanze di custodia cautelare emesse 
dalla magistratura veneziana per sfruttamento della 
prostituzione, immigrazione clandestina, violenza carnale e 
riduzione alla schiavitù, per citare i principali reati ipotizzati 
dagli inquirenti, oltre a quello di associazione mafiosa. Gli 
ordini di custodia cautelare, richiesti dal pubblico ministero Rita 
Ugolini, sono stati autorizzati dal giudice per le indagini 
preliminari Giuliana Galasso. Il legale tratto in arresto è Igor 
Zornetta, un giovane avvocato veneziano di Musile di Piave che 
ha compiuto il praticantato in uno studio di Pordenone. Tra le 
persone raggiunte da ordine di custodia cautelare - tutte 
albanesi meno l'avvocato Zornetta - vi sono anche due donne; 
fino a questo momento le persone arrestate sono all'incirca la 
metà dei ricercati e saranno interrogate nei prossimi giorni dai 
magistrati Veneziani. Per il dirigente della squadra Mobile di 
Venezia, Vittorio Rizzi, occorre fare attenzione a distinguere 
un'organizzazione mafiosa italiana da una albanese, in quanto 
quest'ultima - a differenza della prima - non prevede un sistema 
«a cupola» ma «acefalo» o «policefalo», con i protagonisti 
organizzati in base ad un codice comportamentale - detto 
«Canun» - sostenuto su una concezione arcaica di famiglia. 


Trecento milioni per un cuore, cento per un rene. Il procuratore antimafia Vigna: «È vero, stiamo indagando» 

Traffico di organi, ima traccia porta in Albania 

La denuncia di una parlamentare del Patto Segni, Elisa Pozza Tasca: «A Tirana sono state scoperte alcune bare di bambini vuote». 


ROMA. Trecento milioni per un cuo¬ 
re, cento milioni per un rene: sarebbe 
questo il terribile «tariffario» di un 
commercio d'organi di bambini tra 
Italia e Albania. Pezzi di ricambio che 
sarebbero venduti attraverso strane 
triangolazioni e che finirebbero nelle 
cliniche private di medici senza scru¬ 
poli. Una storia agghiacciante, di cui 
per ora esiste una sola debole traccia. 
Ma una storia che le autorità albanesi 
vogliono chiarire. L'allarme, lancia¬ 
to dalle autorità di Tirana, è stato con¬ 
fermato in Italia dal procuratore An¬ 
timafia Piero Luigi Vigna. «Noi - spie¬ 
ga Vigna - abbiamo buoni rapporti 
con l'Albania. La procura albanese, 
con la quale siamo collegati, si è rivol¬ 
ta alla direzione antimafia per avere 
un aiuto nelle indagini. Ha chiesto a 
noi di verificare se esiste un traffico di 
organi tra l'Italia e l'Albania. In so¬ 
stanza la magistratura albanese - spie¬ 
ga Vigna - ha chiesto se certe notizie 
che hanno acquisito trovano riscon¬ 
tro nelle indagini compiute in Italia. 
Quindi abbiamo richiesto ai procura¬ 
tori di accertare se si sono verificate 


scomparse di bambini e di prestare la 
massima attenzione in tutte le regio¬ 
ni specialmente a quelle con alta den¬ 
sità di immigrazione extracomunita¬ 
ria». 

Già nella primavera del 1997 il mi¬ 
nistero del'Interno lan¬ 
ciò l'allarme sui «preda¬ 
tori d'organi». Erano 
stati gli uomini del ser¬ 
vizio segreto militare 
che hanno affiancato i 
soldati nell'operazione 
«Alba» a scoprire tracce 
su questo turpe traffico. 

Pochi giorni dopo l'arri¬ 
vo del contingente ita¬ 
liano in Albania, l'intel- 
ligence inviò a Roma un 
primo rapporto, segre¬ 
to, nel quale già si faceva 
cenno all'ipotesi del 
commercio illecito di 
organi prelevati a don¬ 
ne e bambini albanesi che venivano 
venduti attraverso l'Italia, la Grecia e 
la Svizzera a cliniche private. Nell'in¬ 
formativa si segnalava che sulla 


spiaggia di Valona era stato trovato il 
cadavere di un bambino con un'am¬ 
pia ferita all'altezza di un rene. Un ta¬ 
glio apparentemente compatibile 
con un intervento chirurgico. Il pic¬ 
colo poteva essere stato rapito e ucci¬ 


so per asportargli l'organo. Ora l'al¬ 
larme viene nuovamente rilanciato 
dalla parlamentare Elisa Pozza Tasca 
del Patto Segni che, per conto del 


Consiglio d'Europa, ha compiuto un 
soggiorno aTirana. L'esistenza di una 
inchiesta sul traffico di organi è stato 
confermato alla parlamentare italia¬ 
na dal capo del servizio centrale di 
medicina legale dell'Università di Ti¬ 
rana, Bardhyl Cipi e dal procuratore 
distrettuale della città, Bujar Sheshi. 
Il viaggio di Elisa Pozzo Tasca, secon¬ 
do quanto ha dichiarato ad una 
agenzia di stampa, è iniziato dall'obi¬ 
torio di Tirana dove il responsabile 
dell'istituto di medicina legale ha so¬ 
stenuto la possibilità di un traffico di 
organi di bambini. L'inchiesta sareb¬ 
be partita in seguito alla scoperta da 
parte del professor Cipi di alcune ba¬ 
re vuote. Secondo quanto appreso 
dalla parlamentare, il collegamento 
sarebbe con il reparto maternità di 
Tirana, dove i piccoli potrebbero es¬ 
sere stati sottratti aigenitori facendo¬ 
li credere morti. Il procuratore She¬ 
shi ha confermato di svolgere una in¬ 
dagine ma di non poter rivelare alcun 
particolare perchè vincolato dal se¬ 
greto istmttorio e di rivolgersi al pro¬ 
curatore antimafia Vigna per quanto 


riguarda l'inchiesta in Italia. «Questa 
ammissione - ha dichiarato la parla¬ 
mentare italiana - mi ha convinto 
dell'esistenza di un collegamento tra 
l'Itralia e l'Albania». Traffico clande¬ 
stino di reni e trapianti fuorilegge? 
Tecnicamente possibili, ma difficil¬ 
mente realizzabili, secondo alcuni 
medici dell'ospedale fiorentino di 
Careggi. La difficoltà di realizzazione 
è riferita soprattutto all'Italia dove 
prelievi e trapianti devono avvenire 
in ospedali pubblici, e in teoria in cli¬ 
niche private che però devono avere 
attrezzature e personale molto quali¬ 
ficato. Occorrebbero, secondo i me¬ 
dici, non solo cliniche che agiscono 
nella clandestinità, ma anche una or¬ 
ganizzazione parallela molto effica¬ 
ce. Spiegano che ogni rene per il tra¬ 
pianto, se prelevato da cadavere, de¬ 
ve essere accompagnato da un foglio 
di viaggio che ne indica la provenien¬ 
za e la destinanzione e dai risultati di 
laboratorio per accertare che l'orga¬ 
no è idoneo. 


Giorgio Sgherri 



Le indagini 

«Abbiamo 
chiesto alle 
Procure italiane 
di accertare se 
recentemente si 
sono verificate 
scomparse di 
minorenni» 
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FARMACIE 

NOTTURNE: (ore 21-8.30) 

Via Canonica 32.3360923 

P.zza Firenze: ang.via Di Lauria 

22.33101176 

P.zza Duomo 21 : ang.via Silvio 

Pellico.878668 

Stazione centrale: ....6690735. 

C.so Magenta, 96:. 

Via Boccaccio, 26.4695281 

Viale Ranzoni, 2.48004681 

Viale Fulvio Testi, 74.. 6420052 
C.so S. Gottardo 1 ..89403433 

P.zza Argentina.29526966 

C.so Buenos Aires 4.2951 3320 

Viale Lucania, 10.57404805 

P.zza 5 Giornate, 6.55194867. 
TAXI 

Radiotaxi, via Breno, 1 .5353 

Radiotaxi,viaSabaudia ....6767 


+ 



Servizio medico pediatrico 
adomicilio24oresu24: 

.3319233/3319845 

Telefono azzurro.19696 

Telefonoamico.6366 

Caf bimbi maltrattati.. 8265051 
SOSANIMALI 

Lega Nazionale per la difesa del 

cane.2610198 

Enpa.39267064 

(ambulatorio).39267245 

CanileMunicipale....55011961 

ServizioVet.UsI.551 3748 

Taxi per animali 

Oscar.8910133 

ADOMICILIO 

Comunedi Milano.8598 

Ag Certificati 6031109 - 

6888504 (via Confalonieri, 3) 
Telespesa.59902670 


Pioggia di consensi per la scelta del duo Escobar-Ronconi al vertice del teatro milanese, dopo mesi di trattative estenuanti 


Piccolo; 



Albertini: «Scippo a Roma? 
Una legittima concorrenza 
tra le metropoli italiane» 


Le nomine di Sergio Escobar a direttore e di Luca Ronconi a delegato artistico del Piccolo Teatro sono una scelta, 
secondo il sindaco Gabriele Albertini, «razionale, condivisa e di altissima qualità». Il giorno dopo le nomine, ri¬ 
spondendo ai giornalisti che gli chiedevano un commento sul fatto che ci sia voluto un periodo piuttosto lungo 
per arrivare alla scelta finale, Albertini ha detto che è stata «un'attesa operosa». «Ci sono state - ha ricordato - le di¬ 
missioni di Ruozi (presidente del cda, ndr), che abbiamo recuperato riconfermandogli pienamente la fiducia di cui 
aveva bisogno per poter fare una scelta razionale, condivisa e di altissima qualità, come ha fatto». Escobar proviene 
dalla sovrintendenza del teatro dell'Opera di Roma e Ronconi dalla direzione del teatro di Roma e ad Albertini è sta¬ 
to ricordato che la capitale potrebbe sentirsi scippata. «No, non credo proprio - ha risposto- c'è una legittima con¬ 
correnza fra metropoli europee, ce n'è una anche fra metropoli italiane». E se avesse dovuto scegliere lei, gli è stato 
chiesto, avrebbe nominato Escobar o Ronconi? «Non conosco esattamente, anche se in questi giorni me ne sono 
occupato, la professionalità di Escobar. Per quanto riguarda Ronconi, ritengo che sia un regista affermatissimo e 
una scelta assolutamente straordinaria. Siamo orgogliosi di questa valutazione, condivisa da altri». 



tìa vìncente 


VINCENZO CONSOLO 


«Salvi dall'invasione 
di forze non culturali» 


ALESSANDRO DALAI 


Un'iniezione di energia 
in una città senza idee 


DANIELA BENELLI 


«Sullo scorporo 
deciderà Ronconi» 


Ronconi-Escobar? È la soluzione vincente 
anche per Vincenzo Consolo, lo scrittore 
siciliano trapiantato a Milano da molti 
anni che da studente, negli anni 
Cinquanta ci racconta di essersi formato 
culturalmente assistendo agli spettacoli di 
Strehler al Piccolo. «Con questa scelta tiro 
un sospiro di sollievo. Mi sembra 
scongiurata l'invasione di questo teatro 
da parte di forze non culturali. Milano 
contro Roma? È un ragionamento 
localistico. È come dire che sono state 
scippate Prato e Torino, le città dove 
Ronconi ha lavorato in precedenza». Dal 
punto di vista della scelta artistica e 
culturale, per Consolo, sono cadute tutte 
le obiezioni fatte al Piccolo come 
santuario della sinistra. «Se a Milano non è 
mai stato creato un fenomeno alternativo 
al Piccolo significa che dall'altra parte non 
c'erano le capacità per farlo. Ma questo non significa che si 
dovesse scippare il Piccolo o parti di esso attraverso 
manovre politiche». La scelta del direttore italiano 
rivendicata da Luca Barbareschi?«Non mi sembra il caso di 
fare un discorso di patriottismo. Ronconi e Escobar non 
hanno una connotazione solo italiana. La loro bravura 
prescinde dalla nazionalità. Insomma, Ronconi in Francia 
sarebbe stato accolto come a Milano». Infine, sulle riserve 
sollevate dai consiglieri del Comune sulle questioni 
amministrative, Consolo non ha dubbi: «Il teatro non deve 
obbedire solo alle leggi dell'architettura ma anche a quelle 
deN'economia. Bisognerebbe riflettere sul calligrafismo e 
sulle strutture ampollose dei nostri teatri oggi. Non è più 
tempo di vacche grasse. Anche il teatro deve fare i conti». 



«Quello che proprio non si riesce a capire è come non 
possano averci pensato prima». Alessandro Dalai, direttore 
editoriale della casa editrice Baldini & Castoldi, definisce la 
questione Piccolo «una telenovela infinita, finita bene». Per 
lui la vicenda è specchio dell'Italia. «Il vero problema di 
questo paese è il balletto della politica. Quelli che non 
hanno ancora capito che cosa succede realmente in Italia 
sono, restano i politici. La mia valutazione sulla scelta è 
ottima. Mi pare che in questo modo si possa permettere la 
forte tenuta di un'istituzione che ha un fondamento 
internazionale». Dalai, da imprenditore, esprime a Sergio 
Escobar tutta la sua fiducia come amministratore. 
«Certamente bisogna stare dietro al lavoro di Ronconi. Ma 
il Sovrintendente dell'Opera di Roma mi sembra che abbia il 
Dna giusto per mediare le esigenze di un regista con un 
talento così straordinario». 

Sulle polemiche Milano-Roma, infine, ha un'altra opinione 
nettissima. «Milano ha sempre avuto molto meno di Roma. 
In un passato recentissimo ha subito la devastazione del 
post-Tangentopoli con giunte assurde e assessori alla 
cultura alla Daverio. Ha ragione Vergani quando dice che gli 
ultimi amministratori decenti sono stati quelli del pre- 
Tangentopoli. Ormai è una città che non ha più un 
substrato culturale. Basta guardare alle case editrici che 
vivono uno scollamento fortissimo tra la vita reale della 
città, istituzioni come l'Università. Insomma, a Milano 
manca un progetto culturale e forse le nomine del Piccolo 
sono la prima iniezione di energia dopo tantissimo tempo. 
Roma ha sempre vissuto un rapporto molto più organico, di 
osmosi con la città. Qui c'è stata una piccola Vandea, piccoli 
gruppi di intellettuali senza un rapporto con la città. Magari 
non cambierà niente, ma se solo Albertini parlasse con 
Ronconi e Escobar, se la destra fosse meno oltranzista e la 
sinistra più presente...chissà». 


È molto soddisfatta, Daniela Benelli, 
assessore alla cultura della Provincia, che 
aveva partecipato, nelle scorse settimane 
a una accesa assemblea al Piccolo Teatro, 
per rassicurare i lavoratori sulla sua 
volontà di portare avanti la tradizione 
della storica sede di via Rovello. «Trovo 
che il Cda abbia fatto un ottimo lavoro. Mi 
è piaciuto soprattutto lo scatto finale, 
l'audacia del presidente Ruozi che è 
riuscito a interloquire con Luca Ronconi 
facendo la mossa giusta al momento 
giusto ». A questo proposito la Benelli 
invita il ministro Veltroni a riflettere 
sull'opportunità di eliminare i Cda dai 
teatri come prevede il nuovo progetto di 
legge. «In questo caso la soluzione è stata 
trovata proprio grazie all'autonomia del 
consiglio di amministrazione, alla sua 
forza, al coraggio di svincolarsi da 
pressioni esterne». Data per certa l'entrata di Escobar a 
settembre, Ronconi dovrebbe invece subentrare 
gradualmente. Il problema dello scorporo? «A questo 
punto abbiamo intelocutori autorevoli. Lo scorporo 
dipende dal progetto culturale, come ho ripetuto. E sarà 
molto più difficile dire no a Ronconi, se Ronconi decidesse 
che quella sede è indispensabile per la programmazione». 
La stessa opinione sull'autonomia del teatro la esprime 
Emilia De Biasi, consigliere Ds in Comune. «Siamo molto 
contenti. Il Piccolo in questo modo ha riacquistato una forte 
autonomia e ritorna a essere garante della libertà della 
cultura di un'intera città. Perchè per noi questo teatro non è 
mai stato soltanto un teatro: è stato il simbolo della cultura 
di Milano nel mondo». 




Antonella Fiori 


A.F. 


A.F. 


Dal 27 luglio sarà abolito il "sacco blu" 

Amsa, rivoluzione estiva 
nella raccolta differenziata 



CI SCRIVONO 


Entri sana, esci malata 
Una storia da Baggina 


Rivoluzione estiva nella raccolta 
differenziata dei rifiuti domestici. A 
partire dalla metà di luglio l'Amsa av¬ 
vierà un programma graduale di mo¬ 
difica nella distribuzioen di punti di 
raccolta comdominiali per id diversi 
tipoi di rifiuti riciclabili. 

La prima fase prevede l'abolizione 
della raccolta con il sacco blu (cioè i 
rifiuti riciclabili secchi), l'introduzio¬ 
ne della raccolta condominiale con il 
sacco giallo (per le bottiglie e i flaconi 
di plastica) e il conferimento nelle 
campane stradali rosse-verdi e bian¬ 
che, rispettivamente di vetro-lattine 
e carta. Sono queste le principali mo¬ 
difiche della raccolta differenziata 
che l'Aazienda milanese per i servizi 
ambientali farà scattare dal prossimo 
27 luglio nelle zone di Primaticcio, 
Zama e Olgettina. In attesa di partire, 
dalla metà del settembre prossimo, 
con la distribuzione nelle stesse zone 
dei cassonetti condominiali. 

Secondo quanto illustrato ieri dal 
direttore generale ad interim del- 
l'Amsa, Giancarlo Maiocchi, la con¬ 
segna dei cassonetti (tutti dotati di 


microchip elettronico, in grado di 
misurare i quantitativi di rifiuti rac¬ 
colti) dovrebbe concludersi per il 
marzo del prossimo anno. Resta in¬ 
variata, invece, la raccolta della fra¬ 
zione umida (quella che finisce abi¬ 
tualmente nel sacco grigio) e di quel¬ 
la indiferrenziata (sacco nero) nel 
quale, in attesa della consegna dei 
cassonetti, andranno anche le scato¬ 
lette per cibi che finora andavano nel 
sacco blu. 

Perché questa rivoluzione, che si¬ 
curamente genererà un po' di confu¬ 
sione nei cittadini? La decisione di 
abolire il sacco blu - spiegano i diri¬ 
genti dell'Amsa - è stata presa perché 
dalle analisi risulta che il grado di "in¬ 
quinamento" con materiali non rici¬ 
clabili superava il 50 per cento, co¬ 
stringendo l'azienda a un spesa mag¬ 
giore - quantificata in circa cinque 
miliardi ognisei mesi - e vanificando 
l'impegno dei cittadini. Tra le novità 
ci sarà anche quella di conservare il 
sacco grigio per la raccolta della fra¬ 
zione umida, abolendo il passaggio al 
cassonetto come programmato. 


Vogliamo segnalare alcune di¬ 
sfunzioni e gravi leggerezze ri¬ 
scontrate durante la degenza di 
nostra madre presso il Pio Albergo 
Trivulzio, reparto S.Elisabetta, nel 
periodo dall'11 maggio al 2 luglio 
scorso. La paziente, operata il 10 
aprile al Fatebenefratelli per frat¬ 
tura al femore, doveva essere sot¬ 
toposta a terapia riabilitativa. Le 
sue condizioni generali erano rela¬ 
tivamente buone ed era perfetta¬ 
mente lucida e in grado di control¬ 
lare le proprie funzioni fisiologi¬ 
che. 

Nonostante ciò, gli infermieri del 
reparto hanno cercato di imporle 
l'uso del pannolone, avvilente e 
antiigienico per una persona non 
incontinente, commentando in 
modo offensivo le sue richieste di 
avere la padella, richieste poi esau¬ 
dite con ritardi di anche mezz'ora. 
Abbiamo anche constatato che il 
bagno (uno per otto persone) era 
spesso sporco e maleodorante, e in 
particolare che le padelle erano ac¬ 
catastate alla rinfusa nel bidet e 
spesso non venivano lavate dopo 
l'uso, e nemmeno prima dell'uso 
successivo! ! Una telefonata ai Nas 
per fortuna ha portato per il mo¬ 
mento ordine e pulizia. 

Ancor più grave però ci sembra la 
sospensione arbitraria, da parte 
del personale sanitario, della som¬ 


ministrazione di medicine salva- 
vita: a nostra madre stata sospesa 
la calciparina (necessaria per pre¬ 
venire tromboembolie) senza av¬ 
vertimenti né giustificazioni. 
Quandoi la paziente se n'è resa 
conto, la giustificazione è stata 
che non c'erano siringhe! In segui¬ 
to alle proteste le siringhe sono 
state trovate. Per nostra «consola¬ 
zione» abbiamo saputo che ad 
un'altra paziente cardiopatica so¬ 
no state sospese le cure cardiologi- 
che e i parenti se ne sono accorti 
solo dopo una settimana. 

Un'altra situazione di grave ri¬ 
schio igienico si è avuta con l'av¬ 
vio delTaria condizionata il 7 giu¬ 
gno: dai diffusori delTaria usciva¬ 
no fiocchi di polvere nera che si di¬ 
sperdevano in tutta la stanza. È 
ben noto che gli impianti non pu¬ 
liti sono una fonte di malattie re¬ 
spiratorie gravi e spesso mortali. 
L'aria condizionata è rimasta in 
funzione anche nei giorni succes¬ 


sivi, quando la temperatura ester¬ 
na è scesa a 15-23 gradi e all'inter¬ 
no del Pat faceva decisamente 
freddo. Il 10 giugno la mamma 
sviene durante la seduta di fisiote¬ 
rapia, apparentemente in seguito 
ad un malessere causato dal ritar¬ 
do nel servizio della padella e dal 
turbamento causato dalle male 
parole della caposala in risposta ai 
suoi lamenti. 

Domenica 14 la mamma accusa 
estrema spossatezza, i figli riscon¬ 
trano febbre; interviene il medico 
di turno che assicura controlli suc¬ 
cessivi, ma il giorno dopo, senza 
ulteriore controllo medico, la pa¬ 
ziente viene sottoposta alla con¬ 
sueta fisioterapia in palestra alla 
mattina. A mezzogiorno i figli le 
misurano 38,5 gradi di febbre. Il 
medico responsabile del reparto 
dichiara con stizza: 1) di non essere 
responsabile, essendo appena 
rientrata in servizio, 2) che i pa¬ 
renti non sono autorizzati a misu¬ 


rare la temperatura ai pazienti 
(sic) essendo tale compito riserva¬ 
to agli infermieri. Viene comun¬ 
que effettuata una visita medica e 
controlli radiografici ed ematici, 
ma non l'emocoltura. Si riscontra 
la presenza di un focolaio di bron¬ 
copolmonite con versamento, e 
viene instaurata una terapia anti¬ 
biotica ad ampio spettro. Nel po¬ 
meriggio viene finalmente spenta 
l'aria condizionata. Non appena è 
stata in grado di farlo, la mamma 
ha firmato le dimissioni. In sintesi 
su 50 giorni di ricovero per riabili¬ 
tazione, i primi 10 li ha passati a 
letto in attesa dei controlli iniziali, 
per 20 giorni ha fatto mezz'ora di 
fisioterapia per cinque volte alla 
settimana e per 20 giorni è stata a 
letto con la broncopolmonite. 
Alcuni degli episodi riferiti posso¬ 
no senz'altro essere attribuiti alla 
gravissima scarsità di personale: 
in molte occasioni, soprattutto nei 
fine settimana, ma non solo, è pre¬ 


PizzaDrin.26148788 

TRASPORTI 

AEROPORTI 

Linate.28106306 

Malpensa.26800613 

Orio al Serio. 035/326111 

ALITALIA 

informazioni.26853 

inf. nebbia.70125959 

voli nazionali.26851 

voli internazionali.26852 

voli Mi-Roma-Mi.26855 

TRENI 

Ferrovie Stato.147888088 

Stazione Centrale.675001 

Ferrovie Nord.166/105050 

STRADE 

Viabilità in Lombardia.194 

Autosoccorso-Aci.... 11677451 
ATM.1478/67067 


FIERA 


Il ministro 
«congeda» 
Artom 

Ieri agli organi dirigenti dell'Ente 
Fiera è giunto l'atteso responso del 
ministro dellTndustria, Bersani: le 
dimissioni presentate una decina di 
giorni orsono dal presidente Guido 
Artom, e da questi definite irrevoca¬ 
bili, sono state accettate. 

Come si ricorderà Artom aveva 
presentato le dimissioni come un 
estremo atto di protesta contro una 
giunta che, a suo avviso, non gli 
consentiva spazio per garantire la 
trasparenza di gestione da lui volu¬ 
ta. E, dopo le dimissioni, lo stesso 
ministro aveva incontrato a Roma il 
presidente cercando di convincerlo 
a desistere, e di attendere la scaden¬ 
za d'autunno con la nomina dei 
nuovi vertici da parte della Regione, 
ma l'incontro si era concluso con 
un nulla di fatto. 

Ieri Bersani ha fatto conoscere per 
iscritto ed in modo ufficiale la sua 
«presa d'atto», mettendo dunque fi¬ 
ne ad una vicenda quanto mai tor¬ 
mentata che da mesi aveva visto 
contrapposto il presidente con la 
maggioranza dei membri di giunta 
ed il segretario dell'Ente Fiera, Ma- 
rin. Una rissa permanente culmina¬ 
ta nell'ultima seduta con un ennesi¬ 
mo scontro al massimo vertice, con 
la minaccia di una denuncia della 
giunta contro il presidente che a sua 
volta aveva replicato minacciando 
di querelare i consiglieri. 

Insomma, tra i due contendenti si 
era ormai arrivati ai «ferri corti» in 
carta bollata. Motivo della «guerra», 
il modo di interpretare le esigenze di 
trasparenza di cui entrambe le «fa¬ 
zioni» si erano dichiarate paladine. 
Guido Artom voleva «vederci chia¬ 
ro» su tutta una serie di capitoli di 
spesa dell'Ente, e su alcune decisio¬ 
ni da lui evidentemente viste con 
un certo sospetto. Ma a sua volta an¬ 
che il segretario Marin, il «bersa¬ 
glio» principale delle rigorose verifi¬ 
che di Artom, aveva replicato che le 
esigenze di pulizia erano state an¬ 
che le linee guida della sua condot¬ 
ta. 

Da oggi dovrebbe dunque ritor¬ 
nare clima sereno nel vertice del¬ 
l'Ente espositivo che ha di fronte a 
sè compiti di programmazione di 
grande rilievo. Come aveva delibe¬ 
rato a suo tempo la giunta, a Guido 
Artom subentra, ad interim, il vice- 
presidente Ernesto Gismondi, fino 
a quando verrà nominato il nuovo 
presidente, ma nel frattempo le 
competenze per le nomine dovreb¬ 
bero essere trasferite alla Regione 
Lombardia. 


G.Lac. 


sente una sola infermiera per 43 
pazienti in grande maggioranza 
non autosufficienti. Vige quindi la 
regola di alzare dal letto una sola 
voltaal giorno anziché due i pa¬ 
zienti bisognosi di mobilizzazio¬ 
ne: così chi fa il riposo pomeridia¬ 
no deve restare a letto fino al mat¬ 
tino dopo, e spesso resta a letto dal 
venerdì al lunedì successivo. Non 
c'è da stupirsi che in 50 giorni no¬ 
stra madre non sia mai stata lavata 
in modo completo. Ciò nonostan¬ 
te, il già scarso personale deve la¬ 
vare i piatti a mano, perché la la¬ 
vastoviglie è rotta da un anno e 
non è stata riparata! 

Va denunciato anche il sovraffol¬ 
lamento: 4 letti in una stanza di 26 
metri quadri, mentre le norme vi¬ 
genti richiedono almeno 9 metri 
quadri per letto. Ci sono natural¬ 
mente anche aspetti positivi: l'ali¬ 
mentazione e la fisioterapia sono 
curate, e vi sono alcuni infermieri 
che mantengono serenità e profes¬ 
sionalità nel loro lavoro. 
Riteniamo tuttavia che gli episodi 
citati configurino comportamenti 
di scarsa professionalità, negligen¬ 
za nonché grave leggerezza e scar¬ 
so rispetto per le persone e i diritti 
dlel'ammalato da parte dei re- 
sponsbaili del reparto S.Elisabetta. 


Paola e Rosa Zerbini 
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Il Cavaliere intervistato dalla stampa straniera: «Sono un combattente, non una vittima». «I soldi a Craxi? Denaro di famiglia» 


« 


Se mi arrestano non sca 


ii 


i» 


M. I 


Berlusconi: no a commissioni dimezzate 


DALLA PRIMA 

per annunciarci la sua parten¬ 
za dall'Italia?» 

Berlusconi, forse anche inti¬ 
morito dall'autorevolezza della 
testata britannica, non si è 
scomposto, ha riso - magari un 
po' di malavoglia - e con molto 
puntiglio ha precisato: «No, io 
avevo detto che sarei fuggito se 
si fosse dimostrata la mia col¬ 
pevolezza. Ma la mia colpevo¬ 
lezza non è stata dimostrata, 
mi hanno condannato senza 
prove...». Poi ha aggiunto, so¬ 
lenne: «Comunque io non fuggi¬ 
rò all'estero. Non fuggirò mai 

all'estero. Vede, se 
vogliono mettermi 
in prigione, faccia¬ 
no pure: io sono si¬ 
curo che quel giorno 
sarebbe esattamente 
il giorno della mia 
vittoria politica de¬ 
finitiva. Però lo 
sanno anche loro e 
quindi non faranno 
mai questo sbaglio. 

Se dovessero farlo, 
son qui: li aspet¬ 
to...» 

La conferenza 
stampa era iniziata con appena 
quindici minuti di ritardo, alle 
quattro meno un quarto, in una 
saletta affollatissima e molto 
calda dove il solo Berlusconi, 
con una abito blu abbottonatis¬ 
simo, non sudava. Berlusconi è 
entrato sorridendo nel modo più 
vistoso possibile e ha continua¬ 
to a sorridere per un'ora e mez¬ 
zo, finché il presidente della 
stampa estera non gli ha assicu¬ 
rato che l'incontro coi giornali¬ 
sti era finito. Era iniziato con 
un breve discorso di Berlusconi e 
proseguito con le domande a 
raffica. Nell'intro¬ 
duzione Berlusconi 
ha ripetuto le sue te¬ 
si note: in Italia i 
comunisti hanno 
preso il potere grazie 
ad una azione vio¬ 
lenta della magi¬ 
stratura, e ora lo 
esercitano, avendo 
instaurato un regi¬ 
me totalitario che 
ha come primo 
obiettivo quello di 
abbattere l'opposi¬ 
zione democratica, 
e cioè Forza Italia e il suo lea¬ 
der. 

La prima domanda è di un 
giornalista spagnolo: «Lei dice 
di essere vittima...». Berlusconi 
lo interrompe subito: «Non sono 




vittima, non l'ho mai detto né 
potrei: non mi si addice questo 
ruolo. Io sono - come dire? - un 
combattente...» Lo spagnolo in¬ 
siste: «Comunque sia, io ho un 
sospetto: che lei sia sceso in po¬ 
litica per difendere sé stesso dai 
giudici e basta. È così?». 

Berlusconi con grande calma 
risponde di no: «Se avessi volu¬ 
to salvarmi dai giudici avrei fat¬ 
to una cosa semplicissima: mi 
sarei schierato con le sini¬ 
stre...». 

Interviene un free-lance tede¬ 
sco. Dice così: «Lei quando era 
un imprenditore ha aggirato 
molte leggi con l'aiuto del Psi e 

Elena Paciotti 
scippata? 

Se il pool 
pensasse 
ai criminali... 


della De. Lei ha tentato, quan¬ 
do era premier, di fare depena¬ 
lizzare i reati dei quali era accu¬ 
sato. E poi una volta è venuto 
da noi giornalisti esteri e ci ha 
accusato di essere tutti comuni¬ 
sti. Come può pensare, ora, che 
noi crediamo a questa storia del 
regime totalitario comunista in¬ 
staurato in Italia con un com¬ 
plotto?». 

Berlusconi risponde che quel¬ 
la volta che accusò i corrispon¬ 
denti esteri di essere comunisti 
scherzava. Poi sorride di nuovo 
e nega di avere mai violato le 

La prigione 
significherebbe 
la vittoria 
certa 

della mia parte 


leggi. Allora il giornalista tede¬ 
sco gli chiede se è vero che per 
sfuggire all'antitrust cedette il 
"Giornale" a suo fratello Paolo. 
Berlusconi ammette. Dice: «For¬ 
se è proibito cedere i giornali ai 





Silvio Berlusconi al suo arrivo, ieri, davanti alla sede della stampa estera 


propri fratelli?». 

Una signora spagnola pone la 
questione dell'amnistia, propo¬ 
sta da Cossiga, ma Berlusconi 
le risponde che lui non vuole 
l'amnistia. «Non credo che sia 
possibile un provvedimento di 
pacificazione. Io non lo voglio. 
Io non voglio l'amnistia per chi 
non è stato indagato. E ce ne so¬ 
no molti: imprenditori e politi¬ 
ci... Quanto alla commissione 
su Tangentopoli, deve essere 
una vera commissione d'inchie¬ 
sta, e non di indagine». Poi, in¬ 
calzato da uno svizzero, parla 
dei fondi neri. Nega che la Fi- 
ninvest avesse fondi neri, per¬ 
ché, dice, era una azienda fami¬ 
liare e le aziende familiari non 
hanno bisogno di fondi neri. 
«Comunque - aggiunge - quasi 


tutte le imprese europee gesti¬ 
scono dei fondi neri. Sapete a 
cosa servono? A pagare fuori¬ 
busta i dipendenti più fedeli, a 
distribuire incentivi, premi, in¬ 
somma a fare funzionare bene 
le aziende: è una cosa normalis¬ 
sima...». 

Un giornalista di Amburgo 
prende lo spunto da questo ra¬ 
gionamento e affonda un nuovo 
colpo: «Onorevole - chiede - ma 
i 20 miliardi che lei ha dato a 
Craxi erano l'incentivo a un di¬ 
pendente molto fedele?» 

Berlusconi non barcolla 
neanche stavolta. Aggira: «Era¬ 
no soldi di famiglia: erano l'an¬ 
ticipo per un'operazione com¬ 
merciale...». 

Se bisognasse fare una classi¬ 
fica di cattiveria tra i giornali¬ 


Cocco/Reuters 


sti, dividendoli per paese d'ori¬ 
gine, vincerebbe di sicuro la na¬ 
zionale inglese. Ecco un altro 
giornalista britannico, dall'aria 
molto pacifica, che ottiene il 
microfono. Dice così: «Onorevo¬ 
le, lei sa che la sua immagine 
all'estero è quella di un uomo 
che ha subito condanne per vari 
crimini e per frode...». Berlusco¬ 
ni protesta. Il giornalista lo 
tranquillizza: «Non la sto accu¬ 
sando, non si agiti: dico solo 
che la sua immagine, purtrop¬ 
po, è questa... Mi dica: lei pen¬ 
sa, alle prossime elezioni, di 
candidarsi di nuovo alla presi¬ 
denza del Consiglio? Non teme, 
in questo caso, di danneggiare il 
suo paese?...» 

Stavolta Berlusconi freme un 
po'. Però si trattiene, è bravo. 


I giudici 
spagnoli 
sono stati 
contagiati 
È un virus... 


Una coltellata come questa fa¬ 
rebbe perdere le staffe a chiun¬ 
que. Berlusconi invece, senza al¬ 
zare la voce, conferma l'inten¬ 
zione di candidarsi ( «io lo evi¬ 
terei con piacere, ma temo che 


mi sarà impossibile...») e poi di¬ 
ce: «Vede, evidentemente all'e¬ 
stero siete un po' disinformati. 
Qui in Italia invece la gente sa e 
capisce. Le leggo questi sondag¬ 
gi (la parola sondaggi viene ac¬ 
colta con una risatina dai gior¬ 
nalisti): il 98 per cento degli ita¬ 
liani disapprova i giudici che mi 
hanno condannato, il 65 per 
cento ritiene che io sia un perse¬ 
guitato politico. Capisce?...». 
Una voce dal fondo della sala lo 
interrompe: «È sicuro di queste 
cifre?» Berlusconi guarda bene 
le carte e poi si corregge: «Mi 
scusi, ho detto degli italiani, vo¬ 
levo dire degli elettori del mio 
partito...» (nuova risata un po' 
più forte). 

Torna all'attacco un giornali¬ 
sta spagnolo. Gli fa notare che 
anche i giudici spagnoli e inglesi 
sono coinvolti nella sua ultima 
condanna. Come se lo spiega? 
Berlusconi dice che i giudici 
spagnoli «sono stati contagiati 
dai milanesi: proprio contagiati, 
sa: come da un virus...». Allora, 
insiste il giornalista, è un com¬ 
plotto internazionale? «No - ri¬ 
sponde Berlusconi - non è un 
complotto, è...è...», a voce altra 
uno sconosciuto grida ridendo: 
«È un'epidemia...» (terza risa¬ 
ta, più sonora delle prime due). 

A questo punto Berlusconi 
salta le domande e inizia una 
tirata contro Elena Paciotti (pre¬ 
sidente dell'Associazione magi¬ 
strati) e contro tutti i giudici. 
«Voi capite, in questo paese il 
90 per cento dei crimini resta 
impunito, e i giudici se la pren¬ 
dono solo con me. La signora 
Paciotti, per esempio, che l'altro 
giorno è stata scippata davanti 
al tribunale: ma perché lei e i 
suoi colleghi non inseguono gli 
scippatori invece di perdere tutto 
il loro tempo con le 
mie aziende?...». 
Ultima domanda, di 
uno svizzero: «Ono¬ 
revole, lei ha detto 
che il 65 per cento 
degli italiani ritiene 
che i reati da lei 
commessi non sono 
reati, lasciamo stare 
l'attendibilità del 
sondaggio. Mi dica: 
lei, Silvio Berlusco- 
(H| V/K ni, come risponde- 
rebbe se le chiedes- 
vr sero un giudizio su 

un atto di corruzione di pubbli¬ 
co ufficiale: è un reato o no?». 

«Mi consenta di non rispon¬ 
dere». 

Piero Sansonetti 


Zaccaria interviene suirintervista di Raidue: «Necessari altri punti di vista» 

Governo bacchettato da 40 deputati 
«Perché Craxi non viene estradato?» 

Polemica sul rientro del «pregiudicato latitante» 


Qk del Senato, stralciate le norme sulla responsabilità disciplinare _ 

Stop al «doppio lavoro» dei giudici 
Definiti gli incarichi incompatibili 

Con il voto di ieri vietati arbitrati e consulenze 


ROMA. Oltre quaranta deputati 
della maggioranza (Prc, Verdi, PPI e 
DS) hanno presentato una interro¬ 
gazione urgente al governo per sa¬ 
pere «quali iniziative abbia assunto 
e quali intenda assumere nei con¬ 
fronti delle autorità tunisine per ot¬ 
tenere l'estradizione del pregiudica¬ 
to Bettino Craxi». 

Il documento, primo firmatario 
Diego Novelli (DS), è stato sotto- 
scritto tra gli altri da Domenico Ma- 
selli e Giuseppe Giulietti dei Ds, 
Sauro Turroni di Verdi, Maura Cos- 
sutta di Prc, Renato Cambursano 
del Ppi e dai deputati «dipietristi» 
Giuseppe Scozzari e Rino Piscitello. 
Nell'interrogazione si ricorda che 
«da alcuni anni il cittadino italiano 
Bettino Craxi, nei confronti del 
quale l'autorità giudiziaria ha spic¬ 
cato mandato di custodia cautelare, 
si trova latitante ad Hammamet in 
Tunisia». Inoltre l'interrogazione 
sottolinea il fatto che Craxi «ha su¬ 
bito regolari sentenze di condanna 
per il processo Eni-Sai a 5 anni e 6 
mesi (giudizio definitivo); per il pro¬ 
cesso del Banco Ambrosiano con¬ 
danna a 5 anni e 9 mesi (giudizio di 
secondo grado), processo Enimont 
condanna a 4 anni (giudizio di se¬ 



Bettino Craxi 


condo grado), processo Metrò Mila¬ 
no, condanna a 8 anni e 3 mesi (giu¬ 
dizio di primo grado); processo All 
Iberian condanna a 4 anni (giudizio 
di primo grado) per complessivi 27 
anni e 6 mesi di carcere». 

Ecco il commento di Bobo Craxi, 
lapidario: «Sono i soliti 40 parla¬ 
mentari che rispondono diretta- 
mente a Di Pietro. Forse farebbero 
meglio ad occuparsi dei procedi¬ 
menti giudiziari che riguardano il 
loro leader». Sull'argomento è in¬ 
tervenuta anche Margherita Boni- 
ver. Ha detto: «La richiesta dei 40 
deputati attiene perfettamente alla 
mentalità e alla pratica giustizialista 
che contraddistingue questa mag¬ 
gioranza, definita da Gherardo Co¬ 
lombo ricattata e ricattabile». 

Ieri, di Bettino Craxi ha parlato 
anche Roberto Zaccaria, in seguito 
alla protesta sollevata dai Verdi sul¬ 
l'intervista all'ex leader psi, in pro¬ 
gramma proprio ieri sera su Raidue: 
«Uno spot inopportuno», aveva 
detto Stefano Semenzato. E Zacca¬ 
ria, dandogli nei fatti ragione: «Ser¬ 
ve un commento ispirato a diversi 
punti di vista...», da inserire dopo 
l'intervista. 

Il presidente della Commissione 


di Vigilanza, Francesco Storace, a 
cui lo stesso Semenzato aveva chie¬ 
sto di intervenire sollecitando la Rai 
a rimandare l'intervista, ha spiegato 
invece «di non poter aderire alla ri¬ 
chiesta perché si tratterebbe di un 
atto censorio. Vedremo successiva¬ 
mente se il programma infrangerà 
le regole del pluralismo che il servi¬ 
zio pubblico deve osservare». 


ROMA. Il Senato ha approvato ieri le 
norme che delimitano le incompati¬ 
bilità di incarichi extragiudizari dei 
magistrati. Passa ora all'esame della 
Camera. È stata stralciata la parte che 
riguarda le responsabilità disciplinari 
dei magistrati. Sarà oggetto di un al¬ 
tro ddl. Hanno votato a favore i grup¬ 
pi di maggioranza, astenuti Polo e 
Udr. 

Il testo prevede il divieto per i ma¬ 
gistrati di prestare consulenze a sog¬ 
getti privati o enti pubblici, di far par¬ 
te di società sia a capitale provato che 
pubblico. 

I giudici non potranno, inoltre, far 
parte di collegi arbitrali, di commis¬ 
sioni di collaudo, gara e aggiudicazio¬ 
ne; partecipare a comitati che hanno 
il compito di vigilare sull'esecuzione 
di piani, programmi, interventi e 
funzionamenti. Tra le altre incompa¬ 
tibilità, la partecipazione a consigli di 
amministrazione di enti con orga¬ 
nizzazione imprenditoriale anche se 
senza finalità di lucro. Dovranno, 
inoltre, astenersi da collegi sindacali 
o di revisori dei conti. Fanno eccezio¬ 
ne i magistrati amministrativi. 

Si stabilisce che i magistrati potran¬ 
no svolgere una sola attività ai carat¬ 
tere continuativo. Se al magistrato 


verrà conferito un incarico incompa¬ 
tibile con la prosecuzione dell'attivi¬ 
tà giurisdizionale, dovrà essere collo¬ 
cato fuori ruolo del Csm. 

Ad eccezione degli incarichi presso 
la Presidenza della Repubblica e la 
Corte Costituzionale, che non posso¬ 
no durare più di sette e nove anni, il 
collocamento fuori ruolo non può 
superare i cinque anni. Successiva¬ 
mente, il magistrato non potrà essere 
collocato nuovamente fuori ruolo e 
non potrà, quindi, svolgere un inca¬ 
rico extragiudiziali a meno che non 
siano decorsi altri quattro anni di at¬ 
tività. 

Il periodo complessivo di incarichi 
extragiudiziali non potrà superare i 
dieci anni nell'arco dell'intera carrie¬ 
ra, mentre il collocamento fuori ruo¬ 
lo non potrà essere disposto nei primi 
dieci anni di attività. 

«Lo scopo di questo provvedimen¬ 
to - ha spiegato il relatore, Salvatore 
Senese, Ds- è quello di stabilire e ga¬ 
rantire che i magistrati siano distolti 
il meno possibile dall'esercizio delle 
funzioni giurisdizionali, limitando al 
massimo i casi in cui, o per il partico¬ 
lare rilievo che in essi assume la speci¬ 
fica preparazione professionale del 
magistrato, o per la garanzia di im¬ 



parzialità e rigore e che tale figura è in 
grado di offrire, taluni incarichi pos¬ 
sano essere loro affidati». 

«Soddisfazione» per «l'ulteriore 
tappa nella realizzazione del pro¬ 
gramma di governo per la giustizia» è 
stata espressa dopo la votazione dal 
ministro, Giovanni Maria Flick. 


Nedo Canetti 
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Gazzoni e i premi 
Attacca la Lega 
«Tolti ai giocatori» 

Il Bologna è in polemica col calcio «ufficiale». 
Mentre il nuovo allenatore, Carletto Mazzone, 
boccia il sorteggio degli arbitri («sarebbe come 
estrarre a sorte le panchine», dice), il presidente 
Giuseppe Gazzoni (nella foto) sceglie il terreno dei 
soldi per polemizzare con la Lega che avrebbe 
deciso di non corrispondere il premio per la 
partecipazione alla coppa Uefa alla squadra (come 
Bologna e Sampdoria che se supereranno il 3° turno 
si scontreranno) che vi arriverà coll'Intertoto: «Con 
la Samp chiedevamo il 70% di quanto è previsto per 
le qualificate, sono circa 2 miliardi destinati ai 
giocatori. Mi dispiace per loro». 


Mìlan, Berlusconi: 

«Desailly, venduto 
senza dirmelo... » 

«Dicono che "non potevo non sapere" dei cento 
milioni alla guardia di finanza e invece... ma 
nessun tribunale lo crederà mai, hanno venduto 
Desailly senza dirmelo e ad un prezzo che è la metà 
di quello attuale di mercato»: Silvio Berlusconi si è 
lasciato andare a confidenze «sportive». «Desailly e 
Davids li abbiamo venduti prima dei Mondiali, 
quando avrebbero avuto un palcoscenico, una 
enorme vetrina. Immaginate che io possa andare 
davanti a un tribunale e raccontare che hanno 
venduto Desailly per 14 miliardi senza che lo 
sapessi? Non mi crederebbero mai, ma è così. Ora 
Desailly vale 30 miliardi. E Ealtro di più». 


ACCUSE AL MEDICO 


Ronaldo 
vittima 
di iniezioni 
e stress 


Federcalcio. si decidono futuro del et, difeso dal presidente, sorteggio degli arbitri di A e B 

Il giorno più lungo 
di Nizzola e Malcfini 



Il et della Nazionale di calcio Cesare Maldini pensieroso, in un curioso atteggiamento con il pollice in bocca Bucco/Ansa 


PARIGI. «Ero nel mio ufficio, a un 
certo momento ho temuto un'irru¬ 
zione nell'hotel perché ho visto 
guardie, teste di cuoio, tutti correre 
verso la camera di Ronaldo ed ho 
sentito gridare più volte la parola 
morto, morto, morto». Paul Cheva- 
lier, il direttore dell'hotel di Lesi- 
gny, ritiro dei brasiliani, è stato te¬ 
stimone delle ore di angoscia che 
hanno preceduto la finale della cop¬ 
pa del mondo, vinta dalla Francia 
contro il Brasile e le ha raccontate: 
«C'è stato un parapiglia pazzesco, le 
urla hanno svegliato tutti i giocatori 
che stavano facendo la siesta: Ro¬ 
naldo aveva avuto un malore a 
quanto sembra il giocatore ha avuto 
una crisi di tetania o di epilessia, 
non so niente di più. Nessuno ne ha 
saputo niente, ancora oggi». E ag¬ 
giunge «tutte le volte che partivano 
per andare a giocare una partita i 
brasiliani erano accompagnati da 
tamburi e feste, era il relax totale, 
ma quando domenica hanno la¬ 
sciato l'ho tei, frale 18 eie 18 e 30, di¬ 
retti allo Stade de France, in quel 
pullman c'era un silenzio incredibi¬ 
le». Una risposta arriva da San Paolo 
dove aumentano le ipotesi sulla 
causa scatenante del malore che ha 
colpito Ronaldo: una reazione ad 
una iniezione alla quale sarebbe sta¬ 
to sottoposto il calciatore che si sa¬ 
rebbe sentito male pochi minuti do¬ 
po che il medico della nazionale 
brasiliana gli aveva iniettato nel gi¬ 
nocchio infiammato una dose di 
cortisone e xilocaina, che gli avreb¬ 
be provocato una reazione allergi¬ 
ca. Per farlo giocare comunque gli 
sarebbe poi stata somministrata 
un'altra iniezione di miorilassanti e 
ansiolitici. Poi la corsa all'ospedale 
parigini Les Lilas dove Bernard Ro¬ 
ger lo visita e lo autorizza a andare in 
campo: dirà «è solo stress, ma quale 
epilessia». E da Sarre, Aosta, dove è 
iniziato ieri il ritiro dell'Inter, l'as¬ 
senza di tutte le stelle è appesantita 
dal «caso Ronaldo». L'allenatore Gi¬ 
gi Simoni ha detto: «Non parliamo 
più di Ronaldo, lasciamolo tran¬ 
quillo, ha bisogno di riposare. Ab¬ 
biamo già programmato assieme 
che rientrerà a metà agosto. È tutto 
normale». 


ROMA. Il giorno delle decisioni, for¬ 
se, è arrivato. Oggi il consiglio della 
Federcalcio annunciato come il più 
caldo dell'anno, affronterà due temi: 
rivoluzione arbitrale e futuro della 
nazionale (e di Maldini). Ma dopo i 
clamori post Francia '98 e i venti di 
guerra contro la stabilità dei vertici 
Figo le nubi sembrano meno dense, e 
il passaggio si preannuncia soft. In 
breve: ok definitivo al sorteggio inte¬ 
grale con divisione tra A e B, Gonella 
designatore di A e B, Pairetto alla C in 
rampa di lancio per succedere a Go¬ 
nella al ritorno della designazione 
tradizionale, dopo un anno (o due?). 
E il primo punto è esaurito. La ratifica 
delle novità arbitrali sarà preceduta 
dalle «comunicazioni del presiden¬ 
te», ovvero l'attesobilancio azzurro. 

Nizzola si è impegnato a non fare 
nomi in consiglio federale, pena il ri¬ 
schio di ritrovarsi il giorno dopo con 
l'indicazione certa del futuro et sui 
giornali, prima ancora del program¬ 
mato incontro con Cesare Maldini. 


Ma è chiaro che quelli dell'attuale et e 
di Dino Zoff saranno i nomi più get¬ 
tonati. E Nizzola si troverà di fronte a 
qualche sorpresa. In sostanza il presi¬ 
dente federale ribadirà la sua compe¬ 
tenza di scelta, parlando di una nuo¬ 
va politica della nazionale, dai giova¬ 
ni alla programmazione a lungo rag¬ 
gio. Dalla Lega si aspetta indicazioni 
chiare sulla volontà di far combaciare 
interessi dei club e degli azzurri. 

Carraro, Giraudo e Sensi non fa¬ 
ranno che ribadire il pieno mandato 
del presidente federale sulla scelta del 
et. E alcuni consiglieri sono pronti 
persino a difendere l'attuale tecnico. 
«Sono per il calcio del libero - dice il 
presidente della Lega di C Macalli - 
non per quello dei prefissi telefonici. 
E vista la finale, dico che se la palla di 
Baggio contro la Francia entrava po¬ 
tevamo essere noi i campioni del 
mondo». 

Ripensamenti su un'affrettata boc¬ 
ciatura? È un paradosso, ma Nizzola 
potrebbe sentirsi dire anche questo, 


nel «dibattito che seguirà alle sue co¬ 
municazioni», dopo esser stato criti¬ 
cato per aver confermato a caldo Mal¬ 
dini nel dopo eliminazione mondia¬ 
le. In ogni caso, il presidente federale 
uscirà dal consiglio senza aver ufficia¬ 
lizzato la sua scelta, e a stretto giro - 
forse a inizio della prossima settima¬ 
na - vedrà Maldini. Che ha già avver¬ 
tito l'aria negativa che tira per lui, co¬ 
sì come Zoff ha già pubblicamenta 
dato la sua disponibilità. Saranno in¬ 
vece sciolte le riserve sui designatori 
arbitrali: Sergio Gonella a capo della 
Can di A e B, Pierluigi Pairetto alla C. 
«Se serve, sono pronto», dice Gonel¬ 
la, al quale il sorteggio integrale con¬ 
segna solo un ruolo di «conduttore» 
dei 3 7 arbitri di A e B. 

In C avanti con la designazione ad 
personam, con Pairetto a far palestra 
per la promozione alla Can superio¬ 
re . In un consiglio che si preannuncia 
morbido, la questione arbitrale sarà 
comunque terreno di confronti duri. 
La Lega di C era favorevole alla con¬ 


ferma di Lanese alla guida dei suoi ar¬ 
bitri, e chiederà che le designazioni 
siano rese note al sabato Gonella, pre¬ 
sidente Aia, ribadirà che i suoi diret¬ 
tori di gara sentono il sorteggio («lo 
preferivo a fasce, questo è quasi inte¬ 
grale ma va bene così«) come una fase 
di passaggio. «L'augurio - dice Gonel¬ 
la - è che torni al più presto la fiducia 
nel designatore e nella classe». Anche 
per l'Aia la ratifica della formula vota¬ 
ta in Lega (certa al 99%) è un «aspiri¬ 
na», come per Carraro. 

E sulle posizioni di forza Figc-Lega 
in materia arbitrale ci sarà da discute¬ 
re. Abete dice che la formula al varo 
non è indicazione della Lega, ma fari¬ 
na del sacco Figc, ed è pronto a dare 
battaglia sui voti dei club agli arbitri 
in busta chiusa (e anonima). Nizzola 
la sente come una delegittimazione. 
E del limite di tre anni per la carica di 
designatore? E del ruolo del presiden¬ 
te Aia da recuperare? Sono proposte 
federali, ma anche terreno di conflit¬ 
to con la Lega. 


La Finanziaria che ha lanciato il Totoscommesse prevede che un 5% degli utili Coni finanzi l'attività giovanile 

Vivai: vecchia questione ma la risposta esiste 

Ma sinora, nonostante i buoni successi delle prime giocate, nessun segnale è venuto dalla Federcalcio su come investire questi quattrini. 


ROMA. Dopo la deludente pro¬ 
va della nazionale azzurra ai 
mondiali di Francia è venuto 
prepotrentemente alla ribalta 
il problema dei vivai. Il tema 
era già all'ordine del giorno 
prima dei Campionati del 
mondo. Lo aveva sollevato il 
vice presidente del Consiglio, 
Walter Veltroni, ma l'argo¬ 
mento aveva faticato ad entra¬ 
re nel dibattito sul futuro calci¬ 
stico del nostro Paese, molto 
preso dalle sorti di Cesare Mal¬ 
dini e Luciano Nizzola e dalla 
convocazione o meno di Ro¬ 
berto Baggio. 

Ora se ne stanno accorgendo 
un pò tutti. Naturalmente, 
Veltroni insiste, mentre è sceso 
in campo anche il presidente 
del Coni, Mario Pescante, un 
tempo piuttosto scettico a rite¬ 
nere che questo fosse un pro¬ 
blema centrale dello sport na¬ 
zionale. Non abbiamo invece 
reazioni significative da parte 
dei presidenti dei club, né dei 
grandi né dei medio-piccoli, 
tutti presi ancora all'estenuan¬ 


te ricerca dello straniero. Sem¬ 
bra che la risposta terra terra 
che arriva da quelle parti sia, 
come al solito, improntata al 
più pedestre conto del dare- 
avere. Dicono che un giovane 
africano o sudamericano ed 
ora anche asiatico costa, co- 
muqnue, meno che allevate 
un calciatore nostrano. Se ha 
una buona riuscita, si è fatto 
un affare, altrimenti lo si ri¬ 
manda al Paese o si cerca di 
sbolognarlo a qualche altra so¬ 
cietà. E non ci sono i costi che 
comportano istruttori, forma¬ 
tori e scuole. 

Certo i vivai costano ed è 
ben difficile che l'amor di pa¬ 
tria (leggi nazionale) faccia re¬ 
decere i presidenti da una poli¬ 
tica che noi riteniamo miope 
ma che loro considerano reali¬ 
stica. È, allora, sui costi di un 
vivaio che deve concentrarsi 
l'attenzione e sul come farvi 
fronte. Si sono avanzate diver¬ 
se ipotesi. Riguardano, ad 
esempio, percentuali da desti¬ 
nare ai vivai sulle spese soste¬ 


nute per acquisti degli stranie¬ 
ri, obbligo di avere in organico 
squadre di tutte le età, a partire 
dai «pulcini», obbligo di orga¬ 
nizzare scuole-calcio. C'è una 
recente convenzione Federcal- 
cio-Ministero Pubblica istru¬ 
zione che, se ben gestita, po¬ 
trebbe essere utile, in questo 
senso. 

A proposito di quattrini de¬ 
sideriamo però ricordare una 
cosa della quale nessuno parla. 
Riguarda una norma prevista 
dalla Finanziaria che sembra 
ormai finita nel dimenticatoio. 
Stabilisce - citiamo testual¬ 
mente dalla legge - che «il Co¬ 
ni deve destinare almeno il 5% 
dei sudetti proventi (sono 
quelli del Totoscommesse ndr ) 
alle attività dei settori giovani¬ 
li ed allo sviluppo dei vivai per 
le attività agonistiche federa¬ 
li». Norma, alla luce delle vi¬ 
cende «francesi» lungimirante. 

Il Totoscommesse è partito, 
il successo sembra assicurato, 
almeno a giudicare dall'avvio 
negli ultimi giorni del mondia¬ 


le ma che ha già, con svariati 
miliardi giocati e immessi nel 
circuito Coni-agenzie ippiche- 
imposte statali, alzato il tasso 
di entusiasmo del «banco». E i 
quattrini affluiscono alle varie 
casse. Occorre ora decidere 
quando e come utilizzare que¬ 
sti soldi. Fare un piano, un 
programma. Organizzare in¬ 
contri per stabilire come pro¬ 
cedere. Nessuno ne parla, inve¬ 
ce. Sarà per caso perché una 
quota del Totoscommesse è 
destinata al calcio, generica¬ 
mente inteso. È per questo che 
di quella norma della Finan¬ 
ziaria non si ricorda nessuno? 
Passi per società. Lega, ma Co¬ 
ni e Federcalcio non hanno 
nulla da dire? E, invece, biso¬ 
gna cominciare a stabilire che, 
intanto, il 5% va erogato e poi 
cominciare a discutere se quel 
contributo destinato generica¬ 
mente «al calcio» non possa 
essere vincolato alle spese, ap¬ 
punto, per i vivai. 


Nedo Canetti 


Scala dice no 
al Reai Madrid 
«Starò a casa» 

PARMA. Nevio Scala non 
sarà l'allenatore del Reai 
Madrid per la prossima 
stagione. Lo ha annunciato 
lo stesso tecnico, che ha 
precisato di «aver deciso 
già ieri, alla partenza da 
Madrid, di non essere 
intenzionato ad allenare il 
Reai», come proposto dal 
presidente del Reai 
Lorenzo Sanz in un 
incontro. «È una scelta di 
vita, starò fermo un anno. 
Già nel '92 il Reai mi offrì la 
panchina, ma ero legato al 
Parma e risposi che non ero 
solito rompere i contratti». 
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jm WÈk 


CROCIERA CON LA NAVESHOTA 


dal 5 all’ 11 settembre 


A MALTA TUNISIA CAPRI E CORSICA 


L’itinerario: 

Genova/Malta - Tunisi - Capri - Ajaccio/Genova 

Le quote individuali di partecipazione: 
in cabine a 4 letti da lire 620.000 
in cabine a 2 letti da lire 990.000 
( riduzione per i bambini sino ai 12 anni) 

La quota comprende: il pernottamento nella cabina scelta, 
la pensione completa (le bevande incluse ai pasti), la 
partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo, giochi e 
intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a bordo e sono 
facoltative. 

E’ previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie 
città italiane per il porto di Genova (andata e ritorno). 



MILANO-Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 

rUNUA VACANZE 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 



CROCIERA CON LA NAVESHOTA 

dal 29 agosto al 5 settembre 

in SPAGNA ISOLE BALEARI 


FRANCIA e CORSICA 


L’itinerario: 

Genova/Palma di Maiorca-Port Mahon-Barcellona-Séte- 
Ajaccio/Genova 

Le quote individuali di partecipazione: 
in cabine a 4 letti da lire 740.000 
in cabine a 2 letti da lire 1.180.000 
(riduzione per i bambini sino ai 12 anni) 

La quota comprende: il pernottamento nella cabina scelta, la 
pensione completa (le bevande incluse ai pasti), la partecipazione a 
tutti gli spettacoli di bordo, giochi e intrattenimenti. Le escursioni si 
prenotano a bordo e sono facoltative. 

E’ previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie città 
italiane per il porto di Genova (andata e ritorno). 


V UNITA WCANZE 


MILANO-Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 


E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 



16.7.1991 16.7.1998 

CLAUDIA BAGNONI 

Cara Claudia, ci manchi da sette anni, ma il 
tuo ricordo è ancora vivo in noi e mai ci lasce- 
rà. A tutti vogliamo ricordare il tuo dolce sor¬ 
rìso, la tua forte personalità e il tuo impegno 
sociale e politico in favore degli umili. I tuoi 
genitori. 

Massa Carrara, 16 luglio 1998 


16.7.1991 16.7.1998 

Con il tempo si rafforza la nostalgia per 

CLAUDIA BAGNONI 

Parole, gesti, ricordi, accompagnano i pen¬ 
sieri di ogni giorno. Tua sorella Giovanna 
con tanto dolore. 

Massa Carrara, 16 luglio 1998 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 


GIOVEDÌ 16 LUGLIO 1998 - L. 1.700 arr . l 3.400 


L'Ulivo disponibile al massimo a un'indagine conoscitiva, il centrodestra vuole un'inchiesta con pieni poteri 


Divìsi su Tangent 



Tanti no e molti dubbi nella maggioranza sulla commissione parlamentare 
Il Polo rifiuta i paletti a difesa dei giudici. Berlusconi: se mi arrestano vinco 


«Mi urta chi scarica sui partiti i guai della coalizione» 

D’Alema critica 
«lUlivisino» 

«Facile uscire solo nei giorni di festa» 


ROMA. L'Ulivo e i Democratici di 
sinistra si dividono sulla commis¬ 
sione per Tangentopoli e sul per¬ 
corso che ha portato alle posizioni 
di apertura alle richieste del Polo. 
Le critiche hanno preso di mira 
Fimmobilismo del governo, so¬ 
prattutto, e la mancanza di una 
iniziativa forte sulla giustizia, oltre 
ai «paletti» posti l'altro ieri a difesa 
dei magistrati e che non convinco¬ 
no molti parlamentari. Intanto, 
nella riunione dei relatori sulla 
commissione, c'è stato il colpo di 
scena: secondo il Polo, che afferma 
di aver accettato tutti i paletti posti 
dall'Ulivo, la maggioranza ha fatto 
marcia indietro proponendo una 
commissione conoscitiva e non 
d'inchiesta. Replica la maggioran¬ 
za: con quei paletti è possibile solo 
una commissione conoscitiva. 
Torna il braccio di ferro, il Polo si 
irrigidisce sui pieni poteri. Nuovo 
show di Berlusconi: se mi arresta¬ 
no, vinco le elezioni. 

_ I SERVIZI 

ALLE PAGINE 6e7 


LO SHOW DEL CAVALIERE 


«La gente dice che non è reato» 


PIERO SANSONETTI 


S ILVIO BERLUSCONI è stato 
bravissimo, ieri sera, nell'in¬ 
contro che ha avuto, a Roma, 
coi giornalisti esteri. Quasi due ore 
di domande: un fuoco ininterrotto 
di accuse , di contestazioni, di sar¬ 
casmi. Lui è riuscito a non perdere 
mai la calma - l'ha persa solo una 
volta, ma per un minuto appena, 
quando ha minacciato di querelare 
uno spagnolo un po' ruvido - e a ri¬ 
spondere con naturalezza , ripropo¬ 
nendo e difendendo accanitamen¬ 
te la sua tesi sul regime totalitario 
instaurato daBorrelli eD'Alema. I 
giornalisti esteri, si sa, non sono te¬ 
neri. Affrontarli è cosa più com¬ 
plessa che fronteggiare una confe¬ 
renza stampa nazionale. Berlusco¬ 
ni ha ricevuto venti domande che 


sono state venti frustate in faccia, 
neppure un momento di pausa, 
neppure un giornalista amico. Se 
l'è cavata bene, nonostante qual¬ 
che incertezza e qualche momento 
di ilarità. 

Il più cattivo di tutti - anche se 
molto scanzonato - è stato il gior¬ 
nalista del Time di Londra. A voce 
e bassa e col sorriso sulle labbra gli 
ha detto: «Onorevole Berlusconi 
lei, quando le arrivò l'avviso di ga¬ 
ranzia a Napoli, quattro anni fa, 
quando era presidente del Consi¬ 
glio, giurò: sono innocente, e se sa¬ 
rò condannato, per la vergogna, 
scapperò all'estero e non mi farò- 
più vedere. Mi dica, onorevole: sta 


SEGUE A PAGINA 7 


ElleKappa 



ROMA. Attacco di D'Alema alle 
continue polemiche di chi sostie¬ 
ne l'Ulivo in antitesi ai partiti che 
lo compongono e ai Ds. Solo in 
Italia, dice D'Alema, si parla di 
Ulivo in chiave anti-Internazio- 
nale socialista: cosa che a Blair 
non passa neanche per l'antica¬ 
mera del cervello. «Una cosa mi 
urta in particolare - dice il leader 
Ds - il tentativo di far sorgere una 
leadership ulivista in contrasto 
con la dirigenza dei ds. Siamo sta¬ 
ti noi a progettare a tavolino l'U¬ 
livo convinti che rappresentasse 
un valore aggiunto proprio in ri¬ 
sposta alla crisi dei singoli partiti. 
Ecco perché ogni risultato dell'U¬ 
livo difficilmente può essere vol¬ 
to contro di noi, a meno che il 
tutto non si traduca in una lotta 
tra leadership. Oggi, l'Ulivo c'è 
solo nei giorni di festa; quando 
vince le elezioni. Quando le per¬ 
de, invece, sono i partiti a perde¬ 
re... Eparlo da ulivista». 

_ SACCHI 

A PAGINA 5 


Corte intemazionale 

Anche Dini 
si appella 
agli Usa 


L'Isco prevede per il '99 una crescita modesta dell'occupazione. Per gli anziani che vivono da soli il tetto di spesa è un milione al mese 

L'Azienda Italia cresce, il lavoro no 

Ciampi ottimista per la produzione industriale, ma il debito pubblico allarma Duisenberg 


ROMA. Un'intesa per evitare il 
fallimento della Conferenza di 
Roma è ancora possibile. A sotto¬ 
linearlo in un'intervista a l'Unità 
è il ministro degli Esteri Lam¬ 
berto Dini, che rivolge un ap¬ 
pello ai «Paesi che ancora resi¬ 
stono perché diano prova della 
flessibilità necessaria per un 
buon esito della Conferenza». 
L'Italia, sottolinea il titolare 
della Farnesina, «ritiene inac¬ 
cettabile una subordinazione 
del Tribunale internazionale 
penale al Consiglio di Sicurez¬ 
za». L'obiettivo da raggiungere, 
prosegue Dini, «è quello di da¬ 
re vita ad una Corte che sia ve¬ 
ramente uno strumento di di¬ 
fesa dei diritti fondamentali. 
Che lo sia in termini di effica¬ 
cia, autorevolezza, indipenden¬ 
za». «Occorre prendere atto 
della crescita del potere delle 
istituzioni internazionali nei 
confronti degli Stati». 

_ DE GIOVANNANGELI 
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ROMA. Se a maggio la produzio¬ 
ne è diminuita dell'0,5% rispetto 
allo stesso mese dello scorso an¬ 
no, l'incremento nei primi 5 mesi 
dell'anno mantiene invece il se¬ 
gno positivo del 2,7%. Ed au¬ 
menta anche la produzione me¬ 
dia giornaliera cresciuta del 
2,5%. I dati dell'Istat sulla produ¬ 
zione industriale sono commen¬ 
tati con ottimismo dal ministro 
del Tesoro Ciampi. Minor ottimi¬ 
smo invece da parte del presiden¬ 
te della Banca europea Duisen¬ 
berg, allarmato dal debito pubbli¬ 
co. 

L'aumento della produzione 
industriale non comporterà la 
crescita dell'occupazione: secon¬ 
do le previsioni dell'Isco, per il 
prossimo anno la disoccupazio¬ 
ne scenderà solo dal 12,1% 
alni, 9%. Rapporto pensioni: 
per gli anziani che vivono soli il 
tetto di spesa è di un milione al 
mese. 

_ I SERVIZI 

ALLE PAGINE 3 e 4 


Ma quei dati sulla povertà 
hanno fatto arrabbiare Prodi 

Quando ieri mattina Romano Prodi ha letto i titoloni di tutti i 
giornali sull'aumento della povertà in Italia, è balzato sulla sua 
poltrona. Ma come - deve essersi chiesto - il mio governo per la 
prima volta ha cominciato a far qualcosa contro la povertà, e 
proprio una commissione della presidenza del Consiglio fornisce 
dati che vengono agitati da Bertinotti e anche dalla Confindustria 
contro il governo? 

Già, perchè a quanto pare Prodi non conosceva il rapporto di 
Pierre Camiti. Livia Turco si è scusata con lui. Ma a parte la 
sorpresa del premier, ieri il governo, anche per bocca del 
vicepresidente Veltroni, ha chiarito che quei dati vanno letti 
meglio: non c'è un aumento assoluto della povertà, ma un 
allargamento relativo della fascia considerata povera, dovuto 
aN'innalzamento del livello medio dei consumi. Insomma, 
aumentano le diseguaglianze, ma non si sta peggio di prima. 

_ I SERVIZI 
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di MICHELE SERRA 

Cinquanta volte no 

C OME LI CHIAMERANNO? Kabulisti? Passionari? Irriducibili? Du¬ 
ri e puri? Giustizialisti? Non sarà facile trovare una definizione 
univoca per quella cinquantina di deputati della Quercia che 
non vogliono la Commissione parlamentare su Tangentopoli. Non 
sarà facile perché non obbediscono a logiche di corrente. Semplice- 
mente, temono che un'eventuale Commissione sia, nella peggiore 
delle ipotesi, una specie di Ispezione Gigante contro la magistratura 
(inquirente e anche giudicante, a questo punto). E, nella migliore, 
un mellifluo do ut des tra partiti per arrivare a stabilire che il derby tra 
i delitti e le pene deve comunque finire zero a zero. Perfino un non- 
dicente come De Mita, che ha passato la vita a dichiarare cose intel¬ 
ligentissime quanto incomprensibili, dice secco secco che la Com¬ 
missione sarebbe un «controgiudizio universale», e ricorda che esiste 
una non trascurabile differenza tra innocenti e colpevoli. Ergo, se 
non è possibile una definizione tradizionale per quei cinquanta, ne 
propongo una mia, scusandomi se parrà troppo personale: quei cin¬ 
quanta sono coloro che riescono ancora a dare un senso al mio voto 
per il Pds e per l'Ulivo. Non sono un fan dello scontro a tutti i costi, 
ma le trattative hanno un senso solo se, quando è necessario, uno 
scontro restituisce a ciascuna parte le proprie convinzioni, e la forza 
di difenderle. 


SCUOLA E FORMAZIONE 


Un accordo 
che sa di resa 


MAURIZIO SORCIONI 

I L TEMA DELL'ELEVAMENTO 
del diritto-dovere alla forma¬ 
zione rappresenta un terreno di 
confronto politico assai più spi¬ 
noso di quanto si possa immagina¬ 
re. In un paese che affronta con 
enorme ritardo la questione dell'a¬ 
deguamento del proprio sistema 
formativo alle mutate esigenze del¬ 
la società ciò era forse inevitabile. 
Tutti i nodi sembrano venire al pet¬ 
tine propriosulla questione del pro¬ 
lungamento dell'obbligo, affidata 
da almeno venti anni ad un dibatti¬ 
to politico sterile e inconcludente. 
Finché tale obiettivo è rimasto con¬ 
finato tra le dichiarazioni di princi¬ 
pio il consenso è stato totale, quan¬ 
do si è passati alle proposte di legge 
gli interessi di parte, le resistenze 
ideologiche hanno finito per ricac¬ 
ciare fuori dall'agenda politica ogni 
ipotesi di sostanziale riforma. Le ra¬ 
gioni di tale vocazione conservativa 
sono molteplici ma una in partico¬ 
lare sta emergendo come il vero 
ostacolo e riguarda la creazione di 
un sistema integrato tra istruzione e 
formazione professionale che per¬ 
metta l'assolvimento dell'obbligo 
anche al di fuori della scuola. Vedia¬ 
mo perchéSull'esigenza di elevare 
l'obbligo non sembrano esserci 
dubbi. A17 anni in Italia frequenta¬ 
no attività formative il 76% dei gio¬ 
vani contro il 99% in Germania (do¬ 
ve la durata della formazione obbli¬ 
gatoria è a 18 anni), il 95% in Fran¬ 
cie l'84%della media Ue. Il ritardo 
del nostro paese non è abissale ma è 
comunquesignificativoeva rapida¬ 
mente colmato. Ma la questione 
non è solo quantitativa. Infatti l'o¬ 
biettivo non èsoloquellodi aumen¬ 
tare la partecipazione scolastica 
quanto piuttosto quello di creare le 
condizioni affinché tutti i giovani 
concludano il periodo dell'obbligo 
formativo con un titolo o almeno 
con una qualifica professionale. 
Nella maggior parte dei paesi Ue, 
proprio per raggiungere questo 
obiettivo ai giovani che non sono 
interessati alla formazione scolasti¬ 
ca tradizionale vengono offerti per¬ 
corsi formativi alternativi (tra cui 
l'apprendistato) che permettono 
di assolvere l'obbligo anche attra- 
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L'Italia resiste all'altolà dell'Europa: stiamo trattando, ma teniamo le nostre posizioni 

Burlando sfida Kinnock su Malpensa 

Il ministro dei trasporti rifiuta rinvìi e garantisce che Alitalia non sarà favorita a scapito delle altre compagnie. 


Arrestato in Canada Alfonso Caruana. boss del narcotraffico 

Omiddio Lima, condannata la Cupola 

Diciotto ergastoli a tutto il vertice di Cosa Nostra per la morte delTeuroparlamentare. 
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ROMA. Schermaglie, polemiche e 
accuse al limite della rottura, poi - 
con una lettera del ministro dei 
trasporti - l'Italia prova a riportare 
distensione nella complessa trat¬ 
tativa sul «caso Malpensa». La 
giornata è iniziata a Bruxelles con 
la colonnina di mercurio sul calor 
bianco: secondo il commissario 
Ue Kinnock, infatti, visti i collega- 
menti stradali esistenti, del trasfe¬ 
rimento da Linate a Malpensa se 
ne sarebbe parlato non prima del 
2000. Risposta di sfida di Burlan¬ 
do: discutiamo dei problemi degki 
utenti, ma non delle compagnie 
aeree. In serata, poi, toni più con¬ 
cilianti: niente vantaggi occulti 
per Alitalia che non potrà usare Li¬ 
nate per avere la linea con Roma 
per i voli internazionali a scapito 
delle altre compagnie. Interventi 
per ritrovare la calma anche di Bo¬ 
nino e Formigoni. 

BIONDI 
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Trasporti _ 

Niente scioperi 
sulle strade 
delle vacanze 

Mancano solo 11 giorni 
poi, finalmente, la bufera 
scioperi si placherà: dal 28 
luglio scatta la tregua 
estiva. Il ministro 
Burlando in mancanza di 
soluzioni concordate 
vuole avvalersi delle 
indicazioni della 
Commissione di garanzia 
e a bloccare le agitazioni. 

RIVETTI 
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ROMA. A Palermo si è concluso 
dopo 4 anni di udienze e due 
giorni di camera di consiglio il 
processo per l'omicidio di Salvo 
Lima, l'eurodeputato de assassi¬ 
nato a Mondello il 12 marzo del 
1992. Diciotto ergastoli per la Cu¬ 
pola di Cosa nostra, due assolu¬ 
zioni più numerose condanne 
per un totale di 127 anni di reclu¬ 
sione. In Canada intanto, arresta¬ 
to l'ultimo degli intoccabili, Al¬ 
fonso Caruana, 52 anni, preso 
dalle «giubbe rosse» canadesi, a 
Woodbridge, dove viveva da al¬ 
cuni anni, con l'accusa di essere 
uno dei cervelli del riciclaggio in¬ 
ternazionale di denaro sporco ed 
una delle menti del narcotraffico. 
Aveva provato ad incastrarlo an¬ 
che il giudice Giovanni Falcone 
nel 1989, avvalendosi delle di¬ 
chiarazioni di un pentito, Joe 
Cuffaro. Ma non c'era riuscito. 

■ SERVIZI 
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Partenone 
«Guerra» 
tra Londra 
e Atene 


I greci stanno trattando con 
tutti gli onori lo studioso 
britannico William St. Clair, 
che con un suo autorevole 
libro su cui terrà una 
conferenza ad Atene 
rafforza le aspirazioni della 
Grecia a recuperare i marmi 
del Partenone custoditi nel 
British Museum di Londra: il 
ministro greco della cultura 
Evangelos Venizelos lo ha 
subito accompagnato sul 
«luogo del delitto», 
l'Acropoli. Il recente libro di 
St.Clair«Lord Elgin and thè 
marbles» ha suscitato 
scalpore sia in Gran 
Bretagna che in Grecia e in 
quanti hanno a cuore le sorti 
del Partenone, i cui marmi 
lord Elgin acquistò all'inizio 
dell'800 dai turchi che allora 
occupavano la Grecia. Il suo 
libro servirebbe perlomeno 
a smentire l'ambizione del 
British Museum di aver ben 
custodito per il bene della 
civiltà queste preziose 
sculture, ma in effetti 
risulta, si dice nel libro, che 
alla fine degli anni '30 fu 
effettuato un restauro su 
questi marmi che li ha in 
realtà danneggiati per l'80 
per cento, e che inoltre fino 
a pochi anni fa il British 
Museum avrebbe cercato 
con tutti i mezzi di tenere 
celato il presunto misfatto. 

Si trattò di una pulizia 
accurata con strumenti 
abrasivi della superficie 
delle sculture, fatta per 
ordine di Lord Duveen, 
mercante d'arte, grande 
benefattore del British 
Museum ma, secondo St. 
Clair, «profondamente 
ignorante». Lord Duveen 
avrebbe imposto ai curatori 
del British Museum di far 
togliere dalla superficie 
delle sculture tutta la patina 
frutto del tempo e forse 
degli antichi colori, per 
renderla di un biancore 
immacolato, cioè del colore 
che Duveen erroneamente 
pensava essere quello 
originale. Il British Museum 
ha cercato di minimizzare la 
vicenda, ma ha promesso 
recentemente di 
organizzare un seminario 
internazionale di esperti per 
valutare gli effetti della 
inopportuna ripulitura dei 
marmi. Secondo St. Clair, il 
quale ha precisato che solo 
nel 1996 il British Museum 
ha permesso l'esame della 
documentazione relativa 
alla vicenda, la 
responsabilità dei lavori di 
sessanta anni fa e del 
tentativo di tenere celata la 
cosa è stata dei curatori del 
museo londinese, museo al 
quale le sculture di Fidia 
erano state affidate dalla 
Gran Bretagna. 


A trentanni dalla morte, la Galleria nazionale d'Arte moderna ripropone gli ultimi lavori del grande pittore 


Contro la Biennale '68 
Ritorno a Gastone Novelli 


ROMA. Grande evento alla Galleria 
nazionale d'Arte moderna di Roma 
per ricordare il grande artista Gasto¬ 
ne Novelli a trentanni dalla morte, la 
direttrice Sandra Pinto ha scelto di 
presentare una carrellata di opere del 
suo ultimo anno di vita, la quasi tota¬ 
lità di quelle esposte alla XXXIV 
Biennale di Venezia, rassegna conse¬ 
gnata alla storia per più di una ragio¬ 
ne come la Biennale della contesta¬ 
zione. Le opere esposte testimoniano 
emozionalmente lo spirito di quel 
momento, gonfio di umori più unici 
che rari, sensazione di cambiamento 
prossimo e destinato, di un processo 
rivoluzionario maturo, le opere di 
Novelli, riesposte qui ed ora, sono la 
prova testimoniale allo stesso tempo 
palese ed eloquente, dicendo e tacen¬ 
do allo stesso istante. 

Un po' di storia: dopo aver esposto 
con una personale a La Chaux de 
Fond, Novelli si prepara a parteci¬ 
pare alla Biennale di Venezia 1968 
dove era stato invitato con una sa¬ 
la personale. René de Solier scrive 
una presentazione. Il giorno della 
inaugurazione, però Novelli, come 
molti altri artisti, decide di chiude¬ 
re la sala in segno di protesta con¬ 
tro la presenza della polizia nei 
Giardini della Biennale. In ottobre 
dello stesso anno si trasferisce a 
Milano comincia a insegnare al¬ 
l'Accademia di Brera. Doveva tene¬ 
re un corso di lezioni sulla teoria e 
percezione della forma. Ai primi di 
dicembre viene ricoverato al Poli¬ 
clinico di Milano per una opera¬ 
zione alla tiroide. Muore il 22 di¬ 
cembre in seguito ad un collasso 
postoperatorio. 

Di lui Leonardo Sinisgalli in una 
prosa d'arte fra l'altro scrive: «No¬ 
velli è morto per una specie di 
congiura del destino, come se fos¬ 
se caduto incauto in un tranello, 
in una trappola, come la mosca 
nella ragnatela. Mi hanno detto 
che nessuna disgrazia poteva arri¬ 
vare così imprevista e casuale. Era 
nato a Vienna nel 1925. Era giova¬ 
nile, charmeur, indisponente. Chi 
m'aveva detto: Gastone non sa vi¬ 
vere, o l'uccidono, o s'ammazza, 
aveva colpito giusto, perché pare 
proprio ch'egli, fosse rimasto solo 
e il male gli sia entrato in corpo da 
una puntura. Ci devono essere nel¬ 
la letteratura racconti o allegorie o 
favole sul tema della morte per 
giuoco o per sbaglio. Una fine stu¬ 
pida può capitare alle persone più 
intelligenti, e una fine tragica alle 
più innocue». 

Le opere qui esposte, dipinte tra 
la fine del 1967 e il 1968, doveva¬ 
no per la maggior parte essere pre¬ 
sentate alla Biennale di Venezia 
del '68, dove Novelli era stato invi¬ 
tato con una sala personale nel¬ 
l'ambito della sezione dedicata al¬ 
l'arte italiana degli anni '50 e '60. 
Per questa esposizione aveva inol¬ 
tre realizzato tre sculture, gli «On- 
fali» e una tela dipinta direttamen¬ 
te su di una parete mobile della sa¬ 
la «Per navigare più oltre». Que- 
st'ultima è stata distrutta in segui- 



I quadri di Gastone Novelli rivolti dall'artista contro il muro per protestare contro la Biennale del 1968 


Arte, a Macerata la mostra 
intemazionale di rilegatura 

È stata presentata ieri nella Biblioteca di via Senato 
la prima Mostra internazionale di rilegatura d'arte, 
in programma dal 12 settembre al 31 ottobre nella 
ex chiesa di San Paolo, a Macerata, e che in seguito 
sarà trasferita in diverse sedi europee. Organizzata 
dalla Provincia di Macerata in collaborazione con il 
Comune e la Regione Marche, la manifestazione si 
affianca alle celebrazioni del Bicentenario 
Leopardiano. Moltissime le opere inviate per la 
manifestazione internazionale: in totale saranno 
esposti i lavori di 622 rilegatori di 27 nazioni e 
diverse fra le più prestigiose biblioteche del 
mondo, fra cui l'Archivio Segreto Vaticano, la 
British Library, la Biblioteca Reale d'Olanda, 
l'Archivio di Stato Svizzero. Per poter accedere al 
titolo di «Maestro» che verrà loro conferito al 
termine della Mostra Internazionale, i partecipanti 
hanno dovuto superare un concorso, consistente 
nella rilegatura della poesia di Giacomo Leopardi 
«L'infinito». 

La Mostra prima in Italia nel suo genere ed unica al 
mondo per il numero di adesioni e qualità delle 
opere esposte, dà l'occasione di poter ammirare i 
capolavori moderni di un'arte che proprio nel 
nostro paese si sviluppò nel Rinascimento e che in 
seguito ha raggiunto il suo massimo splendore in 
Francia. La prima Mostra internazionale di 
rilegatura d'arte vuole essere anche uno stimolo 
per il recupero del ruolo del settore in Italia. Di 
fronte a un patrimonio librario unico al mondo, 
oggi l'Italia non possiede infatti alcuna scuola che 
insegni le tecniche e le arti della rilegatura. 


to alla presa di posizione di Novel¬ 
li che insieme a molti altri artisti, 
chiuse in segno di protesta la sua 
sala il giorno della vernice. 

La mostra doveva essere intro¬ 
dotta da uno scritto di René de So¬ 
lier che non è stato più pubblicato 
nell'edizione definitiva del catalo¬ 
go. Tra le poche recensioni uscite 
in questa occasione spicca il giudi¬ 
zio altamente elogia¬ 
tivo di Vivaldi: «(...) 
le sale migliori sono 
indubbiamente quel¬ 
le di Novelli e Perilli, 
il secondo più spetta¬ 
colare e largo di scrit¬ 
tura, il primo forse 
più intenso (...). Per 
quanto mi riguarda, 
comunque confesso 
di essere rimasto an¬ 
che più impressiona¬ 
to da Novelli, ricchis¬ 
simo con le sue grafie 
di bianchi su bianchi, 
ma perfettamente riu¬ 
scito e felice, miraco¬ 
losamente perfetto (...)». 

Alla Biennale del '68 l'ultima sa¬ 
la da lui chiusa al pubblico nel cli¬ 
ma di contestazione è stato un 
estremo grido poetico: la protesta 
contro la guerra ingiusta Novelli 
l'attua con segni pittorici esaltanti, 
pur essendo in grigio, e con scritte 
sulla superficie dei dipinti, che an¬ 
cora una volta diventano «presen¬ 
ze», manifestazioni della vita in di¬ 
venire. Aderisce così alle teorie po¬ 
litiche dell'estrema sinistra inter¬ 
rogandosi sulla funzione della ri¬ 


cerca artistica nell'ambito di un 
processo rivoluzionario; tematica 
presente anche nei suoi scritti di 
questi mesi: «Fare quadri è agire al¬ 
l'interno di un linguaggio, è ricer¬ 
ca di un universo possibile, e so¬ 
prattutto non è una azione divul- 
gatrice: è politica perché è rifiuto 
del precedente, o scelta, ma co¬ 
munque ridiscussione. È vero che 
è incredibilmente dif¬ 
ficile fare "doni spiri¬ 
tuali" ai propri con¬ 
temporanei perché le 
idee nuove uccidono il 
comodo, l'abituale 
passato, ma ogni freno 
imposto a ciò che è 
nuovo che è ricerca, è 
anche un gesto antiri¬ 
voluzionario, serve a 
limitare le possibilità 
future di conoscenza 
alle masse...». Per ri¬ 
spettare le volontà di 
Novelli e la grande 
piazza del Sessantotto 
Sandra Pinto fra l'altro 
scrive: «Fra i mille e mille flash 
possibili da sparare sulla grande 
"piazza" del Sessantotto, se ne è 
mirato dunque uno, su un artista 
italiano, che la morte ha fermato 
in quell'anno fatidico, al culmine 
di una carriera e di una ricerca, di 
cui si percepiscono bene, inquietu¬ 
dine e potenzialità, rivolte in dire¬ 
zioni nuove e difficili rispetto al la¬ 
voro poetico di tutto il decennio 
precedente». 


Enrico Gallian 


LE OPERE 

esposte 
testimoniano 
lo spirito, 
gli umori, 
i cambiamenti 
di quel 
periodo 
storico 


TRIBUNALE 

Interdizione 
per Bassani? 

Il Pubblico ministero ha an¬ 
nunciato ieri che chiederà 
l'interdizione per lo scrittore 
Giorgio Bassani. Il suo inter¬ 
vento ha concluso l'udienza 
presso la prima sezione del tri¬ 
bunale civile di Roma, davan¬ 
ti al giudice Marzia Cruciani, 
della vertenza che nasce dalla 
richiesta di interdizione dello 
scrittore da parte della moglie 
separata Valeria Sinigaglia, 
appoggiata dai due figli Paola 
e Enrico. La richiesta del Pm 
segue la perizia del professor 
Roberto Tarantella deposita¬ 
ta nei giorni scorsi, che defini¬ 
sce Bassani totalmente inca¬ 
pace. Le parti, per esaminarla, 
e presentare eventualmente 
una controperizia, hanno ri¬ 
chiesto un rinvio: la prossima 
udienza sarà il 14 ottobre. 

PASCOLI _ 

Scoperto inedito 
«boccaccesco» 

La storia strappalacrime di 
una giovane fanciulla, orfana 
di madre e ammalata di tisi, è 
al centro di un inedito melo¬ 
dramma «boccaccesco» com¬ 
posto da Giovanni Pascoli du¬ 
rante gli anni dell'università 
di Bologna, dove fu allievo di 
Giosuè Carducci. Lo scono¬ 
sciuto testo è riemerso dall'ar¬ 
chivio pascoliano di Castel- 
vecchio grazie alle ricerche 
della professoressa Anna Ma¬ 
ria Andreoli, presidente della 
Fondazione del Vittoriale, di 
prossima pubblicazione sul 
periodico «Studi sul Boccac¬ 
cio», diretto da Vittore Bran¬ 
ca. Il libretto d'opera, rimasto 
incompiuto, fu scritto tra il 
1878 e il '79, quando Pascoli 
aveva 23 anni. Intitolata «Li¬ 
sa siciliana», la «novella 
drammatica», prevista in tre 
atti e un prologo in versi, si 
ispirava al «Decameron» di 
Giovanni Boccaccio, per la 
precisione alla novella setti¬ 
ma della decima giornata. Il 
melodramma doveva essere 
portato in scena dal composi¬ 
tore Ruggero Leoncavallo. 

KERQUAC _ 

«On thè road» 
venduto in chiesa 

Uno dei libri più famosi di 
Jack Kerouac, «Sulla strada», 
sarà presto venduto in tutte le 
chiese italiane. Accadrà il 30 
agosto, quando l'opera che 
ha dato voce all'inquietudine 
dello scrittore americano e a 
quella di un'intera generazio¬ 
ne sarà allegata al settimanale 
«Famiglia cristiana». Giudi¬ 
cato «scandaloso» dagli am¬ 
bienti cattolici, al momento 
della sua uscita (195 7), il libro 
del «padre» della beat genera¬ 
tion è stato inserito dalla rivi¬ 
sta dei Paolini tra i dodici ca¬ 
polavori della letteratura in¬ 
ternazionale meritevole di 
stare nelle biblioteche delle 
famiglie cattoliche. 


Laterza ristampa dopo trentuno anni la tesi di laurea del giornalista: uno studio che non perde di attualità 

La lotta partigiana raccontata dal giovane Pansa 

Nella ricostruzione degli eventi in Piemonte, traspaiono anche le violenze di cui furono protagonisti i militanti della Resistenza. 



Un'immagine della lotta partigiana in Piemonte 


A volte ritornano. Con piacere... A 
sud, nelle gole della vai Stura, dal pas¬ 
so del Turchino ad Ovada, operava¬ 
no i garibaldini della «Mingo»; il 
fronte che andava dalla Val Sisola alla 
Val Curone, punto di interscambio 
con Emilia e Lombardia, era tenuto 
dalla IV Divisione Garibaldi «Pinan- 
Cichero»; mentre nel Casalese, agi¬ 
vano a macchia di leopardo forma¬ 
zioni autonome, Brigate Matteotti, 
Garibaldi e di GL. Uno sguardo d'as¬ 
sieme ed è come se la mappa del basso 
Piemonte, inserita dall'editore tra 
prefazione e testo, si animasse all'im¬ 
provviso. Come se le formazioni par- 
tigiane, con loro dislocazione e zona 
d'influenza, non fossero più soltanto 
nomi ingialliti sulla carta, ma corpo 
di una memoria storica che ritorna in 
sella, con l'intenzione di cavalcare a 
pelo verso verità scottanti, in tempi 
più maturi e propizi. 

A 31 anni dalla prima edizione, il 
senso della ristampa ad opera di La- 
terza de «Guerra partigiana tra Geno¬ 
va e il Po» è intenzionalmente sco¬ 
perto. L'autore Giampaolo Pansa, 


storico e condirettore 
de l'«Espresso», lo rac¬ 
conta in una stimolan¬ 
te intervista a Roberto 
Botta, in appendice alle 
cinquecento pagine 
dell'opera. «Una grossa 
dissertazione», come 
scrisse nella sua prefa¬ 
zione Guido Quazza, 
indimenticabile mae¬ 
stro di tante generazio¬ 
ni di studenti all'Uni¬ 
versità di Torino, «il 
primo studio di insie¬ 
me su un'intera pro¬ 
vincia, condotto con 
criteri scientifici...». E 
«Guerra partigiana» è 
un ponderoso saggio 
dalla genesi singolare e 
fortunata. Discusso 
dall'attuale condirettore de l'Espres¬ 
so alla tesi di laurea nel 1958, viene 
pubblicato nel 1967 da Laterza quasi 
a completare il successo di critica e di 
pubblico de «L'esercito di Salò», cioè 
l'esordio nella saggistica, attraverso 


cui l'allora trentenne Pansa s'impone 
all'attenzione degli storici di mestie¬ 
re e non. 

Quali verità scottanti? Pansa non 
ne fa mistero: le violenze partigiane. 
E ne discute con Botta: «La mia è una 


storia della Resistenza 
abbastanza "buonista". 
[...] A mio discarico, in¬ 
voco delle attenuanti. 
Trentanni fa, quaran¬ 
tanni fa, quello della 
violenza partigiana era 
un argomento tabù. Ne 
parlavano soltanto i fa¬ 
scisti. E le loro erano pre¬ 
giudizialmente bugie e 
nient'altro». Guardata 
con la lente del passato, 
l'autocritica (eccessiva) 
sembra confessare una 
sorta di autocensura. In 
realtà, il libro la bandiva 
già nel '58 con una rico¬ 
struzione storica che ha 
mostrato di reggere al¬ 
l'usura del tempo. Anzi, 
il «revisionismo alto» 
dell'autore partorito dall'intenzione 
di indagare senza complessi il parti- 
gianato nella circostanza è scevro di 
passaggi lirici e note agiografiche. Le 
molteplici contraddizioni della Resi¬ 
stenza su scala nazionale insieme alla 


«polpa» politica (guerra di popolo, 
guerra rivoluzionaria) emergono 
puntualmente a livello locale. Ciò 
che in realtà Pansa tende a rimuove¬ 
re, forse per un riflesso condizionato, 
sono le ragioni per cui quegli argo¬ 
menti stessi diventarono un «vul¬ 
nus» drammaticamente aperto e la¬ 
cerante in molti quadri resistenziali, 
soprattutto del Pei, ma non solo: il 
senso diffuso della Resistenza tradita, 
i processi ai partigiani, il ritorno dei 
burocrati compromessi con il fasci¬ 
smo, la cappa di conformismo e 
atlantismo spinto calato sull'Italia 
degli anni Cinquanta. Sentimenti 
che se introiettati dal giovane Pansa 
non ne appannarono comunque 
quarantanni fa la capacità di giudi¬ 
zio storico. Restano sospese le violen¬ 
ze partigiane, il tabù di una e più ge¬ 
nerazioni. Ma se «la guerra non è un 
pranzo di gala», come sostiene con 
una metafora lo stesso Pansa, non è 
così scontato che i commensali, par¬ 
tigiani e fascisti, siano tutti eguali. 


Michele Ruggiero 
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X 

Italia 

7 numeri 

6 numeri 

Annuale 

L. 480.000 

L. 430.000 

Tariffe di abbonamento 

Semestrale 1 

L. 250.000 5 numeri 

L.230.000 1 Domenica 

Annuale 

L. 380.000 

L. 83.000 

Semestrale 

L. 200.000 

L. 42.000 


Estero 

7 numeri 

6 numeri 

Annuale 

L. 850.000 

L. 700.000 

Semestrale 

L. 420.000 

L. 360.000 
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Giovedì 16 luglio 1998 


4 l'Unità 


l'Azienda Italia 



Prodi sorpreso dai risultati della commissione. Livia Turco: «Ha ragione, non era informato: 


Orai 


oi 


rto povertà 


irrita Palazzo Chigi 

Veltroni: più disuguaglianze per effetto della ripresa 


a 


«Cresce la povertà, anche tra chi 
lavora. Situazione drammatica al 
Sud...». Quando Romano Prodi ha 
scorso i titoli dei giornali di ieri è 
balzato sulla sedia. Ci mancava 
anche il rapporto illustrato da 
Pierre Camiti e ripreso dai mini¬ 
stri Livia Turco e Tiziano Treu. Un 
rapporto annuale affidato alla 
commissione sulla povertà, un or¬ 
ganismo proprio della presidenza 
del Consiglio: ma come sarebbe - 
ha pensato il capo del governo - 
per la prima volta riusciamo a 
stanziare qualcosa per affrontare i 
problemi dei poveri, e la commis¬ 
sione di Palazzo Chigi diffonde 
dati che Bertinotti e la Confindu- 
stria sono pronti a girare contro il 
governo stesso? 

Già, perchè Prodi, a quanto pare, 
non sapeva nulla del rapporto. Al¬ 
lora ha alzato il telefono e ha chie¬ 
sto spiegazioni a Livia Turco. «La 
sorpresa del presidente del Consi¬ 
glio - dice la ministra per la solida¬ 
rietà sociale - è comprensibile. È 
grave che non fosse a conoscenza 
del rapporto elaborato da una 
commissione che dipende da lui. 


Per quanto mi riguarda mi sono 
scusata...». 

Prodi, quindi, sarebbe stato meno 
sorpreso e irritato se fosse stato in¬ 
formato da Pierre Camiti, che gui¬ 
da la commissionoe, dei contenuti 
del rapporto. Ma soprattutto i dati 
di quel rapporto dovevano essere 
interpretati più obiettivamente. 
Già Livia Turco ha fatto osservare 
che T«aumento» della povertà è in 
realtà un effetto relativo dovuto 
alTemergere di un dato in sè posi¬ 
tivo, cioè l'aumento medio dei 
consumi. Chi resta sotto la soglia 
media entra nella fascia conside¬ 
rata di povertà, ma non perchè stia 
peggio di prima. Il dato, insomma, 
misura l'accrescersi di disugua¬ 
glianze in una fase di ripresa eco¬ 
nomica, più che un peggioramen¬ 
to reale. 

È stato il vicepresidente del Consi¬ 
glio Walter Veltroni a sottolineare 
questo aspetto della vicenda, ri¬ 
spondendo ieri a un «question ti- 
me» alla Camera. L'aumento della 
povertà registrato per il '97 - ha 
spiegato Veltroni - «non ha riguar¬ 
dato i livelli di povertà assoluta, ri¬ 


masti sostanzialmente stabili, ma 
quelli di povertà relativa». E que¬ 
sto dato statistico dipende, appun¬ 
to, dall'elevamento del livello me¬ 
dio dei consumi. 

Il vicepresidente del Consiglio ha 
colto poi l'occasione per ricordare 
alcuni interventi varati dal gover¬ 
no contro la povertà: dai 1.800 mi¬ 
liardi stanziati per aumentare l'as¬ 
segno di povertà alle famiglie più 
numerose di quelle monoparenta¬ 
li con figli a carico, agli aumenti 
degli assegni familiari, alla speri¬ 
mentazione del reddito minimo 
di inserimento, agli interventi per 
l'infanzia. 

Bertinotti, comunque, non si è la¬ 
sciato sfuggire l'occasione per un 
«giudizio più severo sulla politica 
economica e sociale del governo». 
Il direttore generale della Coinfin- 
dustria, Innocenzo Cipolletta, ha 
riconosciuto che il dato sulla po¬ 
vertà è stato valutato erroneamen¬ 
te, ma non ha assolto Prodi: «Non 
è vero che il governo abbia fatto 
tutto quello che poteva...». 


A.L. 



Gabriella Mercadini 



Il vice primo ministro Veltroni 


Isaia Sales: «Minimo vitale 
da 500 a 800mila al mese» 

ROMA. Estendere l'esperimento del reddito minimo vitale 
varato dal ministro alla Solidarietà sociale Livia Turco e 
aumentare le risorse erogate. L'auspicio è del sottosegretario 
al Tesoro Isaia Sales intervenuto alla presentazione 
dell'indagine sugli anziani dello Spi-Cgil. Una scelta quella di 
allargare la sperimentazione che, osserva Sales, necessita di 
«più oraggio» e «qualche risorsa in più». Per questo «faccio il 
tifo per Livia Tureo perchè il suo ministero abbia più spazio e 
più risorse». Per quanto riguarda l'entità del sussidio 
«personalmente - dice il sottosegretario- il minimo io lo avrei 
portato a una percentuale superiore o pari a quella che 
prendono i lavoratori socialmenta utili». Le 500.000 del 
minimo sostiene il sottosegretario integrano un reditto «ma ci 
sono alcune fasce di popolazione che non hanno niente e 
800.000 lire sono il minino per non stare nella disperazione». E 
tra i nuovi destinatari del minimo, aggiunge Sales, potrebbero 
rientrare quei lavoratori socialmente utili che percepisono solo 
il reddito dei Lsu. Deve essere chiaro, conclude Sales, che anche 
nel mezzogiorno «non c'è sviluppo se non c'è anche una 
moderna assistenza. E questa ora manca». 


Camiti: quei numeri ci dicono 
che l'indigenza è ormai un destino 

mancanza di lavoro a fare la differenza» 



L'INTERVISTA 


ROMA. Con Pierre Camiti rileggia¬ 
mo quei dati sulla povertà che han¬ 
no riempito le pagine dei giornali e 
hanno - si spera - insinuato qualche 
dubbio sulle magnifiche sorti e pro¬ 
gressive della crescita economica di 
questi anni. Dati che hanno stupito 
molti a cominciare dallo stesso Car- 
niti, presidente della commissione 
sulla povertà della presidenza del 
Consiglio, che per cinque anni ha 
presentato il suo rapporto sui poveri 
italiani. 

Che cosa l'ha colpita di più dei da¬ 
ti che ieri ha reso pubblici? 

«C'è un dato chiaro, la povertà - la 
povertà relativa - in Italia è in au¬ 
mento. Quel che mi pare significati¬ 
vo non è però questo dato che può 
essere influenzato da alcuni fattori. 
Gli economisti direbbero, ad esem¬ 
pio, che l'aumento della povertà è 
paradossalmente inevitabile in un 
periodo di ripresa economica quan¬ 
do chi ha maggiori possibilità con¬ 
suma in proporzione di più di chi ne 
ha meno e quindi la linea della po¬ 
vertà relativa tende ad alzarsi. Quel¬ 
lo che emerge dai dati di quest'anno 
è che i poveri sono diventati più po¬ 
veri, e le diseguaglianze sono au¬ 
mentate». 


«E non è più la 

Ed emerge anche il dato impres¬ 
sionante che riguarda il sud, il 77 
per cento dei poveri vive nel mez¬ 
zogiorno d'Italia... 

«Mi ha colpito infatti anche que¬ 
sto. Per la povertà, come per le ma¬ 
lattie, si possono individuare dei 
fattori di rischio. Il fattore di rischio 
più grave è proprio il sud. La povertà 
si concentra nelle famiglie numero¬ 
se del mezzogiorno». 

Quello del mezzogiorno è tutta¬ 
via un dato prevedibile. Ci sono 
dei dati nuovi in questa relazione, 
dati che devono indurre a qual¬ 
che riflessione in più da parte del 
governo, e delle forze politiche.... 

«La riflessione è necessaria, ma 
non solo da parte dei governo e dei 
partiti, bensì da parte delle forze so¬ 
ciali, dei sindacati innanzitutto. 
Perchè fra i numeri della povertà ce 
ne sono almeno un paio che do¬ 
vrebbero far pensare. Intanto un 
forte aumento di questa nelle fami¬ 
glie in cui il cosidetto "capofami¬ 
glia" è un giovane sotto i 35 anni. 
Concretamente significa che la fa¬ 
miglia di un giovane disoccupato, 
vive sotto i livelli di povertà. Il se¬ 
condo dato riguarda il lavoro nel 
quale si registra un vero drammati¬ 


co cambiamento. Per mio padre e 
mio nonno la povertà coincideva 
con la mancanza di lavoro e di salu¬ 
te. Oggi è diverso, si può essere po¬ 
veri anche con il lavoro». 

Ed è questo che chiama in campo 
le forze sociali? 

«Esattamente, perchè significa 
che la flessibilità coin¬ 
cide con la insicurezza 
e la precarietà e quindi 
diventa l'altra faccia 
della povertà. Oggi 
l'impoverimento è le¬ 
gato a forme di lavoro 
eufemisticamente de¬ 
finite flessibili, in realtà 
saltuarie». 

Non si citano i pensio¬ 
nati in questi dati. Co¬ 
me mai? Sono tutti al 
di sopra dei limiti di 
povertà? Anche chi 
vive con la pensione 
sociale di 600.000lire al mese? 

«I pensionati, anche quelli che 
hanno al minimo, non sono al di 
sotto della soglia di povertà. Questa 
constatazione rende ancora più 
drammatici i dati che abbiamo for¬ 
nito. È drammatico pensare che i 
poveri di cui noi parliamo sono an¬ 


cora più poveri dei pensionati al mi¬ 
nimo, stanno peggio di loro. In due 
hanno meno di un milione e due¬ 
centomila lire al mese». 

I risultati della commissione po¬ 
vertà inducono a rivedere alcuni 
giudizi sulla situazione economi¬ 
ca e sociale del paese? 

Stare al Sud 
costituisce 
il maggiore 
fattore 
di rischio 


«Inducono a correggere un giudi¬ 
zio che ha occupato gran parte della 
vulgata politica e mediatica: quello 
secondo cui il prezzo dell'ingresso 
in Europa è stato pagato dai ceti me¬ 
di. I dati confermano che il prezzo è 
stato pagato da chi sta in fondo alla 
scala sociale, che l'impoverimento 


riguarda il lavoro dipendente, non 
il lavoro autonomo o le attività pro¬ 
fessionali». 

Dopo aver letto questi numeri è 
possibile dare qualche indicazio¬ 
ne al governo? Che cosa si può fa¬ 
re per tentare di risalire la china 
della povertà in Italia, magari a 
cominciare dalla prossima legge 
finanziaria? 

«Il governo ha già fatto alcune 
cose. Penso all'aumento degli asse¬ 
gni familiari, alla introduzione del 
reddito di inserimento, alla legge 
quadro per il riordino dell'assisten¬ 
za sociale. Penso alla grande mole di 
lavoro svolto dal ministro Livia 
Turco. Insomma non si parte da ze¬ 
ro. E tuttavia questi dati devono at¬ 
tirare l'attenzione delle forze politi¬ 
che e anche - insisto - delle organiz¬ 
zazioni sociali. Perchè se il lavoro 
cambia si deve immaginare un qua¬ 
dro normativo e di tutela contrat¬ 
tuale e legislativo più adeguato. Se 
cambia il lavoro, cresce il numero 
dei lavori marginali, insicuri, preca¬ 
ri saltuari, temporanei e nella stessa 
proporzione cresce la povertà il pro¬ 
blema c'è ed è grosso. Spero che sia 
all'ordine del giorno di chi governa 
e di chi organizza i lavoratori». 


Risponda sinceramente ad un'ul¬ 
tima domanda: c'è la possibilità 
concreta che nell'Italia alle soglie 
del duemila si possa dare una pro¬ 
spettiva di cambiamento a chi oc¬ 
cupa gli ultimi posti della scala so¬ 
ciale o oramai è prevalente la ras¬ 
segnazione, quella secondo cui 
una fascia di poveri è inevitabile 
in una società avanzata? 

«La povertà dovrebbe essere con¬ 
siderata un percorso, un accidente 
della vita, non un destino. Dalla po¬ 
vertà si dovrebbe entrare o uscire a 
secondo delle vicende della vita, 
dell'economia e della politica. Alcu¬ 
ne caratteristiche della povertà ita¬ 
liana fanno ritenere che non sia co¬ 


sì, che i poveri siano fondamental¬ 
mente sempre gli stessi. È altamente 
probabile che chi nasce in una fami¬ 
glia povera, numerosa e meridiona¬ 
le rimarrà povero. La povertà sta di¬ 
ventando un destino. Questo do¬ 
vrebbe indurre il governo a pensare 
degli strumenti che diano delle op¬ 
portunità a chi non ne ha, che im¬ 
pediscano alla povertà di diventare 
una condizione permanente. Biso¬ 
gna avere il coraggio di pronunciare 
di nuovo la parola "assistenza" che 
non coincide necessariamente con 
lo spreco. Oggi di questa parola si ha 
troppa paura». 


Ritanna Armeni 



Ricerca Tagliacame-Unioncamere sulla ricchezza conferma il primato di Milano 

Provincia, se è «media» è bella 

Nei primi dieci posti con la capitale lombarda, Firenze e Bologna, ci sono 7 piccole realtà territoriali. 


A chi è solo, pagate le spese mediche, restano 150mila lire per gli altri consumi 

Anziani a un milione al mese 

Studio Spi Cgil. «Aumentate le pensioni minime utilizzando i risparmi Inps». 


LA CLASSIFICA DEL REDDITO 

Le prime venti e le ultime venti province per reddito 
procapite disponibile (in milioni di lire) 


LE PRIME VENTI 


ROMA. La ricchezza? Aumenta, a 
sorpresa, la media provincia il cui 
reddito pro-capite cresce più che in 
quelle tradizionalmente forti. E sem¬ 
pre a sorpresa, si arresta il processo di 
deindustrializzazione mentre recu¬ 
pera l'agricoltura e si diffonde il ter¬ 
ziario. È la fotografia geografica-eco- 
nomica scattata dalla tradizionale ri¬ 
cerca dell'Istituto Tagliacarne e volu¬ 
ta dall'Unioncamere sulla produzio¬ 
ne di ricchezza nelle 103 province ita¬ 
liane. La media provincia si afferma 
sia in termini di crescita complessiva 
che di progresso del reddito per abi¬ 
tante. Nei primi dieci posti della gra¬ 
duatoria decrescente, relativa al red¬ 
dito pro-capite delle province, con 
l'eccezione di Milano (che si confer¬ 
ma il 'locomotore' dello sviluppo del 
Paese anche dopo lo scorporo di Lo¬ 
di) Bologna e Firenze, che occupano 
la prima, seconda e quarta posizione, 
sono rappresentate ben 7 realtà della 
cosiddetta'Italia minore'. 

Perdono posto nella graduatoria 
decrescente delle province per Pii 
pro-capite tutte le province del Pie¬ 


monte ad eccezione di Verbania-Cu- 
sio-Ossola che guadagna quattro po¬ 
sizioni collocandosi al 52mo posto. 
In Lombardia le province dinamiche 
sono diverse: guadagnano posizione 
Varese e Cremona (5 posti), Bergamo 
e Mantova (4 posti) mentre perdono 
posizione Pavia (meno 2 posti) e Bre¬ 
scia (meno 1 posto), ma soprattutto 
la nuova provincia di Lecco, che arre¬ 
tra di otto posizioni, pur collocando¬ 
si al 22mo posto della graduatoria. Ri¬ 
sultano in progresso le province della 
Liguria e in particolare Genova e La 
Spezia (5 posti), mentre nel Triveneto 
non si registrano rilevanti variazioni. 
Dinamica l'Emilia Romagna che evi¬ 
denzia realtà provinciali positive. Al 
sud non si manifestano, invece, rile¬ 
vanti differenze ed i casi più negativi 
risultano essere quelli di Siracusa 
(meno 6 posti) e Foggia (meno 5 po¬ 
sti); buoni risultati, invece, per la Ca¬ 
labria, dove si segnalano progressi 
per Cosenza e Catanzaro, per Croto¬ 
ne e Vibo Valentia, sebbene collocate 
ancora al penultimo e terzultimo po¬ 
sto della graduatoria. 


Bologna 

42,69 

Modena 

39,85 

Firenze 

37,07 

Parma 36.85 

Reggio Emilia 

36,49 

Aosta 

35,84 

Prato 

35.51 

Vicenza 

34,64 

Biella 

34,53 

Mantova 

33,93 

T rieste 

33,56 

Roma 

33,51 

Treviso 

33,51 

Bolzano 

33,48 

Torino 

33,43 

Padova 

33,22 

Brescia 

33,15 

Verona 

32,90 

Como 

32,70 


Fonte: Istituto Tagliacarne 



Agrigento 

Crotone 

13,36 

13,41 

Vibo Valentia 

13,52 

Caltanissetta 

Enna 

13,95 

14,52 

Lecce 

14,83 

Reggio Calabria 14,86 

Trapani 

15,12 

Catania 

15,31 

Cosenza 

15,39 

Foggia 

15,45 

Caserta 

15,63 

Oristano 

15,98 

Brindisi 

16,18 

Siracusa 

16,30 

Nuoro 

16,50 

Potenza 

16,86 

Palermo 

17,12 

Benevento 

17,16 

Messina 

17,22 


P&G infograph 


ROMA. Si impoveriscono le famiglie 
con anziani, e se l'anziano è solo trop¬ 
po spesso sopravvive con un milione 
al mese. Nel pianeta della povertà gli 
anziani occupano uno spazio sempre 
più elevato, denuncia una ricerca del 
Cer per conto del sindacato dei pen¬ 
sionati, lo Spi Cgil. E come prima mi¬ 
sura riparatrice, si propone all'Inps di 
utilizzare i 500 miliardi che risparmia 
pagando le pensioni ogni mese inve¬ 
ce che ogni due, per aumentare le 
pensioni sociali e minime. Si tratte¬ 
rebbe cioè di dare qualcosa in più a 
chi prende poco più di 300 mila lire al 
mese (pensione sociale) o 498.000 
(assegno agli ultrasessantacinquen- 
ni), o 700.000 lire circa di pensione 
minima o integrata al minimo. 

Il tenore di vita della terza e quarta 
età nel nostro paese è stato misurato 
dal Centro europeo ricerche, consta¬ 
tando che basta avere un anziano in 
famiglia per dover restringere i con¬ 
sumi: le famiglie con anziani - sono 
oltre 6,3 milioni, un terzo delle fami¬ 
glie italiane - hanno speso il 28% me¬ 
no che il complesso delle famiglie, 


2.159.000 al mese contro 2.910.000. 
Ma se il confronto lo facciamo con le 
famiglie giovani, il livello dei consu¬ 
mi di quelle con anziani si dimezza. 

Più della metà degli anziani soli, il 
55%, ha una capacità di spesa non su¬ 
periore al milione al mese, di cui il 
41% per le spese alimentari, il 28% 
per l'abitazione e l'energia. Secondo 
il Cer, pagate anche le spese sanitarie, 
a un anziano solo su due restano 
150.000 lire al mese per tutti gli altri 
consumi come trasporti, telefono, 
vacanze. E si tratta di una platea nu¬ 
merosa: sono in questa condizione 
1.180.000 persone. Se poi l'anziano 
ha più di 75 anni di età, cerca di ri¬ 
sparmiare su tutto, arrivando a taglia¬ 
re persino sulla spesa sanitaria. Per il 
segretario dello Spi Raffaele Minelli 
questo è il segnale di una pressione 
esterna a ridurre «addirittura i consu¬ 
mivitali». 

Minelli sostiene - citando una os¬ 
servazione dei ricercatori - che all'ori¬ 
gine di queste situazioni c'è anche 
una politica fiscale dell'emergenza 
del governo che avrebbe «ignorato il 


problema degli anziani poveri». Ad 
esempio con la combinazione tra 
Irap e nuove detrazioni Irpef le pen¬ 
sioni fra le 9.400.000 e i 10.500.000 li¬ 
re annue (723.000-807.000 mensili) 
pagano 42.000 lire l'anno di tasse in 
più. Nella fascia tra il milione e 230 
mila lire mensili e il milione 384 mila 
il rincaro fiscale è di circa 30.000 lire. 
Tanto che «il prelievo fiscale è passa¬ 
to dal 10,4% del 1997 al 12,8% della 
spesa pensionistica complessiva». 

La proposta di usare i risparmi del- 
l'Inps per aumentare le pensioni mi¬ 
nime è stata formulata proprio da Mi¬ 
nelli, e dal numero due della Cgil Gu¬ 
glielmo Epifani che ne ha fatto una 
questione di metodo: «Se ci sono ri¬ 
sparmi nel settore scuola - ha detto 
Epifani - andrebbero reinvestiti nella 
scuola». Minelli ha definito «delit¬ 
tuosa» l'assenza di interventi per 
questa categoria da parte del Gover¬ 
no al quale chiede di prestare a partire 
dalla prossima Finanziaria maggiore 
attenzione agli anziani più poveri. 


Raul Wittenberg 
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All'alba di ieri una nuova operazione in Spagna porta in carcere anche un dirigente di Herri Batasuna 

Sotto sequestro le «vod» dell'Età 
I sigilli del giudice a radio e giornale 

«Sono strumenti di finanziamento per i terroristi baschi» 


Hebron: poliziotti arabi attaccati dai coloni 

Scontri a Betlemme 
35 palestinesi 
feriti dai soldati 



MADRID II giornale chiuso, sotto si¬ 
gillo, stessa sorte per un'emittente ad 
esso collegata, undici arrestati, quat¬ 
tro camion di documenti sequestrati. 
E' stata un'azione spettacolare e sen¬ 
za precedenti quella portata a termi¬ 
ne all'alba di ieri dalla polizia spagno¬ 
la e che ha inferto un colpo molto du¬ 
ro all'organizzazione terroristica del¬ 
l'Età. 

Il giornale posto sotto sequestro, 
un evento che non si verificava in 
Spagna sin dalla fine del regime fran¬ 
chista, è il quotidiano basco «Egin», 
in pratica l'organo del partito Herri 
Batasuna considerato il braccio poli¬ 
tico dell'Età. L'accusa per i dirigenti 
del giornale è quella di favorire e so¬ 
stenere il terrorismo. Non a caso, su 
ordine del giudice del tribunale na¬ 
zionale spagnolo, Baltasar Garzon, 
che ha coordinato l'azione di 350 po¬ 
liziotti messi a disposizione dal diret¬ 
tore nazionale della polizia, Juan Co- 
tino, sono stati arrestati tutti i com¬ 
ponenti del consiglio di amministra¬ 
zione della società editrice «Orain 
s.a.», quella che gestisce sia il quoti¬ 
diano sia l'emittente radiofonica 
«Egin Irratia». Secondo il mandato 
del magistrato, i dirigenti arrestati so¬ 
no colpevoli di essere «integrati in 
una struttura criminale e stmmenti 
di delitto», finanziando e sostenendo 
i terroristi. 

L'azione è scattata di primo matti¬ 
no nelle provincia di Guipuzcoa e 
molti degli arrestati sono stati presi 
nelle loro abitazioni di Herani, la cit¬ 
tà basca in cui ha sede il giornale 
«Egin» (in lingua basca significa «Agi¬ 
re»). Tra gli arrestati, anche Pablo Go- 
rostiaga, uno dei componenti della 
direzione del partito «Herri Batasu¬ 
na» il quale è stato fermato in casa. La 
polizia, poi, ha provveduto a blocca¬ 


re gli ingressi del palazzo in cui ha se¬ 
de il giornale: i giornalisti ed i poligra¬ 
fici, più di dueento persone, che ogni 
giorno sfornano un prodotto che 
vende circa cinquantamila copie, so¬ 
no stati bloccati all'esterno mentre 
nella redazione ed in tipografia si 
svolgeva una minuziosa perquisizio¬ 
ne. 

L'iniziativa del giudice Garzon, 
considerato dagli estremisti baschi 
come un «transfuga politico, servo 
dei servi, che dovrebbe essere giudi¬ 
cato per abuso continuato d'ufficio», 
ha preso di mira la società «Orain» 
quale organizzazione dedita essen¬ 
zialmente al finanziamento occulto 
dell'Età. Praticamente, all'Età è stato 
messo il bavaglio ma la reazione del¬ 
l'organizzazione potrebbe non tar¬ 


dare a farsi sentire. 

Il giornale e la radio sono stati con¬ 
siderati come «strumenti» delle im¬ 
prese terroristiche dei separatisti ba¬ 
schi. Mai sinora era stata apertamen¬ 
te formulata quest'accusa che finisce 
con il portare ad un altro livello il te¬ 
nore dello scontro tra il potere cen¬ 
trale, il partito di Herri Batasuna e tut¬ 
to il complesso di simpatie che il mo¬ 
vimento separatista tuttora coagula 
attorno a sè. 

In una conferenza stampa il mini¬ 
stro dell'Interno, Jaime Mayor Oreja, 
ha detto che il quotidiano «Egin» e la 
radio sono semplicemente al servizio 
dell'Età e niente più e, pertanto, non 
si tratta di alcuna violazione alla li¬ 
bertà di stampa. Il portavoce del go¬ 
verno ha espresso i complimenti alla 


polizia per il successo dell'operazio¬ 
ne. Dal canto loro, i giornalisti hanno 
lanciato una sfida al giudice Garzon 
ed al governo annunciando egual¬ 
mente l'uscita, per oggi, del giornale 
magari sotto un altro nome per non 
incorrere nella violazione del dispo¬ 
sitivo di sequestro. «Tecnicamente 
tutto è pronto», hanno assicurato i 
giornalisti. 

L'operazione di ieri è figlia di un fi¬ 
lone aperto un mese fa e che aveva già 
portato all'arresto di dieci persone 
sempre sospettate di collusione con i 
terroristi. Questo gruppo è stato ac¬ 
cusato di finanziare l'Età attraverso i 
proventi di società di importazione 
ed esportazione in rapporti con Cuba 
ed altri Paesi dell'America latina. 


Tornado italiano 
precipita 
illesi i due piloti 

Un Tornado 

dell'Aeronautica militare 
italiana è precipitato ieri a 
Temei, in Spagna. I due 
piloti sono riusciti ad 
abbandonare il velivolo 
prima che questo si 
schiantasse a terra e sono 
stati tratti successivamente 
in salvo da un elicottero 
dell'Aeronautica spagnola. I 
piloti sono stati quindi 
trasferiti in ospedale per 
controlli anche se non 
hanno riportato ferite gravi. 
L'incidente ha avuto luogo 
nella zona di Alcaine, nella 
regione di Aragona, dove il 
jet italiano stava prendendo 
parte a un'esercitazione 
nell'ambito degli scambi tra 
le Aeronautiche militari. Sul 
posto sono immediatamene 
giunti i servizi anti-incendio 
che hanno dovuto domare 
le fiamme provocate dallo 
schianto del Tornado. Dai 
primi accertamenti 
sembrerebbe che il pilota 
abbia segnalato un impatto 
con uccelli e 
successivamente un 
incendio al motore. È 
quanto rende noto lo Stato 
Maggiore dell'Aeronautica 
militare italiana. 


gaza. Almeno trentacinque pale¬ 
stinesi sono stati feriti in Cisgiorda- 
nia da pallottole di gomma sparate 
da agenti della guardia di frontiera 
israeliana paramilitare, presso a Be¬ 
tlemme. Fonti palestinesi, nel dar¬ 
ne notizia, hanno detto che i milita¬ 
ri hanno sparato dopo che i palesti¬ 
nesi erano entrati in una «zona mili¬ 
tare chiusa», adiacente l'insedia¬ 
mento di Maalè Amos. 

Almeno quindici palestinesi so¬ 
no stati ricoverati in ospedale dopo 
essere stati intossicati da gas lacri¬ 
mogeni usati dai militari. Una ma¬ 
nifestazione di protesta per l'inci¬ 
dente è poi scoppiata a Betlemme. 
Alcune ore prima coloni israeliani 
hanno lanciato un pesante oggetto 
contro un'automobile della polizia 
palestinese di cui hanno mandato 
in frantumi il parabrezza. A Hebron 
altri coloni hanno lanciato pietre 
contro un'auto della polizia palesti¬ 
nese finita contro un muro. Ambe¬ 
due gli attacchi sembra siano opera 
di un estremisti ebrei del cosiddetto 
comitato per la sicurezza delle stra¬ 
de. Alti ufficiali della guardia di 
frontiera israeliana hanno intanto 
chiesto l'allontanamento di poli¬ 
ziotti palestinesi che ieri nella stri¬ 
scia di Gaza si erano insultati e ave¬ 
vano minacciato con le armi soldati 
israeliani con i quali dovevano pat¬ 
tugliare una strada. Un soldato 
israeliano era stato pure colpito alla 
testa in modo non grave col calcio 
di un fucile da un agente palestine¬ 
se. 

Nel frattempo critiche a Israele 
per la situazione nei territori arabi 
occupati sono state sollevate ieri a 
Ginevra in seno al Comitato dell'O- 
nu sui diritti umani e da organizza¬ 
zioni non governative (ong), tra cui 


Amnesty International. Il Comita¬ 
to, composto di 18 esperti e presie¬ 
duto dalla francese Christine Cha- 
net, esamina sino a fine mese i rap¬ 
porti periodici predisposti dai 140 
stati firmatari del Patto sui diritti 
umani e politici del 1966. Israele ha 
presentato ieri il suo primo rappor¬ 
to, come farà l'Algeria lunedì prossi¬ 
mo, mentre l'Italia presenterà do¬ 
mani il suo quarto rapporto. Il capo 
della delegazione israeliana, il vice 
procuratore generale Joshua Schof- 
fman, ha illustrato il rapporto di 
286 pagine esprimendo «la fierezza 
di Israele di essere uno stato ebraico 
e al tempo stesso una vera democra¬ 
zia rappresentativa, in cui il godi¬ 
mento dei diritti da parte di tutti, re¬ 
sidenti e cittadini, è significativa¬ 
mente migliorato nel corso degli 
anni». «Quest'anno - ha aggiunto - 
festeggiamo i 50 anni della nostra 
fondazione, proprio come la Di¬ 
chiarazione universale dei diritti 
dell'uomo e la storia d'Israele è stret¬ 
tamente legata a quella dell'Onu». 
Ma, «fin dall'inizio - ha detto Shof- 
fmann - ci è stata dichiarata guerra 
da parte di coloro che non ricono¬ 
scevano il diritto stesso d'Israele al¬ 
l'esistenza» e ciò spiega «il perenne 
stato d'emegenza». Schoffmann ha 
illustrato tutti i traguardi in campo 
giuridico, sociale, sanitario, d'istru¬ 
zione e di pari opportunità conqui¬ 
stati da Israele, «nonostante - ha 
detto - la popolazione sia decuplica¬ 
ta in 50 anni», «in uno spirito di 
eguaglianza senza discriminazio¬ 
ni», e riconoscendo le disparità 
emerse nel corso della sua «storia 
turbolenta» fra ebrei e non ebrei, in 
particolare nei confronti delle co¬ 
munità di beduini che sono 100 mi¬ 
la nel Negev e 38 mila in Galilea. 


Solo un gruppo di 300 persone insiste per entrare nel quartiere cattolico di Portadown 

Ulster, la polizia arresta gli orangisti 
Ma gli irriducibili continuano la «marcia» 

Ancora scontri a Drumcree. Adams: «È ora di dialogare» 


A Mosca c'è di nuovo tensione fra il Parlamento e il governo 

La Duma riapre la guerriglia 
Non vuole votare l'austerità 

Se vincono i deputati salta il prestito Fmi 



Pattugliamento dell'esercito inglese a Belfast Ansa 


LONDRA Non è bastata la tragedia 
dei tre fratellini Quinn bruciati vi¬ 
vi: a Portadown gli orangisti irri¬ 
ducibili hanno ancora una volta ri¬ 
vendicato il «diritto alla marcia» 
rendendo calda e violenta la notte 
con lancio di sassi, bottiglie incen¬ 
diarie e fuochi d'artificio. 

La polizia stavolta ha ancora di 
più usato le maniere forti: ha fer¬ 
mato «il piccolo gruppo di hooli¬ 
gan» con raffiche di proiettili di 
plastica, ha invaso l'accampamen¬ 
to dei protestanti attorno alla chie¬ 
setta di Drumcree e ne ha arrestati 
una ventina. 

È molto significativa l'etichetta 
di «hooligan» usata dalla polizia 
per i protestanti più scalmanati, 
decisi, costi quel che costi, a mar¬ 
ciare per il quartiere cattolico di 
Portadown attorno a Garvaghy 
Road a dispetto dei divieti ufficiali. 

È un segno che hanno ormai 
perso l'appoggio di tutti, ad ecce¬ 
zione del reverendo Ian Paisley, 
leader dei protestanti oltranzisti 
contrari agli accordi di pace del Ve¬ 
nerdì Santo. 

D'altronde i media del Regno 
Unito, paese di cui gli orangisti vo¬ 
gliono visceralmente far parte, ha 
reagito con crescente disgusto al¬ 
l'escalation dell'ostinato braccio 
diferro. 

L'uccisione dei fratellini Quinn, 
morti in un incendio doloso di 
matrice settaria a Ballymoney, se¬ 
polti l'altro ieri in piccole bare 
bianche durante un toccante fu¬ 
nerale, ha molto nuociuto alla 
causa protestante e di fatto ha di¬ 
sinnescato il rischio di una rivolta 
generalizzata degli ottantamila 
orangisti sul controverso «diritto 
alla marcia». Non a caso gli ostina¬ 
ti di Portadown sono ormai poche 
centinaia e pressanti si susseguono 
gli appelli dei politici e del clero 
perché rinuncino ai loro propositi, 
non foss'altro per rispetto ai tre fra¬ 
tellini. 

L'ultimo appello l'ha lanciato il 
reverendo John Paterson, diacono 
della cattedrale protestante di Du¬ 
blino. A suo giudizio il sangue dei 
bambini bruciati vivi (tragedia per 
la quale la polizia ha fermato lune¬ 


dì due uomini, uno dei quali ri¬ 
messo in libertà) ricade sugli oran¬ 
gisti. Si sono comportati con ecces¬ 
siva inflessibilità e, soprattutto, si 
sono lasciati infiltrare da pericolo¬ 
si «teppisti». Da parte sua Gerry 
Adams, leader del Sinn Fein, brac¬ 
cio politico dell'Ira, è andato ieri 
mattina a Portadown e ha visitato 
Garvaghy Road in segno di solida¬ 
rietà con gli abitanti cattolici, ostili 
a «provocatorie» sfilate orangiste, 
che in effetti celebrano tutte una 
cruciale battaglia del 1690 vinta in 
Ulster dai protestanti contro gli 
odiati papisti. 

«Gli orangisti - ha auspicato 
Adams mentre girava per Garva¬ 
ghy Road - dovrebbero togliere 
Tassedio e andarsene subito. Non 
sono più al passo con i tempi. Do¬ 
vrebbero aprirsi al dialogo con la 


gente di Garvaghy Road e far sì che 
questo tipo di difficoltà non si ri¬ 
peta mai più. Il dialogo è l'unico 
modo per risolvere la questione e 
gli orangisti sono gli unici contrari 
al dialogo». 

Sabato scorso ci sono stati nego¬ 
ziati indiretti, organizzati dal go¬ 
verno Blair, tra i cattolici di Garva¬ 
ghy Road e gli orangisti ma non 
hanno portato a nulla. A Londra 
sono intanto comparsi in tribuna¬ 
le quattro irlandesi arrestati per un 
attentato che avrebbe dovuto aver 
luogo venerdì scorso nella capitale 
britannica e che sarebbe stato 
sventato da Scotland Yard all'ulti¬ 
missimo minuto. I quattro (Dar- 
ren Mulholland, Liam Patrick Gre¬ 
gory, Eiaine Moore e Anthony 
Harland) militerebbero in un 
gruppetto estremista cattolico che 


avversa - alla pari degli orangisti 
sulla barricata opposta - gli accordi 
di pace. 

Gli altri arresti sono avvenuti in 
Ulster. La polizia della contea di 
Armagh ha arrestato una ventina 
di orangisti che partecipano al pic¬ 
chetto davanti alla chiesa di 
Drumcree e ha perquisito le tende 
alla ricerca di esplosivi dopo la not¬ 
te di violenza alla periferia di Por¬ 
tadown di cui si faceva cenno. Nel 
corso della notte, come accenna¬ 
to, circa 300 esagitati si erano am¬ 
massati contro le barriere di prote¬ 
zione costruite dalla polizia per 
proteggere il quartiere cattolico di 
Gravaghy Road: sono partite alcu¬ 
ne bombe incendiare e dei petardi 
contro agenti e soldati schierati 
ma non ci sono stati feriti. Uno de¬ 
gli orangisti era armato di pistola. 


MOSCA La Duma russa non inten¬ 
de approvare il piano anticrisi pre¬ 
parato dal governo cui sono legati 
gli oltre 22 miliardi di dollari di pre¬ 
stito promessi dal Fondo monetario 
e da altri creditori occidentali. Nel 
primo giorno di votazione dei prov¬ 
vedimenti, i deputati hanno votato 
ieri solo a un provvedimento su 
venti. Prima della conclusione della 
seduta, i deputati sono andati an¬ 
che oltre lanciando implicitamente 
una minaccia all'Occidente: i docu¬ 
menti sui prestiti dovranno essere 
approvati dalla duma, si legge in 
una risoluzione approvata a mag¬ 
gioranza. Senza il voto favorevole 
dei rappresentanti del popolo, la 
Russia non sarà tenuta a restituire 
neanche un centesimo. Per la prima 
volta ieri ha alzato la voce anche il 
giovane premier Serghei Kirienko il 
quale ha detto che, se il piano di for¬ 
te austerity presentato dal governo 
sarà respinto in parlamento, esso sa¬ 
rà imposto con decreti presidenzia¬ 
li. 

Intanto minatori e altri milioni di 
lavoratori protestano per avere i sa¬ 
lari arretrati e nessuno sta a sentirli 
in questa furibonda lotta per il pote¬ 
re. Il braccio di ferro tra governo e 
opposizione è un dono grande fatto 
al generale Alexandr Lebed il quale 


dalla Siberia ha annunciato che 
prenderà parte ai funerali dei resti 
dello zar che si svolgeranno domani 
a San Pietroburgo. Ancora una volta 
il generale - giudicato in Russia e in 
Occidente come il più forte candi¬ 
dato alle prossime elezioni presi¬ 
denziali - rivela un eccezionale in¬ 
tuito politico occupando il vuoto 
lasciato dal presidente Boris Ieltsin. 
Paradossalmente il leader del Crem¬ 
lino è anche il promotore della ceri¬ 
monia di San Pietroburgo. Il funera¬ 
le di stato allo zar doveva essere - 
nelle sue intenzioni -l'apoteosi del¬ 
la politica eltsiniana che in meno di 
dieci anni ha portato al crollo del- 
l'Urss e alla dissoluzione di ogni 
traccia del vecchio comuniSmo. 
L'assenza dalla cerimonia del Pa¬ 
triarca, sancita due mesi fa dal sino¬ 
do, ha costretto Ieltsin a rinunciare 
alla missione nella metropoli balti¬ 
ca. Ci sarà invece Lebed che incarna 
sia l'anticomunismo sia i valori le¬ 
gati a Onore e Patria, il suo motto 
elettorale. A Pietroburgo il «Cigno 
di ferro», come lo chiamano pervia 
di quel cognome che in russo signi¬ 
fica appunto cigno, è destinato a di¬ 
ventare protagonista paradossale: 
proprio al generale sono legati i co¬ 
siddetti oligarchi che nei giorni 
scorsi sono stati accusati di volere il 


golpe, cioè lo sfratto anticipato di 
Eltsin dal Cremlino. Proprio ieri la 
Nezavisimaia Gazeta, posseduta dal 
petroliere Boris Berezovski che ha fi¬ 
nanziato la campagna elettorale di 
Lebed in Siberia, ha scritto che il 
prestito è stato concesso in cambio 
di contropartite politiche impor¬ 
tanti offerte dal governo di Kirien¬ 
ko. Per uscire dal baratro economi¬ 
co, la squadra di Eltsin avrebbe ri¬ 
nunciato al Caucaso settentrionale 
(petrolio), permetterebbe l'ingresso 
in Russia delle compagnie petrolife¬ 
re occidentali favorito dallo smem¬ 
bramento di Gazprom, avrebbe ri¬ 
nunciato a un rigido sostegno di 
Belgrado nella crisi del Kosovo, ipo¬ 
tizza il quotidiano che reclama l'im¬ 
mediata divulgazione dei docu¬ 
menti sottoscritti dal governo con 
l'Fmi e con gli altri parnter occiden¬ 
tali. Torna in campo - dopo un'as¬ 
senza di quasi quattro mesi - l'ex 
premier Viktor Cernomyrdin il 
quale ha avuto un colloquio con El¬ 
tsin. L'ex premier ha detto di aver 
concordato con il presidente una 
sua maggiore presenza sulla scena 
politica russa. In cambio di cosa? Di 
certo c'è che Eltsin - già da due gior¬ 
ni dovrebbe essere in vacanza - po¬ 
che volte ha avuto tanto da fare co¬ 
me in questi giorni. 


Il piccolo Nhakpa Tsering a Dharmsala: ora potrò andare a scuola 

Affronta i'Himalaya per fuggire dal Tibet 
A dieci anni raggiunge il Dalai Lama 


A soli 10 anni un bimbo è riuscito nell'impresa di fug¬ 
gire dal Tibet occupato dalle truppe cinesi da quasi 
quarantanni sobbarcandosi una pericolosa traversa¬ 
ta dei ghiacci sull'Himalaya. Ci sono voluti quindici 
giorni di patimenti, ma alla fine il piccolo Nhakpa 
Tsering e una ventina di compagni un po' più grandi 
ce l'hanno fatta. Sono entrati in Nepal e da lì hanno 
raggiunto Dharmsala, la località nel nord dell'India 
dove vive in esilio il Dalai Lama. L'abnegazione del 
bimbo è tanto più lodevole se si pensa che si trattava 
del secondo tentativo di espatriare. La prima volta, a 
8 anni, gli era andata male: le guardie di Pechino lo 
avevano sorpreso su un valico e lo avevano rispedito 
a forza indietro. «Per tutto questo tempo siamo sem¬ 


pre stati sul punto di gelare, ma ne valeva la pena per¬ 
ché adesso potrò finalmente andare a scuola», ha 
commentato Tsering. Pur avendo evitato la ben più 
dura stagione invernale, lui e gli altri fuggiaschi han¬ 
no dovuto affrontare temperature rigidissime e venti 
impetuosi; per due giorni sono dovuti rimanere na¬ 
scosti dietro un costone innevato mentre le pattuglie 
di frontiera cinesi li stavano cercando. Appena arri¬ 
vati a Dharamsala, si sono trovati di fronte a un grup¬ 
po di connazionali che, le palme delle mani rovescia¬ 
te verso l'alto e a capo chino in segno di reverenza, 
ascoltavano il Dalai Lama: «Siete voi i veri padroni 
del Tibet», così li ha accolti la guida spirituale che in¬ 
carnai! Buddha. 
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Innalzamento a 16 anni, ma doppia corsia nell'ultimo biennio. Berlinguer: «C'è il rischio di veti incrociati» 


Scuola ; FI sceglie lo scontro 
Vuole l'obbligo alla tedesca 



Studenti del Liceo Tasso a Roma; in alto Luigi Berlinguer 


ROMA. Innalzamento dell'obbli- 
go scolastico alò anni ma con l'ul¬ 
timo biennio, dopo l'attuale terza 
media, a doppia corsia. Ancora 
dentro la scuola oppure nel percor¬ 
so della formazione professionale 
di primo livello. È questo il succo 
della proposta di legge che ieri For¬ 
za Italia ha annunciato di voler 
presentare in commissione cultu¬ 
ra della Camera. 

Una proposta voluta dallo stes¬ 
so Silvio Berlusconi in contrappo¬ 
sizione al disegno di legge (per gli 
azzurri «inaccettabile e deluden¬ 
te») del ministro Luigi Berlinguer e 
subito definita «vecchia, priva di 
novità rispetto agli emendamenti 
già presentati in Commissione» da 
Fabrizio Bracco, responsabile na¬ 
zionale del settore scuola dei De¬ 
mocratici di sinistra e bocciata an¬ 
che dai Popolari. 

Proprio mentre ieri il Ministro 
ha fatto sapere di temere «il rischio 
di veti incrociati» che blocchino il 
disegno di legge, alla complessa vi¬ 
cenda politica che sta accompa¬ 
gnando l'iter dell'innalzamento 
dell'obbligo scolastico e che ha vi¬ 
sto prima gli aut aut di Rifondazio¬ 
ne comunista, poi la riscrittura del 
documento con la mediazione del 
passaggio da 16 a 15 anni e le suc¬ 
cessive polemiche all'interno del¬ 
la maggioranza, si aggiunge un 
nuovo tassello. 

Ad una settimana dall'inizio 
della discussione in aula (il voto è 
previsto per il 28 luglio, poi il prov¬ 


vedimento dovrà passare al Sena¬ 
to, ma nel frattempo, come aveva 
chiesto il ministro, tornerà in 
commissione dove si spera di tro¬ 
vare un accordo per consegnare al¬ 
l'aula una proposta unitaria della 
maggioranza) Forza Italia sceglie la 
via dello scontro aggiungendo un 
nuovo capitolo alla lunga storia 
dell'innalzamento dell'obbligo 
(per 26 anni non si è riusciti a met¬ 
tervi mano). 

Il partito del cavaliere presenta 
un propria proposta che, come ha 
deciso ieri l'assemblea gruppi «az¬ 
zurri», porterà le firme del leader e 
di tutti i parlamentari. 

Secondo il partito di Berlusconi, 
dunque, l'obbligo andrebbe esteso 
sino ai 16 anni, ma già a 14 i ragazzi 
dovrebbero scegliere se continua¬ 
re gli studi oppure imboccare la via 
della formazione. 

«Solo in questo modo - hanno 
detto ieri il capogruppo alla Came¬ 
ra di Forza Italia Beppe Pisanu e la 
responsabile scuola del partito Va¬ 
lentina Aprea - si può offrire ai gio¬ 
vani una via alla formazione che 
risponda davvero ad attitudini e 
necessità. Obbligare nell'unico 
contenitore della scuola chi ha vo¬ 
cazioni opposte significa, in realtà, 
aumentare la dispersione scolasti¬ 
ca». 

Senza contare, hanno aggiunto i 
due esponenti di Fi, «che in questo 
modo si darebbe vita ad un auten¬ 
tico pluralismo educativo che va¬ 
lorizza risorse pubbliche e private 


liquidando finalmente l'apparato 
statale dell'istituzione professio¬ 
nale finora tenuto in piedi contro 
la norma costituzionale che desti¬ 
na questa competenza alle Regio¬ 
ni». 

Critiche le prime reazioni venu¬ 
te ieri dalla maggioranza. Per Fa¬ 
brizio Bracco dei Ds, oltre ad essere 
«priva di sostanziali novità», la 
proposta di Forza Italia, «antici¬ 
pando a 14 anni la scelta fra studio 
e lavoro crea, in un'età ancora pre¬ 
coce, la divisione fra due grandi 
gruppi di ragazzi; quelli che conti¬ 
nueranno ad avere un'istruzione e 


gli altri destinati, prematuramen¬ 
te, al lavoro». 

Meglio la soluzione scelta nel di¬ 
segno di legge del Governo «che 
garantisce comunque un anno in 
più di istruzione posticipando, op¬ 
portunamente, il momento della 
scelta». E inoltre, aggiunge Bracco, 
«spostando l'obbligo a quindici 
anni si include quello che oggi è il 
primo anno delle superiori, l'ulti¬ 
mo prima dell'abbandono, per 
tanti ragazzi, che potrà così essere 
sfruttato molto meglio». 

Perplesso dalla mossa di Forza 
Italia anche il responsabile scuola 


del Partito popolare Giovanni 
Manzini. 

«Noi siamo contrari al sistema 
duale secco alla tedesca sul quale, a 
quanto ci risulta, anche Germania 
stanno cercando di apporre alcuni 
correttivi. Mentre l'ipotesi uscita 
dal Governo ci sembra equilibrata 
e ci impegnamo a sostenerla - ha 
poi aggiunto Manzini -, la propo¬ 
sta di Forza Italia mi sembra fatta 
più che per creare problemi alla 
maggioranza che per risolvere 
quelli dei nostri ragazzi». 


Claudio dannasi 



La «terza via» dei Verdi 
Il diploma a 15 anni 

I Verdi diranno sì alla nuova formulazione del disegno di legge 
sull'obbligo scolastico solo se saranno accolte alcune condizioni 
che puntino a far divenire l'ultimo anno dell'obbligo «un anno 
utile» per gli studenti e per la scuola. È quanto hanno affermato 
ieri, in una conferenza stampa, il capogruppo alla Camera Mauro 
Paissan e Nando Dalla Chiesa, componente della commissione 
Cultura di Montecitorio. Una posizione, hanno precisato i due 
esponenti dei Verdi, che era stata già annunciata al ministro 
Berlinguer e alle altre forze di maggioranza nell'incontro di 
venerdì scorso, in cui fu trovata una intesa per innalzare 
l'obbligo, in una prima fase, a 15 anni.Le richieste dei Verdi, che 
saranno avanzate durante l'esame in commissione Cultura sono 
tre: innanzitutto prevedere che il diploma statale si riferisca 
all'anno aggiuntivo dell'obbligo, e non alla terza media. 
Quest'ultima si dovrà concludere quindi con una certificazione. 
La seconda condizione punta ad evitare che l'ultimo anno diventi 
una «quarta media», o «l'anno iniziale di un altro ciclo di studi 
estranei ai bisogni di una parte consistente degli studenti 


Trasferimenti 
da rifare,colpa 
del computer 

ROMA. I trasferimenti dei 
docenti della scuola 
elementare sono da rifare 
completamente perché il 
computer ha sbagliato le 
operazioni «rendendo 
disponibili dei posti 
inesistenti e non 
conteggiando quelli in 
diminuzione». Lo ha detto 
il segretario generale Cgil- 
scuola, Enrico Panini 
sottolineando che «fonti 
ministeriali parlano di circa 
due o tremila trasferimenti 
da modificare. La cosa 
dovrebbe avvenire al più 
presto - ha concluso - visto 
che l'errore è già stato 
individuato». Il segretario 
generale Cisl-scuola, 
Daniela Culturani ha detto 
che «l'errore è dovuto al 
fatto che per la mobilità 
sono stati introdotti nuovi 
meccanismi ma non sono 
stati aggiornati al 
meccanografico» 


Oggi rinnovazione fa paura 
Ecco cosa significa quel veto 

Le vere ragioni sono state nascoste all'opinione pubblica 


M SCOLARITÀ NEI PAESI EUROPEI 


\TAL\A 


15 anni 


83,7 


\ Francia 

99,7 

98,0 

95,7 

89,5 || 

Germania 
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54,2 1 
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Media UE 

98,8 

90,7 

84,9 
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Fonte: Elabor. Censis su dati Eurostat Indagine sulle forze di lavoro 1996 


ILCOMMENTO 


DALLA PRIMA 

verso l'alternanza tra formazio¬ 
ne e lavoro. Ciò implica una for¬ 
te integrazione tra il sistema di 
istruzione e quello della forma¬ 
zione professionale. In questo 
senso il disegno di legge Berlin¬ 
guer sul riordino dei cicli, che 
propone un dovere-diritto alla 
formazione fino a 18 anni e la 
creazione di un sistema educati- 
vo-formativo integrato, aperto 
peraltro alla partecipazione degli 
adulti e degli occupati, non fa 
che riproporre in Italia soluzioni 
adottate e sperimentate in gran 
parte delle democrazie europee. 
Del resto pensare ad una forma¬ 
zione obbligatoria fino a 18 anni 
puntando solo sul sistema scola¬ 
stico significherebbe avviarsi 
verso un sicuro fallimento delle 
politiche educative, costringen¬ 
do decine di migliaia di giovani 
a «scaldare i banchi» condan¬ 
nandoli ad un sicuro insuccesso. 

Ma è proprio sulla creazione 


di un sistema formativo integra¬ 
to che si manifestano le maggio¬ 
ri resistenze. Finora la separazio¬ 
ne dei due sistemi, quello scola¬ 
stico e quello della formazione 
professionale ha infatti permesso 
alle Regioni di finanziare con ri¬ 
sorse pubbliche Enti ed agenzie 
formative di natura privata (an¬ 
che se senza fini di lucro) sena 
violare il principio costituzionale. 
Più del 90% della offerta di for¬ 
mazione professionale regionale 
è infatti in convenzione. L'ipote¬ 
si dell'integrazione tra istruzione 
e formazione professionale, san¬ 
cita sul piano normativo, supe¬ 
rando l'attuale separazione, ren¬ 
derebbe possibile l'assolvimento 
dell'obbligo al di fuori del siste¬ 
ma scolastico statale introducen¬ 
do implicitamente il principio 
del finanziamento pubblico ad 
agenzie private. 

Dietro il dibattito politico sulla 
durata dell'obbligo, soprattutto 
all'interno della attuale maggio¬ 


ranza, non c'è dunque un con¬ 
fronto sulle possibilità di svilup¬ 
po della qualità dell'istruzione e 
della formazione ma semplice- 
mente un conflitto tra chi, rifiu¬ 
tando l'integrazione per la sua 
portata destabilizzante intende 
conservare l'attuale assetto, e 
chi invece puntando sull'integra¬ 
zione ipotizza un sistema educa¬ 


tivo più vicino alle esperienze 
europee in cui le diverse agenzie 
formative finanziate con risorse 
pubbliche (statali e regionali) 
possano cooperare per ampliare 
e qualificare l'offerta. 

Il veto posto al prolungamen¬ 
to dell'obbligo a 16 nasce dun¬ 
que dalla paura per l'innovazio¬ 
ne ma quel che è peggio è che 


tale posizione non è stata espli¬ 
citata, nascondendo alla opinio¬ 
ne pubblica le vere ragioni del 
contenzioso, arrivando persino a 
sacrificare un obiettivo di straor¬ 
dinaria portata sociale. Il gover¬ 
no ha dovuto prendere atto del 
veto limitando ad un solo anno il 
prolungamento dell'obbligo da 
assolvere dentro la scuola. Una 
resa che a molti (compreso chi 
scrive) è sembrata poco corag¬ 
giosa e per certi versi deludente. 
Comunque il confronto è solo 
rinviato. Mantenendo infatti l'o¬ 
biettivo dell'elevamento del di¬ 
ritto-dovere alla formazione a 18 
anni, nel contesto di una più 
ampia riforma dei cicli scolastici, 
la questione tornerà inevitabil¬ 
mente a porsi poiché l'integra¬ 
zione tra il sistema di istruzione e 
quello della formazione profes¬ 
sionale rappresenta un passag¬ 
gio obbligato per dare maggiore 
efficacia alle politiche formative. 

[Maurizio Sorcioni] 


Il tenore Corelli 
diffida 

scuola di canto 

Il tenore Franco Corelli, 
grande protagonista in 
numerose opere 
rappresentate in Italia e 
all'estero, dopo aver 
appreso che la scuola 
d'opera Bel Canto di Firenze 
pubblicizza corsi 
utilizzando il suo nome, ha 
fatto sapere di «non essere 
docente, né di appartenere 
in alcun modo a quella 
scuola». Il tenore ha inoltre 
precisato di non aver 
firmato alcun contratto e 
impegno, né per l'anno in 
corso né per il '99 e quindi 
diffida l'organizzatore dei 
corsi, Carlos Della Mora, ad 
utilizzare in alcun modo il 
suo nome. Secondo quanto 
riferisce Tosi, la scuola 
avrebbe annunciato corsi 
speciali e master tenuti dal 
tenore, pubblicizzando su 
riviste specializzate 
iniziative per giugno-luglio 
'98 e febbraio-marzo '99. 


Sono molte le ragioni che rendono non rinviabile un progetto di frazionamento del mega-ateneo 

La Sapienza deve restare in Europa 


C'è più di una ragione che rende ir- 
rinviabile un progetto culturale e or¬ 
ganizzativo di frazionamento del 
mega-ateneo La Sapienza. Parlo di un 
progetto culturale che risponda a vo¬ 
cazioni in teoria scontate per una co¬ 
munità universitaria: qualità della 
didattica, della ricerca, deontologia 
professionale e trasparenza, possibi¬ 
lità di frequenza e certezza delle sca¬ 
denze. Ma, ahimè, vocazioni e diritti 
in realtà negati quotidianamente, 
spesso nell'indifferenza della società 
e della politica proprio là dove si tra¬ 
smettono le conoscenze ai giovani e, 
anche con gli esempi, un'idea di bene 
comune e di spirito civico. Non sono 
pochi i libri e gli articoli scritti sui tra¬ 
dimenti, le sconfitte, le rinunce, le 
clientele, i privilegi delle cittadelle 
italiane del sapere di cui la più grande 
università italiana è diventata un em¬ 
blema coi suoi 173.000 iscritti, dei 
quali solo un quarto arriva alla laurea 
e all'età media di 2 7 anni. È inutile di¬ 
re che non è tutto uguale, ne sono 
convinta. Anzi penso che l'unica spe¬ 
ranza per poter riformare questa uni¬ 


versità risieda proprio in quelle aree 
di qualità e serietà professionali, in 
quei docenti e studenti che hanno re¬ 
sistito e fatto egregiamente il proprio 
dovere, a volte fino a toccare l'assolu¬ 
ta eccellenza. 

Ma non basta più. O per lo meno la 
buona politica non può affidarsi solo 
a loro nel delegare ogni responsabili¬ 
tà, deve, col governo e una partecipa¬ 
zione cosciente, dare stmmenti e fare 
da sponda agli innovatori. Anche la 
sinistra ha avuto, nelle varie fasi e in 
modi diversi, un rapporto distorto 
con i docenti e gli specialisti a cui 
chiedeva tutto, tranne la cosa più im¬ 
portante e cioè la loro intelligenza in¬ 
dividuale e collettiva, la loro coeren¬ 
za per rinnovare quel punto nevralgi¬ 
co del futuro che sono scuola e uni¬ 
versità. 

Ora si vuole voltare pagina. Entro 
dicembre, completata l'emanazione 
dei decreti sulla didattica, il processo 
autonomistico degli atenei vivrà una 
accelerazione. Io considero l'autono¬ 
mia - e quindi mi auguro decreti snel¬ 
li ma incisivi e inderogabili - una leva 


indispensabile per immettere altre ri¬ 
forme irrinunciabili. 

Mi riferisco a un sistema di valuta¬ 
zione autorevole, efficace e traspa¬ 
rente che verifichi e co¬ 
difichi la qualità degli 
atenei e che permetta 
di utilizzare maggior¬ 
mente la quota di rie¬ 
quilibrio e fondi a so¬ 
stegno delle università 
e delle facoltà migliori. 

E avendo ora la legge 
sui concorsi, ritengo 
urgente la revisione e 
valorizzazione della 
funzione docente col¬ 
legando carriere e sti¬ 
pendi a una verifica pe¬ 
riodica sulle qualità 
professionali didatti¬ 
che, di ricerca e di pre¬ 
senza. 

A maggio a Parigi i ministri di Uni¬ 
versità, istruzione e ricerca di Francia, 
Inghilterra, Germania e Italia hanno 
sottoscritto, nella solennità, una di¬ 
chiarazione congiunta sull'armoniz¬ 


zazione dell'architettura del sistema 
universitario e di eccellenza europeo, 
di cui questi paesi dovrebbero fare da 
battistrada. Armonizzazione vorrà 
dire prevedere comune¬ 
mente le scansioni for¬ 
mative ai vari livelli: un 
primo triennio corso di 
laurea, un perfeziona¬ 
mento o master e una 
specializzazione. Vorrà 
dire l'uso di crediti se¬ 
condo parametri euro¬ 
pei, una maggiore mo¬ 
bilità degli studenti e dei 
docenti e implicherà 
una tastiera valutativa 
equivalente. 

Ma le condizioni di 
studio, ricerca e organiz¬ 
zative della Sapienza di 
oggi la vedrebbero fuori 
da quel gruppo di università in grado 
di essere protagoniste e avanguardie 
della costruzione di una integrazione 
europea. 

Nei fatti sarebbe lentamente messa 
ai margini di un obiettivo, oggi con¬ 


diviso dalle classi dirigenti europee 
più avvertite, quello cioè di adeguare 
le comunità del sapere alla necessità 
di formare élite diffuse e classi diri¬ 
genti capaci di essere l'ossatura del 
proprio paese ormai dell'Europa, di 
avere competenze, un fondamento 
culturale e un nucleo di valori positi¬ 
vi comuni in un mondo sempre più 
piccolo. 

Ed è ridondante forse ripetere che 
rassegnarsi a non essere parte di quel¬ 
l'impresa vuol dire rassegnarsi ad 
avere élite scelte sempre meno per le 
loro capacità, i loro meriti e sempre 
più per privilegi di partenza e quindi 
oggettivamente più fragili e subalter¬ 
ne. 

Ma c'è un'altra ragione per cui non 
si può più rinviare un'iniziativa all'al¬ 
tezza. C'è una legge dello Stato del 
1996 con relativo decreto attuativo 
del 1997 sul decongestionamento 
universitario. In quegli atti vengono 
definiti mega-atenei le università di 
Roma, Milano, Napoli, Bologna, To¬ 
rino e Bari. Si definisce «necessario» 
l'intervento di decongestionamento 


nelle situazioni in cui ci siano più di 
500 docenti per facoltà e più di 
10.000 studenti per facoltà. A partire 
da Milano, in fase più avanzata, altri 
atenei stanno presentando i loro pro¬ 
getti. 

Ebbene, se non sbaglio, nel 1997 
alla Sapienza Giurispmdenza aveva 
circa 40.000 iscritti con 88 docenti 
ordinari e 140 tra associati e ricerca¬ 
tori. Lettere e filosofia 23.000 iscritti 
con 570 docenti. Sociologia 11.000 
studenti con 102 docenti. Medicina 
8.000 studenti con 1.183 docenti. 

Pochissime parole a commento: o 
innovare o perire, o stare nelle indica¬ 
zioni della legge o stare fuori dalla leg¬ 
ge. Sono semplici cifre che dicono 
molto senza dover fare riferimento a 
racconti, esperienze o allo scandalo 
del Policlinico, vera e propria disfatta 
morale. 

Penso che le autorità accademiche, 
in una valorizzazione piena della lo¬ 
ro autonomia e responsabilità, deb¬ 
bano presentare un progetto cultura¬ 
le e organizzativo su cui concordare 
col ministero e con Regione, Provin¬ 


cia e Comune. Università e ricerca so¬ 
no parte fondante della funzione 
strategica di Roma e una concertazio¬ 
ne delle istituzioni, delle parti sociali 
e dell'impresa sarebbe auspicabile. La 
commissione Docci ha prodotto i 
primi esiti di un lavoro su opzioni ur¬ 
banistiche da cui possono derivare 
suggerimenti interessanti. 

Ma con la dislocazione urbanistica 
c'è la questione aperta del progetto 
culturale, della missione di questo 
storico ateneo in una visione di insie¬ 
me con le altre università di Roma e 
del Lazio. Ritengo convincente l'idea 
di un sistema a rete con più università 
a varie vocazioni dotate di autono¬ 
mia didattica, organizzativa e finan¬ 
ziaria; un frazionamento vero con or¬ 
gani dirigenti autonomi a partire dal 
rettore, coordinati in un grande pro¬ 
getto di espansione del sapere e della 
ricerca. Solo così il nome La Sapienza 
sarà reinvestito nel futuro. 


Barbara Pollastrini 

responsabile scuola 
e università Ds 


«Le cifre parlano 
dasole.Nel'97 
Giurisprudenza 
aveva 40 mila 
iscritti con 88 
docenti. 
L'alternativa è 
innovare o 
perire» 
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Al San Carlo _ 

Medici in guerra 
contro l'ospedale 

Tra medici e direzione del San 
Carlo scoppia la guerra sulla 
libera professione. Ai primi di 
luglio l'ospedale ha approva¬ 
to una delibera in cui chiede 
ai medici di scegliere se svol¬ 
gere l'attività privata fuori o 
dentro la struttura sanitaria. 
Una settantina hanno rispo¬ 
sto con due ricorsi al Tar, uno 
con 40 firme è già stato depo¬ 
sitato e sarà discusso il 23 lu¬ 
glio, e l'altro con una trentina 
di firme sarà presentato tra 
qualche giorno. La vicenda è 
stata resa nota ieri da Massi¬ 
mo Scroppo, delegato azien¬ 
dale dello Snami: «Non pos¬ 
siamo scegliere con serenità - 
ha spiegato - perchè in ospe¬ 
dale mancano le strutture 
adeguate, come le camere sol¬ 
venti». Inoltre, spiega il sin¬ 
dacalista, chi non risponde 
entro i trenta giorni, per l'o¬ 
spedale è come se scegliesse 
per il «fuori», e questo costi¬ 
tuisce un abuso - dice ancora 
Scroppo - perchè molti sono 
in vacanza. 

Incidente? _ 

Immigrato russo 
muore in cascina 

È salito al piano di sopra della 
cascina in cui abitava con la 
scala esterna, ed i suoi compa¬ 
gni giù in cortile l'hanno sen¬ 
tito cacciare un urlo terribile 
ed hanno cercato di soccor¬ 
rerlo: Ilia Kocinov, 34 anni, 
nativo di Kalinin, in Italia con 
regolare permesso, era a terra 
sanguinante: cadendo aveva 
infranto il vetro della porta e 
si era procurato un profondo 
taglio al braccio. Con un'am¬ 
bulanza il ferito è stato tra¬ 
sportato al San Raffaele ma è 
deceduto quasi subito. L'au¬ 
topsia chiarirà i motivi del de¬ 
cesso, ma si ipotizza che la 
causa sia stata naturale. 

«Intimo» svaligiato 

Furto notturno 
in Mac Mahon 

Hanno rubato capi di bian¬ 
cheria intima per 60 milioni 
di lire i ladri ieri notte, dopo 
avere forzato la saracinesca 
dell'«Io discount» di via Mac 
Mahon 49. Hanno anche rot¬ 
to il vetro della porta e forzato 
la serratura. Hanno letteral¬ 
mente svuotato il negozio ed 
hanno caricato la merce su un 
grosso automezzo, ma nessu¬ 
no ha sentito rumori sospetti, 
nè è scattato alcun allarme. 
Prima di andarsene, anzi, i la¬ 
dri hanno riabbassato con cu¬ 
ra la saracinesca, motivo per 
cui solo ieri mattina alle 9,50, 
al momento di riaprire il ne¬ 
gozio, la proprietaria si è ac¬ 
corta del furto. 

Pistole finte? _ 

Rapinano Cariplo 
in camice blu 

Due banditi, uno dei quali in¬ 
dossando un camice blu da la¬ 
voro, ieri alle 10,40 hanno 
spianato due pistole semiau¬ 
tomatiche ai cassieri ed han¬ 
no sottratto tutti i milioni 
conservati nei cassetti, poi so¬ 
no fuggiti a bordo di uno 
scooter. Uno dei due era travi¬ 
sato con barba e baffi posticci. 
Poiché il metal detector non è 
entrato in funzione, si sospet¬ 
ta che i due banditi abbiano 
usato finte armi. In banca c'e¬ 
rano una quindicina di perso¬ 
ne, tra dipendenti e clienti. 

Parco delle Cave 

Offensiva contro 
il piccolo spaccio 

I carabinieri sono inetervenu- 
ti in grande forze (circa una 
ottantina di uomini, anche 
del battaglione «Lombardia») 
per arrestare gli spacciatori 
che infestano il Parco delle 
Cave. Undici in manette, tra i 
quali una donna di 21 anni, 
l'unica di nazionalità italia¬ 
na. Tutti gli altri sono extra¬ 
comunitari, in gran parte ma¬ 
rocchini e tunisini. 

Sotto sequestro mezzo etto di 
eroina, mezzo etto di ha¬ 
shish, dieci grammi di cocai¬ 
na e due milioni in contanti. 


Scettici e contrari ad un'inchiesta parlamentare sul fenomeno scoperto a Milano 


«Su Tangentopoli 
nessun compromesso» 

La commissione fa discutere i Ds 


«Sono contraria a qualsiasi commis¬ 
sione su Tangentopoli. Prima si fac¬ 
ciano i processi, senza amnistie o 
commissioni parlamentari che offra¬ 
no scappatoie». Non prende nemme¬ 
no il tempo per pesare le parole, Da¬ 
niela Franceschi, studentessa venti- 
seienne e segretaria della sezione "Ri- 
goldi" dei Democratici di sinistra. Ri¬ 
chiesta di esprimere il proprio parere 
sull'ipotesi - in discussione in parla¬ 
mento - di istituire una commissione 
di inchiesta su Tangen¬ 
topoli, la giovane diri¬ 
gente dei Ds dice a chia¬ 
re lettere «se fossi a 
Montecitorio voterei 
no». E il suo giudizio 
non cambia neanche 
dopo aver considerato i 
"paletti" posti dalla si¬ 
nistra per arginare la ri¬ 
chiesta di una commis¬ 
sione anti-giudici 
avanzata dalla destra 
ferita dalla terza con¬ 
danna di Silvio Berlu¬ 
sconi: «Sono il sintomo 
del fatto che qualcuno voglia travali¬ 
carli, così noi rischiamo di non essere 
capiti, di spingere molti dei nostri 
elettori più giovani a spostarsi verso 
posizioni più estreme perché vedono 
queste manovre come strumentali». 

Non è la sola, la segretaria Daniela 
Franceschi, a valutare negativamen¬ 
te e con preoccupazione il profilarsi 
della commissione: «Ne abbiano di¬ 
scusso con i compagni - premette Al¬ 
berto Colombo, segretario politico 
dell'Unione territoriale nord-est dei 
Ds - e ci siamo convinti che si tratti di 


un'altra commissione parlamentare 
inutile. Perché alla fine significherà 
andare a fare il processo alla magistra¬ 
tura. Noi apprezziamo e capiamo lo 
sforzo che il partito sta facendo a Ro¬ 
ma, ma su questo terreno non voglia¬ 
mo più rischiare. La commissione si 
poteva fare prima o si potrà fare dopo, 
ora no, siamo contrari. Ora si devono 
fare i processi». I tempi e i modi in cui 
è maturata la richiesta di istituire 
un'apposita commissione "Tangen¬ 


topoli" insospettisce anche Mario 
Bonaccorso, studente di 23 anni e 
consigliere dei Ds in zona 16: «C'è 
stata e c'è ancora una lacuna della po¬ 
litica e un certo ampliamento del po¬ 
tere della magistratura; ma è accadu¬ 
to per colpa della politica e non credo 
che la strada per recuperare il suo ruo¬ 
lo sia questa, soprattutto dopo la sen¬ 
tenza di condanna di un signore che 
parla di regime ma appare in tutte le 
televisioni. Se fossi un deputato vote¬ 
rei no». Severissima anche la posizio¬ 
ne di Carla Stampa, segretaria della 


sezione "Milano centro", dove il di¬ 
battito sulla commissione è nato 
spontaneamente durante la festa per 
il congedo estivo: «È una commissio¬ 
ne inutile, è una presa in giro, anche 
con i paletti, è sospetta per i tempi e ri¬ 
calca esattamente quello che chiede¬ 
va Craxi fin dall'inizio di Mani pulite. 
Noi abbiamo detto no allora e non 
dobbiamo cambiare idea oggi solo 
perché Boselli, i diniani e quattro po¬ 
polari dicono che voteranno con il 
Polo. Restiamo aggrap¬ 
pati a quel "adesso ba¬ 
sta" di Mussi». 

«Non cediamo ai ri¬ 
catti e ai compromessi 
imposti da certi nostri 
alleati - dice secco Alber¬ 
to Mazza, capogruppo 
Ds in zona 13 - diciamo 
no è basta». Ma anche 
tra i popolari milanesi 
c'è chi è contrario alla 
commissione: «È l'esito 
di una trattativa senza 
senso che rischia di con¬ 
durre a una conta di giu¬ 
dici buoni e giudici cattivi - spiega Fa¬ 
bio Arrigoni, avvocato e componen¬ 
te del consiglio nazionale del Ppi - e 
abbassare la guardia su questo signifi¬ 
ca abbassare la guardia sulla lotta alla 
cormzione, sarebbe ammettere che 
non esiste più. Invece ancora poche 
settimane fa il cardinale Martini ha 
sottolineato che questo è un proble¬ 
ma grave». Tornando alle sezioni dei 
Ds, ci sono anche posizioni più sfu¬ 
mate. «Berlusconi è andato come al 
solito sopra le righe - dice Costanzo 
Ariazzi, consigliere provinciale e se¬ 


gretario dell'Unione territoriale che 
abbraccia le sezioni delle zone 5,14, 
15 e 16 - ma la commissione potrebbe 
anche andare bene se serve a com¬ 
prendere i fenomeni e non per anda¬ 
re contro la magistratura. I paletti? 
Era il minimo che si potesse chiedere, 
sappiamo bene che la destra ha in 
mente ben altro che studiare la corru¬ 
zione, resta forte il dubbio che "qual¬ 
cuno" voglia forzare le cose a proprio 
uso e consumo». Analoga l'opinione 
di Maurizio Belloni, consigliere pro¬ 
vinciale e segretario dell'Unione ter¬ 
ritoriale dei Baggio: «Capisco la ne¬ 
cessità di ragionare, per la prima vol¬ 
ta a livello istituzionale, di quanto è 
accaduto negli anni passati, ma non 
quella di sindacare sull'operato di 
magistrati che non mi sembrano cer¬ 
to asservibili a nessuno. Fa commis¬ 
sione può anche andare bene, ma sia 
chiaro che non può essere uno stru¬ 
mento di rivalsa per gli imputati». 

Infine la segretaria cittadina, che 
da oggi avvierà la diffusione di un vo¬ 
lantino nel quale spiega la posizione 
ufficiale dei Ds milanesi: «È chiaro 
che la commissione che abbiamo in 
mente noi non è quella che vorrebbe 
il Polo - spiega il segretario cittadino 
Franco Mirabelli - una sede politica di 
riflessione su Tangentopoli e sulle 
cause della corruzione non può che 
essere utile a tutti, purché si defini¬ 
scano chiaramente ambiti, spazi e fi¬ 
nalità. Certo, dopo la propaganda di 
Berlusconi il rischio di equivoci c'era, 
ma dopo le puntualizzazioni del par¬ 
tito tutto appare più chiaro». 


Giampiero Rossi 



«La politica 
non deve 
processare 
i magistrati» 



I corridoi deserti di Palazzo di Giustizia. A sinistra Franco Mirabelli 


Forza Italia ripropone il pesante documento sulla condanna di Berlusconi tra le proteste dell'opposizione 

«No al Consiglio eversivo» 

Il centro-sinistra si appella ad Albertini sull'ordine del giorno anti-giudici 


Alla Bicocca _ 

Partono 
Sociologia 
e Psicologia 


Sul caso Berlusconi, Albertini impe¬ 
disca un voto eversivo al consiglio co¬ 
munale. È questo l'appello lanciato 
ieri sera dai capigruppo del centro-si¬ 
nistra di Palazzo Marino al sindaco, 
che ora si trova tra l'incudine di una 
discussione consiliare che rischia di 
creare uno scontro istituzionale con 
la magistratura e il martello della sua 
dichiarata amicizia e stima per il plu- 
ricondannato leader del Polo. 

Al consiglio comunale in program¬ 
ma questa sera si prevedono nuovi 
scontri frontali tra opposizione e 
maggioranza, non su questioni lega¬ 
te all'amministrazione della città, 
bensì per il contenuto dell'attestato 
di solidarietà a Berlusconi che i consi¬ 
glieri del Polo intendono approvare a 
nome del consiglio comunale di Mi¬ 


lano. Per questo, ieri sera, al termine 
della riunione dei capigruppo, du¬ 
rante la quale il Polo ha ribadito l'in¬ 
tenzione di portare in aula l'ordine 
del giorno anti-giudici, Democratici 
di sinistra, Popolari, Verdi e Rifonda¬ 
zione comunista hanno deciso di 
scrivere in fretta e furia un appello di¬ 
retto al sindaco Gabriele Albertini: 
«Riteniamo il testo di Forza Italia sul¬ 
le vicende giudiziarie di Berlusconi 
obiettivamente eversivo - scrivono 
Valter Molinaro, Alberto Mattioli, 
Basilio Rizzo e Franco Calamida - per¬ 
ché contrappone frontalmente un'i¬ 
stituzione, il consiglio comunale, ad 
un'altra istituzione, la magistratura e 
segnatamente quella milanese. È as¬ 
solutamente legittimo - prosegue il 
testo dell'appello ad Albertini - espri¬ 


mere critiche anche severe e pesanti, 
di carattere politico e nelle sedi politi¬ 
che, ma non riteniamo lecito schiera¬ 
re il consiglio comunale contro chi 
esercita la giustizia. Ci auguriamo - 
conclude l'appello - che il sindaco 
colga la delicata situazione ed eviti 
questo pericoloso passaggio al consi¬ 
glio comunale di Milano». 

L'auspicio è che, dopo questo invi¬ 
to diretto, il sindaco rilegga con più 
attenzione il testo dell'ordine del 
giorno presentato lunedì - poche ore 
dopo la terza condanna a Berlusconi - 
dal gruppo consiliare di Forza Italia. 
Forse anche Albertini troverà piutto¬ 
sto imbarazzanti, come sindaco, pas¬ 
saggi come «constatato che il teore¬ 
ma giustizialista che ispira alcune 
procure ideologizzate... fa dubitare 


Continua davanti ai giudici l'esposi¬ 
zione della serie di incredibili ineffi¬ 
cienze che avevano provocato il terri¬ 
bile rogo dell'ospedale Galeazzi. Do¬ 
po le rivelazioni sul mancanto fun¬ 
zionamento del sistema antincen¬ 
dio, nei cui serbatoi gli inquirenti 
hanno rinvenuto le ragnatele perchè 
da sempre in disuso, ieri i tecnici della 
Asl incaricati di controllare periodi¬ 
camente gli impianti hanno dichia¬ 
rato che non si preoccuparono del 
fatto che il serbatoio dell'antincen¬ 
dio fosse completamente all'asciutto 
perchè la circostanza non rientrava 
nelle loro verifiche. 

Ieri in udienza Pierluigi Pieri, re¬ 
sponsabile dell'ufficio della Asl inca- 
ricoto dei controlli, ha riferito circa le 
verifiche da lui effettuate in prece¬ 
denza alle camere iperbariche del Ga¬ 
leazzi insieme al collega Gianfranco 
Guerrasio. Entrambi hanno spiegato 
ai giudici che nelle loro competenze 
rientrava «il controllo periodico su 
apparecchi a pressione per verificare 
che non rischino di scoppiare, e non 
del loro uso». E allora, come si svolge- 


della magistratura». Oppure convin¬ 
cerà i consiglieri della sua maggioran¬ 
za a modificare frasi come «l'uso poli¬ 
tico degli strumenti giudiziari contro 
il leader dell'opposizione crea nel 
Paese un pesante clima di intimida¬ 
zione... e apre di conseguenza la stra¬ 
da apericolose derive di regime». 

Oppure farà finta di nulla, eviterà 
ingerenze nel dibattito consiliare, e 
permetterà che nella storia del Co¬ 
mune di Milano entri un documento 
in cui, parlando dei magistrati che 
hanno scoperchiato Tangentopoli, si 
afferma la necessità di «troncare que¬ 
sto tentativo di destabilizzazione 
portato avanti con metodi propri del¬ 
la giustizia politica»? 


Gp.R. 


va il loro controllo? «Per assurdo - ha 
spiegato Guerrasio tra lo scalpore in 
aula - per noi se un impianto non è in 
uso, costuituisce una maggiore ga¬ 
ranzia proprio perchè se è fermo non 
ci sono rischi di esplosioni». 

I testi hanno ribadito che sul serba¬ 
toio dell'acqua, trovato poi comple¬ 
tamente asciutto, e su quello dell'aria 
compressa, non erano «previsti con¬ 
trolli oltre alla certificazione iniziale 
dell'Ispel». Ma si era trattato comun¬ 
que di un controllo condotto un po' 
alla cieca, e non per colpa del tecnico, 
ma delle modalità: «Avevo sei nume¬ 
ri di matricola - ha spiegato Guerrasi - 
e sapevo solo di doverli identificare 
con i serbatoi corrispondenti, ma io 
non potevo sapere di quali impianti 
quei serbatoi facessero parte. E così 
mi sono limitato a seguire il tecnico 
del Galeazzi, che mi accompagna¬ 
va». I primi tre numeri corrisponde¬ 
vano a una delle camere iperbariche, 
gli altri tre «li abbiamo cercati fino al¬ 
lo scantinato, perchè neanche il tec¬ 
nico sapeva dove fossero». «Non sa¬ 
pevo cosa fosse quel serbatoio bianco 



- ha detto Livio Cuomo, uno dei tec¬ 
nici della manutenzione - perchè 
non era rosso come l'impianto antin¬ 
cendio automatico?». Cuomo faceva 
le riparazioni ma solo «quando lo 
chiamavano» ed era responsabile dei 
lavoratori per la sicurezza ma non sa¬ 
peva a quali rischi una struttura ospe¬ 
daliera è sottoposta. Al Galeazzi, ha 
deposto Cuomo, c'è stato un corso di 
2 giorni su «come si sviluppa un in¬ 
cendio e come ci si comporta», ma 
senza accenni ai rischi delle camere 
iperbariche. Proprio per allontanare 
quel pericolo invece - ha detto Enrico 
Buffa, amministratore delegato dalla 
Drass-Galeazzi, costruttrice dell'iper- 
barica - «le camere erano dotate di 
una doccia manuale e di un impianto 
antincendio a pioggia, azionabile sia 
esternamente che internamente». 
Optional capace di scaricare 500 lt in 
2/3 min, a cui la normativa non ob¬ 
bliga perchè, ha riferito Buffa, «le ca¬ 
mere iperbariche sono solo recipienti 
a pressione e i vigili del fuoco non se 
ne sono mai occupati prima dell'inci¬ 
dente di Milano». 


Parte nella sede nuova di zecca 
della Bicocca la nuova facoltà di 
Sociologia che apre i suoi corsi nel¬ 
l'anno accademico 1998/99. A il¬ 
lustrarne proposte, offerte e op¬ 
portunità è stato ieri il preside della 
facoltà di Scienze Politiche Alberto 
Martinelli, assieme al preside della 
neonata facoltà Antonio De Lillo, 
che per l'occasione hanno presen¬ 
tato una ricerca sugli orientamenti 
dei maturandi, utilizzando un 
campione di 3964 maturandi in¬ 
tervistati su una popolazione di 
circa 62mila, le scuole prese in 
considerazione sono state 116, tra 
pubbliche e private. 

Cosa emerge? Ben il 40 per cento 
degli intervistati prosegue gli stu¬ 
di, poco meno del 30 per cento cer¬ 
ca subito un lavoro, un 13 per cen¬ 
to continua gli studi e cerca anche 
un lavoro, mentre quasi il 20 per 
cento è ancora indeciso sul da farsi. 
Le ragazze costituiscono il mag¬ 
gior numero degli studenti che 
continueranno gli studi, il minoro 
numero di chi cerca lavoro, il mag¬ 
gior numero di chi sceglie entram¬ 
bi, il minor numero degli indecisi. 

Le facoltà di maggior richiamo 
sono Economia, Ingegneria, Me¬ 
dicina, Giurisprudenza. Seguono 
le materie umanistiche, tra le quali 
Sociologia e Scienze Politiche. In 
coda le altre: Architettura, Psicolo¬ 
gia, Lingue, Agraria. Ma i dati indi¬ 
cano anche che fra i fattori che 
portano all'iscrizione all'universi¬ 
tà decisiva è l'estrazione culturale 
familiare: per la maggior parte va 
all'università chi è figlio di laurea¬ 
ti. 

Oltre alla facoltà di sociologia al¬ 
la Bicocca nascerà anche la facoltà 
di Psicologia. Ma molte sono le at¬ 
tività nella prestigiosa nuova sede, 
a cominciare dall'allestimento di 
una serie di mostre e rappresenta¬ 
zioni, già cominciate con la mo¬ 
stra fotografica della Pirelli, fino al¬ 
l'organizzazione di eventi con altri 
enti. 

Il tutto per voler avvicinare l'ac¬ 
cademia alla realtà quotidiana, a 
cominciare dai problemi del lavo¬ 
ro, anche attraverso l'istituzione 
di master. 



«Non mi compete» 

Galeazzi, nessuno responsabile della sicurezza 
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Politica e giustizia 



Si allontana di nuovo raccordo fra gli schieramenti dopo i contrasti sulla proposta del deputato diessino Antonio Soda 

Tangentopoli, scontro finale 

Il Polo dice no al declassamento della commissione: non più d'inchiesta ma d'indagine 
Oggi un vertice del centrodestra con Berlusconi e gli altri leader può chiudere la «partita» 


ROMA.Per Antonio Soda, il costi¬ 
tuzionalista che per la maggioran¬ 
za dovrebbe tessere Raccordo sulla 
commissione Tangentopoli, il ra¬ 
gionamento non fa una piega. Si 
vuole far luce sulla storia recente 
d'Italia senza interferire con il la¬ 
voro dei magistrati, per conoscere 
e prevenire: dunque, si vuole una 
commissione d'indagine e non 
d'inchiesta, avendo quest'ultima 
gli stessi poteri dell'autorità giudi¬ 
ziaria. È questo il colpo di scena 
che risospinge lontano Tipotesi 
del varo della commissione d'in¬ 
chiesta su Tangentopoli. Perché il 
Polo non va a vedere il rilancio del 
relatore diessino. Sono i tre «sher¬ 
pa» di minoranza, Giovanardi, 
Frattini e Cola che fanno sapere: 
«Firmiamo gli emendamenti della 
maggioranza». Ma oltre non in¬ 
tendono spingersi e Giovanardi si 
permette un'ironia: «Poiché Soda 
è uomo d'onore, siamo sicuri che, 
se ha firmato, sapeva ciò che face¬ 
va. Perciò non abbiamo dubbi, 
l'accordo è fatto». La replica di An¬ 
tonio Soda non si fa attendere: «Se 
accettate i paletti che noi propo¬ 
niamo, allora siamo tipicamente 
di fronte ad un'indagine conosci¬ 
tiva. Altrimenti il vostro è un at¬ 
teggiamento strumentale». La 
maggioranza fa marcia in dietro è 
il leit motive delle reazioni del¬ 
l'opposizione: «O inchiesta o nien¬ 
te», tuona Berlusconi, che oggi af¬ 
fronterà il vertice del Polo, per 
Francesco Cossiga la maggioranza 
cerca solo il modo di far ricadere 
sugli altri la responsabilità dell'in- 
sabbiamento mentre per Macera- 
tini (An) si tratta solo di aspettare 
il voto di fiducia: «La maggioranza 
in questo momento non può per¬ 
dere pezzi». Ma, al di là delle consi¬ 
derazioni del senatore, An appare 


piuttosto defilata dalla bagarre. 

Gli esponenti della maggioranza 
negano che quello compiuto da 
Soda sia un passo indietro: «La ve¬ 
rità - sostiene Luigi Manconi, che 
esprime decisa contrarietà a ogni 
ipotesi di amnistia - è che noi ab¬ 
biamo fatto una proposta leale, 
ma ogni parola dell'opposizione 
rivela la ferrea determinazione di 
piegare questa vicenda a privati e 
non limpidi interessi. Vi si è ag¬ 
giunto lo spirito di patata con cui 
Berlusconi ironizza su una disav¬ 
ventura capitata ad Elena Paciot- 
ti». Non sono solo le battute a 
preoccupare diversi esponenti del¬ 
l'Ulivo. C'è anche il documento di 
Forza Italia che oggi Berlusconi 
presenterà. Non è certo prodigo di 
toni distensivi: «I comunisti sono 
giunti al potere in Italia dopo la 


caduta del muro di Berlino, non 
attraverso un normale processo 
democratico ma per l'azione vio¬ 
lenta della magistratura che ha 
causato la fine dei partiti demo¬ 
cratici». 

Nella maggioranza non tutti sono 
convinti della svolta messa in atto 
da Soda: «Manterremo in aula gli 
impegni presi - dichiara Enrico Bo- 
selli per lo Sdi - non capisco perché 
oggi si sia presentata una proposta 
diversa da quella espressa dal ver¬ 
tice di maggioranza». Non si pro¬ 
nuncia Palazzo Chigi: «È una que¬ 
stione squisitamente parlamenta¬ 
re», si fa sapere dalla presidenza 
del Consiglio. Spezza una lancia a 
favore della commissione d'in¬ 
chiesta Luciano Violante: «Si può 
fare, se si risolvono le questioni di 
opportunità politica». 



LE DUE STRADE 


OLÀ COMMISSIONE D’INCHIESTA. Sulla base dell'articolo 82 della 


Costituzione, ciascuna Camera può disporre inchieste su materie di 
pubblico interesse. Le proposte di inchiesta parlamentare seguono la 
procedura prevista per i progetti di legge (per avviarla è, perciò, 
necessario presentare una proposta di legge, che seguirà il normale 
iter: commissione e aula). La commissione d'inchiesta procede alle 
indagini e agli esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni 
dell'autorità giudiziaria. Se l'altro ramo del Parlamento delibera 
un'inchiesta su identica materia, le commissioni delle due Camere 
possono decidere di procedere congiuntamente. 

(^L'INDAGINE CONOSCITIVA. Le commissioni parlamentari possono 
disporre, previa intesa con il Presidente della Camera, indagini 
conoscitive dirette ad acquisire notizie, informazioni e documenti utili 
all'attività del ramo del Parlamento che ha deciso l'indagine. 
L'indagine si conclude con l'approvazione di un documento che dia 
conto dei risultati acquisiti. Nelle sedute dedicate alle indagini, le 
commissioni possono invitare qualsiasi persona in grado di fornire 
elementi utili ai fini dell'indagine. Qualora l'altro ramo del Parlamento 
disponga un'indagine sulla stessa materia, il Presidente 
dell'assemblea può promuovere intese perché i due rami del 
Parlamento procedano congiuntamente. 


l'Unità Graf 




Una veduta della Camera, sotto Fumagalli Sambucetti/Ap 


L'INTERVISTA 


Soda: «Cercano vendette 
e non la verità storica» 


ROMA. «Ma dove sta lo scandalo di 
chiamare la commissione per Tan¬ 
gentopoli con il suo vero e proprio 
nome: d'indagine, non d'inchie¬ 
sta?». Il diessino Antonio Soda, rela¬ 
tore di maggioranza sulla proposta 
istitutiva, è davvero sorpreso e an¬ 
che un po' indignato del gran ca¬ 
naio montato dall'opposizione. 
«Ho chiesto: siete d'accordo sulla 
non interferenza dei lavori della 
commissione con i procedimenti 
penali in corso? Hanno risposto sì. 
Poi ho chiesto: siete d'accordo che 
la commissione non potrà sindaca¬ 
re gli atti della magistratura? Altro 
sì, come sulla esclusione dell'accer¬ 
tamento di responsabilità persona¬ 
li, di magistrati o d'altri. E sull'in¬ 
compatibilità tra esser commissari e 
la condizione d'inquisito? Possia¬ 
mo discuterne, è stata la risposta, 
come pure sui tempi concentrati del 
lavoro della commissione.» 

E allora che è successo? 

«Allora è successo che io ho pre¬ 
gato i colleghi Frattini, Cola e Gio¬ 
vanardi di trarre loro la sola ovvia 
conclusione possibile. Apriti cielo!» 
E quale è questa conclusione? 

«Se siamo tutti d'accordo che la 
commissione non deve compiere 
atti inquisitori, ma deve accertare 
cause, caratteri e forme più diffuse 
di Tangentopoli, nonché modalità 
ed entità della diffusione della cor¬ 
ruzione e della degenerazione del si¬ 
stema politico che ha segnato il tra¬ 
collo della prima repubblica. E se 
siamo tutti d'accordo che questo 


compito è mirato a proporre ulte¬ 
riori misure per prevenire le cause di 
nuove T angentopoli... » 

Se sono tutti d'accordo su questi 
punti fermi, allora che succede? 

«Succede semplicemente che 
quella che dobbiamo svolgere è una 
classica indagine conoscitiva e non 
una inchiesta che ha poteri essa sì 
inquisitoria. Com'è accaduto e ac¬ 
cade per le commissioni che hanno 
indagato sulla P2 o, prima ancora, 
sul Piano Solo del generale De Lo¬ 
renzo, che indagano sulla crimina¬ 
lità organizzata, o sulle complicità e 
le passività che hanno reso possibile 
la lunga e terribile stagione del ter¬ 
rorismo. Insomma, che la commis¬ 
sione su Tangentopoli debba essere 
una commissione d'indagine e non 
una commissione d'inchiesta, era 
ed è assolutamente, evidentemente 
implicito. Tanto che è meglio met¬ 
terlo nero su bianco. » 

E se loro non ci stanno, come han¬ 
no detto con parole di fuoco? 

«Se rifiutano questa proposta, è 
un fatto politicamente assai grave e 
dirimente. Significherebbe che l'as¬ 
senso formale del Polo ai paletti che 
abbiamo posto sui compiti e sul ruo¬ 
lo della commissione, è solo stru¬ 
mentale. Resterebbe cioè la riserva 
mentale di trasformare comunque 
la commissione in un tribunale dei 
tribunali, dove gli imputati sarebbe¬ 
ro i pm e i giudici. A questo non ci 
stiamo, non ci staremo mai». 


Giorgio Frasca Polara 


Dietro le proteste, il timore che Finchiesta diventi un grimaldello per aprire le porte alFamnistia _ 

Tutto l'Ulivo nel segno del no 

Dai gruppi parlamentari del Ppi e dei Ds dure critiche al Cavaliere 



ROMA. È la volta dei «no» sulla com¬ 
missione d'inchiesta per Tangento¬ 
poli, che si moltiplicano tondi e so¬ 
nori, rimbalzando dall'una all'altra 
delle sedi ufficiali delle assemblee di 
gruppo dei Ds alla Camera e al Sena¬ 
to, dei Popolari alla Camera, dei Cri¬ 
stiano sociali al Senato... 

Le assemblee si sono riunite nella 
sera di martedì, quando sembrava or¬ 
mai fatta e il vertice di maggioranza 
aveva definito le condizioni del varo 
dell'organismo d'inchiesta. Ed è sta¬ 
to immediatamente chiaro che le di¬ 
chiarazioni singole sono diventate, 
per una volta, una presa di posizione 
corale, al di là dei distinguo dettati 
dalle diverse collocazioni nella geo¬ 
grafia interna dei partiti. È rivolta? Si 
spara sul quartier generale? Per la ve¬ 
rità, sono gli stessi vertici a sparare ad 
alzo zero sul disegno che sta dietro al¬ 
la proposta del Polo. Mussi: «È Tanti- 
Bicamerale. Se lì si voleva concludere 
la transizione italiana approdando 
ad un nuovo ordinamento costitu¬ 


zionale, ridando un ruolo a tutti i sog¬ 
getti, ora si vuole delegittimare la 
nuova sinistra di governo, siamo di 
fronte ad una operazione restauratri¬ 
ce, di stampo termidoriano». «È del 
tutto evidente - dice Massimo D'Ale- 
ma - che sarebbe un'assurdità una 
commissione che abbia l'obiettivo di 
colpire la magistratura, che ha il com¬ 
pito di esercitare il controllo di legali¬ 
tà sui politici». Il Polo sappia che la 
commissione si potrà fare solo se non 
sarà contro i magistrati. Antonello 
Soro, coordinatore Ppi: «Berlusconi 
punta a dividere gli italiani, fa terrori¬ 
smo sulle regole che stanno a fonda¬ 
mento della convivenza, è l'espres¬ 
sione più violenta del conflitto d'in¬ 
teressi». In queste condizioni, si ri¬ 
schia una «rissa permanente». Sergio 
Mattarella smentisce che vi siano sta¬ 
te aspre divisioni nel gruppo popola¬ 
re, anche se nei giorni scorsi Franco 
Marini si è dovuto barcamenare fra 
chi vede nella commissione il rischio 
della profusione di veleni (Leopoldo 


Elia) e chi, invece, la vorrebbe con po¬ 
teri più penetranti (Ciriaco De Mita). 

E, allora, perché il gran pasticcio di 
una commissione che nessuno sem¬ 
bra volere? Fabio Mus¬ 
si: «Abbiamo a cuore la 
ricostituzione della so¬ 
lidarietà di maggio¬ 
ranza, che poteva av¬ 
venire solo andando 
incontro a posizioni 
difformi dalla nostra». 

Difformi, ma impor¬ 
tanti per tenere aperto 
un canale di comuni¬ 
cazione con la mino¬ 
ranza, «anche perché 
non abbiamo nulla da 
nascondere». 

La commissione 
d'inchiesta non con¬ 
vince i gruppi parla¬ 
mentari, nonostante i «paletti» non 
travalicabili che la maggioranza in¬ 
tende porre a garanzia. Furio Colom¬ 
bo chiede, se il voto sarà segreto, co¬ 


me si possa esplicitare il proprio dis¬ 
senso. Giuseppe Giulietti ribadisce la 
propria contrarietà; Maurizio Zani, 
vicepresidente del gruppo, lamenta 
la mancanza d'iniziativa 
sul tema giustizia; Marco 
Fumagalli, esponente 
della sinistra, è convinto 
che «il clima politico 
non consenta di lavorare 
con serenità. Temo in¬ 
quinamenti e veleni». La 
preoccupazione comu¬ 
ne a tutti è il distacco del¬ 
la politica, avvitata su se 
stessa, dal paese. La spe¬ 
ranza è che comunque, 
grazie alla pausa estiva, 
la miccia si bagni da sola. 
Alla Camera non si arriva 
al voto, ma c'è l'impegno 
del presidente Fabio 
Mussi a riunire ancora il gruppo, pri¬ 
ma del 23, data fatidica dell'aula. 

Non va diversamente l'assemblea 
dei senatori che annuncia (era ag¬ 


giornata a ieri sera) la possibilità di 
votare un ordine del giorno per espri¬ 
mere «forti dubbi e molte perplessi¬ 
tà». Emerge la preoccupazione che la 
commissione apra le porte all'amni- 
stia. «Defatigante - dichiara Cesare 
Salvi, presidente dei senatori Ds - tor¬ 
nare su un tema improponibile come 
quello dell'amnistia di cui non si 
comprendono le ragioni etiche, poli¬ 
tiche, giuridiche». Viene fuori anche 
un notevole malumore per il fatto 
che la Camera si sia mossa da sola, 
trattandosi di varare un organismo 
che impegna i due rami del parla¬ 
mento. Per di più, se alla Camera si 
può creare qualche crepa nella mag¬ 
gioranza, al Senato i numeri danno 
maggiori garanzie all'Ulivo, Rifonda¬ 
zione e popolari sono compatti con¬ 
tro la commissione d'inchiesta. Si 
sputa anche il rospo sulla presidenza 
della commissione giustizia al Sena¬ 
to: vengono riconfermati tutti gli in¬ 
carichi, ma più d'uno metaforica¬ 
mente bastona Ortensio Zecchino, 


«troppo spesso vicino alle posizioni 
del Polo». 

Non va diversamente fra i popola¬ 
ri: Raffaele Cananzi prospetta una 
rottura anche con i Ds, se insisteran¬ 
no su una posizione di apertura; Gio¬ 
vanni Bianchi teme il «peronismo 
berlusconiano e il giustizialismo di 
Di Pietro»; Gianclaudio Bressa, fir¬ 
matario insieme a Giancarlo Lom¬ 
bardi e ad altri parlamentari prodiani 
di una lettera al presidente del Consi¬ 
glio, sottolinea «l'intento chiaro di 
strumentalizzazione». Parte un do¬ 
cumento del Ppi dell'Emilia-Roma¬ 
gna: la De ha accettato indagini e sen¬ 
tenze, ora non vogliamo tornare in¬ 
dietro. 

Arriva, dalle altre forze in campo, il 
soccorso di dichiarazioni individua¬ 
li: Ersilia Salvato (Prc) annuncia il suo 
voto contrario al Senato, e così Petri- 
ni (Rinnovamento italiano) alla Ca¬ 
mera. 


Jolanda Bufalini 


Cesare Salvi 

«Defatigante 
tornare su un 
tema 

improponibile 
come l'amnistia, 
di cui non si 
comprendono le 
ragioni» 


Anche prof 
e avvocati 
in Cassazione 

Professori universitari e 
avvocati potranno entrare a 
far parte della Corte di 
Cassazione: la Camera ha 
definitivamente approvato 
la proposta di legge del 
governo che attua una 
precisa indicazione della 
Costituzione. Il terzo 
comma delTart. 106 
prevede, infatti, che «su 
designazione del Csm 
possono essere chiamati 
alTufficio di consiglieri di 
Cassazione, per meriti 
insigni, professori ordinari 
di università in materie 
giuridiche e avvocati che 
abbiano 15 anni di esercizio 
e siano iscritti negli albi 
speciali per le giurisdizioni 
superiori. Il provvedimento 
è stato approvato con 312 
sì, 13 no e 87 astenuti. 
Positivi commenti 
dall'Ulivo. Critica TUdrdi 
Cossiga e Mastella e An che 
chiama in causa Scafaro. 



l'UNITA' 

VACANZE 
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JHlfiHS Mussi: «Questa è la mela di Biancaneve» 

Per l'esponente Ds «se non si estrae il veleno per iscritto, voteremo contro» 


ROMA. Prende a prestito la mela di 
Biancaneve, Fabio Mussi, per defi¬ 
nire il clima che ruota intorno al di¬ 
battito sulla commissione d'inchie¬ 
sta su Tangentopoli. Solo che qui 
non si parla di fiabe, ma di incubi. 
«La commissione è una mela piena 
di veleno», dice il capogruppo dei 
Ds alla Camera, intervenuto ad un 
dibattito alla festa dell'Unità di Ro¬ 
ma, ieri sera. «Se entro giovedì si 
estrae per intero il veleno con regole 
scritte, si farà. Altrimenti, noi vote¬ 
remo contro». La platea applaude; il 
giornalista dell'Unità Stefano Di 
Michele, che coordina il dibattito, 
gira il coltello nella piaga e insiste: 
«Ma, con franchezza, si farà o no 
questa commissione che all'inizio 
vedeva i Ds contrari e oggi pronti a 


ragionare sulle condizioni?». E Fa¬ 
bio Mussi arriva al punto, al motivo 
di questo momento di confronto e 
di riflessione che la maggioranza e i 
Ds si sono concessi per affrontare la 
questione. «Ci sono tre motivi che 
ci hanno spinto a non dire un secco 
no. Anzitutto, una certa divisione 
alTinterno della maggioranza sulla 
questione. Dunque, era necessario 
ritrovare una coesione, soprattutto 
in una coalizione che deve muover¬ 
si con voti di maggioranza e che per 
di più spaziano da Dini a Cossutta. E 
poi c'era un scrupolo di principio: è 
una commissione che ti chiede Top- 
posizione, bisogna stare attenti a 
non essere prepotenti. Noi, se fossi¬ 
mo stati all'opposizione non l'a¬ 
vremmo gradito, anche se avrem¬ 


mo avuto sicuramente un più alto 
senso dello Stato». E poi, aggiunge 
Mussi, «ci avrebbero detto, come ci 
hanno già detto, che avevamo pau¬ 
ra, paura della verità. Invece, non 
abbiamo paura di nulla». Dunque, 
la commissione si farà soltanto se 
«epurata» di quelle «volontà politi¬ 
che del Polo che mirano ad una 
guerra di tutti contro tutti, o, peggio 
ancora, ad una sorta di autoassolu¬ 
zione. Politici che devono giudicare 
politici». 

Parla della commissione Bicame¬ 
rale, che pure ne aveva fatti di passi 
importanti per traghettare il Paese 
verso la seconda Repubblica e, inve¬ 
ce, «è stata affossata dal Polo, quan¬ 
do si è arrivati al punto 2, quello sui 
poteri del Governo». Oggi, ricorda 


Fabio Mussi, «c'è qualcuno che la 
rimpiange, ma sia chiaro: il Polo è 
l'unico responsabile del fallimento 
della Bicamerale». Cossiga ne è il re¬ 
gista, il grande burattinaio che dal¬ 
l'alto ha manovrato i fili, che si è 
portato dietro «il pifferaio magico», 
cioè Silvio Berlusconi, pronuncian¬ 
do una sola parola. Magica, anche 
quella: «Amnistia». 

E, allora, dice il capogruppo dei 
Ds, ricordando gli appelli di Berlu¬ 
sconi al popolo - «una cosa che non 
si era mai vista prima» - e i messaggi 
che da Hammamet lancia un indi¬ 
struttibile Bettino Craxi - «ce le porti 
di persona le carte che minaccia di 
far arrivare in Italia, saremmo dav¬ 
vero contenti» - il punto vero è la te¬ 
nuta della maggioranza. «Bisogna 


fare la fatica di trovare l'accordo, oc¬ 
corre dare un messaggio di sicurezza 
e stabilità all'elettorato dell'Ulivo e 
di Rifondazione Comunista. Il mo¬ 
do di spuntare le frecce la destra - di¬ 
ce - è quello di ridare uniformità alla 
maggioranza, altrimenti staremo 
sempre sotto botta». Non gli piace 
quella nuova definizione della poli¬ 
tica coniata pochi giorni fa da Fau¬ 
sto Bertinotti: «Fiducia critica». Co- 
s'è la fiducia critica? «È come dire ad 
una donna "Ti amo... forse"». 

Si arriva all'altra questione, che 
poi va sotto braccio con la querelle 
sulla commissione d'inchiesta: la 
magistratura. «Gli unici magistra¬ 
ti buoni sono quelli muti. Non 
possono permettersi di saltare i 
rigidi limiti posti loro dalla Costi¬ 


tuzione. No, non possono per¬ 
mettersi di interferire sul Parla¬ 
mento, ma non mi piacciono 
neanche gli spettacoli ai quali ab¬ 
biamo assistito nei giorni scorsi. 
In una democrazia occidentale, 
per dirla alla Berlusconi, un im¬ 
putato, soprattutto se leader poli¬ 
tico, non può permettersi di dire 
che c'è un regime comunista e le 
sentenze sono preconfezionate». 
E, a proposito di frecciate, l'ulti¬ 
ma sfilata dall'arco, parte all'indi¬ 
rizzo del Polo: «Secondo La Log¬ 
gia merito il premio Stalin... Ma 
come, se sono proprio loro che 
gridano al golpe...». 


Maria Annunziata Zegarelli 
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Vela, Fiamme Gialle 
al Giro d'Italia 
Fila In Atlantico 

L'imbarcazione Fiamme Gialle 
della Finanza (skipper Andrea 
Ribolli) si è imposta nella2 a tappa 
del Giro d'Italia Marciana 
Marina-Fiumicino, di 125 
miglia, e guida la classifica 
generale su Trieste-Generali. In 
Atlantico invece è di 300 miglia 
il vantaggio di Giovanni Soldini 
su Fila sull'inglese Mike 
Goilding con l'altro 60 piedi 
Open impegnato nella regata in 
solitario di 3500 miglia. 



Lo sponsor 
minaccia 
«Strappiamo 
il contratto» 

L'azienda spagnola 
Festina Sa ha minacciato 
di togliere la 
sponsorizzazione alla 
squadra ciclistica che 
porta il suo nome se 
venissero confermate le 
accuse di doping che 
pesano su di essa. «Festina 
Sa è radicalmente avversa 
all'uso di sostanze 
proibite dalle leggi e dai 
regolamenti sportivi» e 
«può annullare il 
contratto sottoscritto con 
le imprese sponsorizzate 
dal marchio» se dovesse 
risultare che è stato fatto 
effettivo uso di queste 
sostanze. È scritto in un 
comunicato, diffuso ieri 
pomeriggio. 

Il documento, che porta la 
firma del direttore 
generale della Festina, 
Miguel Rodriguez, 
difende peraltro la 
«presunzione 
d'innocenza» della 
squadra e fa appello «al 
buon senso comune 
affinché si evitino notizie 
precipitose o interessate 
che possano portare 
danno all'immagine dello 
sponsor e dei corridori» 
finché la giustizia non si 
sarà pronunciata. 

La società chiude il 
comunicato rinnovando 
«la sua fiducia verso tutti i 
componenti del gruppo 
sportivo Festina che tanti 
successi ha raccolto». 


ROMA. Da pugile ha combattuto in 
80 incontri internazionali, ora com¬ 
batte per non essere dimenticato. Ni¬ 
no La Rocca, 39 anni, si è incatenato 
alle 11 di ieri al cancello che circonda 
la Colonna Antonina, di fronte a Pa¬ 
lazzo Chigi. Ha annunciato che farà 
lo sciopero della fame e della sete 
«finché i politici non manterranno le 
promesse che da anni mi hanno fat¬ 
to». Ex campione europeo, origina¬ 
rio del Mali con madre siciliana, dive¬ 
nuto cittadino italiano nel 1983, La 
Rocca, che ha smesso di boxare 8 an¬ 
ni fa, vive in condizioni precarie, sen¬ 
za lavoro e con un figlio, avuto da un 
matrimonio fallito (al centro di una 
lunga battaglia giudiziaria con la ex 
moglie, divenuta pornostar con il no¬ 
me d'arte di Venere bianca), da man¬ 
tenere. Per circa un'ora ha parlato 
con il consigliere per lo sport del mi¬ 
nistro Walter Veltroni, Nuccio Selli. 
«L'unico che poteva aiutarlo - ha det¬ 
to un amico che gli sta vicino nella 
protesta, Riccardo Tucci - era Sandro 
Pertini. Ma ormai se ne è andato e lui 
ora è dimenticato da tutti». 


+ 

lo Sport 


l'Unità 



Giovedì 16 luglio 1998 


World League 
A Milano 
la finale del volley 

Fine settimana di volley- 
spettacolo per Milano, che dal 17 
al 19 luglio diventa la capitale 
mondiale della pallavolo grazie 
alla Final Four della World 
League, al ritorno in Italia dopo 
quattro anni. Nuova di zecca la 
formula scelta per l'edizione 
1998, ospitata al FilaForum di 
Assago: un 'round robin' di tre 
giorni che vedrà affrontarsi 
quattro squadre (tra cui quella 
azzurra) in sei scontri diretti, dai 


quali uscirà la vincitrice del 
torneo. «Abbiamo una 
grandissima responsabilità, 
ogni volta che gioca l'Italia ci si 
aspetta tanto da questa 
squadra», ha detto stamani il et 
azzurro Bebeto, nel corso della 
conferenza stampa di 
presentazione della Final Four 
all'Arena civica di Milano. E in 
effetti, l'Italia ha tutte le carte in 
regola per partire con il ruolo di 
favorita: nelle otto edizioni 
precedenti della World League, 
gli azzurri hanno vinto sei volte, 
l'ultima delle quali l'anno 
scorso. Sfidante certa l'Olanda, 
le altre due si sapranno oggi. 



Tennis, a Prato 
Il sorteggio 
dì Coppa Davis 

Si effettua stamane presso il 
comune di Prato (Fi) il sorteggio 
dei quarti di finale di coppa 
Davis per la sfida tra Italia e 
Zimbabwe che vedrà di fronte da 
domani i fratelli africani Byron e 
Wayne Black e gli azzurri Davide 
Sanguinetti, Andrea Guadenzi, 
quest'ultimo schierato anche nel 
doppio accanto a Diego Nargiso. 
Gli incontri singolari si 
disputano domani e domenica, 
sabato il doppio. 


Goodwill Games 
60 paesi 
e 1500 atleti 

Saranno oltre 1500 gli atleti di 60 
paesi iscritti ai Goodwill Games 
che iniziano a New York il 19 
luglio. È di 5 milioni di dollari (9 
miliardi) il bilancio del Comitato 
organizzatore per i premi e gli 
incentivi per i record nelle 15 
discipline previste: atletica, 
basket, pugilato, ciclismo su 
pista, pattinaggio artistico, 
ginnastica, ritmica, calcio, 
nuoto, sincro, triathlon, beach 
volley, pallanuoto e lotta. 


Dopo l'arresto del massaggiatore, la polizia interroga il ds della squadra. Tappa a Blijlevens 

L'ombra del doping 
Bufera sulla Festina 


Sul futuro gli ex campioni sono pessimisti 

Da Magni e Martini 
appello ai «mercanti» 
«Basta coi farmaci 
Uccidono il ciclismo» 



Mentre esplode il caso doping, l'o¬ 
landese Jeroen Blijlevens ha vinto in 
volata la quarta tappa del Tour, da 
Plouay a Cholet di 252 km. 

Dietro a Blijlevens si è piazzato Ni¬ 
cola Minali mentre il terzo posto lo 
ha conquistato il ceco Jan Svorada. 
Anche nella tappa più lunga del Tour 
sono state protagoniste le cadute. 
L'ultima è avvenuta a circa tre chilo¬ 
metri dal traguardo, quando i treni 
delle squadre dei velocisti stavano già 
impostando lo sprint. La maglia gial¬ 
la non riesce a trovare un padrone 
forte: dopo Boardman, Zabel e Ham¬ 
burger, ora è sulle spalle dell'austra¬ 
liano Stuart O' Grady, della Gan, che 
così torna in possesso della maglia 
del primato che aveva dovuto abban¬ 
donare con il ritiro di Boardmann 
coinvolto in una rovinosa caduta in 
terra d'Irlanda. O' Grady ha conqui¬ 
stato la maglia gialla grazie agli ab¬ 
buoni nei traguardi volanti. L'uomo 
della Gan è così riuscito a riportare in 
giallo l'Australia dopo un vuoto di 15 
anni. Prima di lui l'aveva vestita Phil 
Anderson nel 1981 per sole 24 ore e 
nel 1982per nove giornate. 

Ma il protagonista vero del Tour è 
ancora una volta il doping. Ieri, infat¬ 
ti, il caso «Festina» è espoloso clamo¬ 
rosamente. Il ds della squadra, Bruno 
Roussel, è stato fermato dalla polizia, 
in seguito all'inchiesta avviata dopo 
il ritrovamento di numerose sostan¬ 
ze dopanti su un'auto ufficiale della 
squadra guidata dal massaggiatore 
Willy Voet, poi arrestato. Roussel, su¬ 
bito dopo l'arrivo della tappa, è stato 
avvicinato da alcuni poliziotti che lo 
hanno portato nella caserma di Cho¬ 
let. Contemporaneamente altri 
agenti hanno fatto irruzione nell'al¬ 
bergo dove è alloggiata la squadra ed 
hanno cominciato a perquisire gli al¬ 
loggi di tutti gli uomini del team. La 
polizia ha anche perquisito le auto 
della Festina. Gli agenti interroghe¬ 
ranno anche il medico belga della 
squadra Eric Ryckaert. 

Intanto, si è appreso che Richard 
Virenque e Laurent Dufaux, uomini 
di punta della Festina, seguono at¬ 
tualmente una cura sperimentale, a 
Losanna, a base di «perfusioni» per 
prevenire infezioni. Lo ha rivelato il 
quotidiano elvetico «Le Matin», pre¬ 


La volata nella tappa di ieri al Tour 


cisando che la cura è autorizzata. Il 
dottor Daniel Blanc, specialista di 
medicina sportiva a Losanna, affer¬ 
ma che dalla scorsa primavera sotto¬ 
pone otto sportivi di alto livello (cicli¬ 
sti, sprinter e triatleti) alla cura speri¬ 
mentale. Gli atleti si sottopongono 
alla terapia una volta al mese: una 
iniezione sottocutanea di una venti¬ 
na di grammi di «Sandoglobulina». 
«È noto - ha spiegato il dottor Blanc - 
che tutti gli sportivi subiscono infe¬ 
zioni quando sono al massimo della 
forma». La cura non è dopante. «Il 
nostro esperimento funziona - affer¬ 
ma Blanc -. Basta vedere Dufaux, que¬ 
st'anno non si è ammalato nemme¬ 
no una volta». Il dottor Gerald Gre- 
mion, anch'egli specialista di medici¬ 
na sportiva, che aveva detto che «il 
cento per cento dei ciclisti professio¬ 
nisti ricorre al doping», è più scettico. 
«Svolgere uno studio simile su otto 
sportivi non è serio. Per ottenere ri¬ 
sultati credibili bisognerebbe farlo al¬ 
meno su un centinaio ». 


Sulle colonne del giornale svizzero 
«La tribune di Genevre», il dottore 
Prosper Dubouloz (medico del Giro 
di Romandia) lancia l'allarme: un 
nuovo prodotto dopante, il Pfc, sigla 
del perfluorocarburo, dagli effetti 
collaterali molto gravi e non rivelabi¬ 
le dalle analisi dell'urina, starebbe 
propagandosi nel mondo del cicli¬ 
smo. Di questo prodotto si è parlato 
già durante il Giro d'Italia. Si tratta di 
una molecola sperimentale, equiva¬ 
lente negli effetti ad una emoglobina 
sintetica, utile nei casi di interventi 
chimrgici con necessità di circolazio¬ 
ne sanguigna extracorporea. Il Pfc è 
pericolosissimo: «Il perfluocarburo - 
spiega Dubouloz - è una emulsione di 
teflon che gli sportivi si iniettano nel¬ 
le vene e che consente di trasportare 
l'ossigeno senza l'aiuto dei globuli 
rossi.» Si tratta pero di un prodotto 
estremamente tossico: «Può provo¬ 
care necrosi renali, necrosi epatiche, 
pancreatiti acute ed anche la morte», 
avverte il medico. 


Kovarik/Ansa 


Cipollini cade 
ancora 
Ma è tutto ok 

Ormai sta diventando 
quasi un'abitudine. 
Purtroppo: ancora una 
caduta per Mario 
Cipollini, la seconda 
consecutiva dall'inizio del 
Tour de France. 

Ad un chilometro e 
duecento metri circa dal 
traguardo è andato giù e 
si è precluso, così, la 
possibilità di partecipare 
alla volata. Per fortuna, 
niente di grave, 
SuperMario sarà oggi al 
via regolarmente. 


E UN TOUR marcato dal do¬ 
ping, ma tutto sarebbe pas¬ 
sato sotto silenzio se non 
avessero scoperto un'ammira¬ 
glia della Festina piena di intrugli 
velenosi. Nella Festina militano 
Virenque, Zulle e il campione del 
mondo Brochard, perciò titoli e 
titoloni si moltiplicano, fermo 
restando che ovunque, e non 
soltanto nelle gare professioni¬ 
stiche, dilagano sostanze mici¬ 
diali per la salute degli atleti. 
Colpevolizzare i corridori che si 
prestano a trattamenti del gene¬ 
re non basta, anzi bisogna dare 
atto agli stessi di aver chiesto 

controlli efficaci, 
controlli che si fan¬ 
no desiderare per¬ 
ché la farmacologia 
batte di gran lunga 
le analisi dei labora¬ 
tori e così si diventa 
vittime di un sistema 
che si fa beffa di leg¬ 
gi in adeguate, così 
hanno buon gioco i 
mercanti e i nume¬ 
rosi personaggi en¬ 
trati nella carovana 
per arricchire le pro¬ 
prie tasche. Un ca¬ 
lendario triplicato se 
messo a confronto 
con quello degli an¬ 
ni Cinquanta, signi¬ 
fica più interessi, più 

medici disonesti che hanno una 
percentuale sugli ingaggi dei lo¬ 
ro assistiti, dai cento ai trecento 
milioni per stagione quando si 
tratta dei capitani che vanno per 
la maggiore. Ma il doping non è 
figlio dei vecchi tempi? mi sono 
sentito chiedere più di una volta. 
Già, una volta si faceva uso di 
anfetamine che producevano 
un'azione eccitante sul sistema 
nervoso e aumentavano la pron¬ 
tezza nei riflessi, ma è anche ve¬ 
ro che nel rapporto con le por¬ 
cherie di oggi, le anfetamine 
erano infinitamente meno peri¬ 
colose perché non interferivano 
sulla sfera ormonale. Al contrario 
nel ciclismo che marcia verso il 
Duemila c'è un gruppo esposto 
a gravissimi danni, non esclusa 
la trombosi. 

Sta il fatto che assistiamo ad 


infortuni di vario genere e a car¬ 
riere sempre più brevi. «Guardia¬ 
mo in faccia alla realtà», confida 
Fiorenzo Magni, vincitore di tre 
Giri d'Italia. «Premesso che ai 
miei tempi Coppi e Bartali 
avrebbero vinto anche bevendo 
solo una camomilla, io penso 
che è deleterio andare contro i 
dettami di madre natura. 

Per esempio vengono impie¬ 
gati rapporti assassini, tali da 
fornire quasi undici metri per 
ciascuna pedalata. I miei rappor¬ 
ti erano inferiori a quelli in dota¬ 
zione oggi nella categoria allievi. 
E a chi parla di mezzi che in pia¬ 
nura danno i sessan¬ 
ta orari, faccio notare 
che il Giro vinto da 
Nencini nel 1957 su 
strade in larga misura 
disagevoli, porta la 
media finale di 37,- 
488, media vicina a 
quelle ottenute re¬ 
centemente da Ton- 
kov. Gotti e Pantani. 
Rispettare il fisico, è 
la prima regola del 
corridore, curare 
un'influenza con l'a¬ 
spirina, non eccede¬ 
re in nulla se si vuole 
durare a lungo...». 
Corridori di epoche 
lontane come Magni 
che pur non essendo 

stato un «grimpeur» si sarebbe 
trovato a suo agio sulle salite dei 
nostri giorni. 

Corridori come Alfredo Marti¬ 
ni, gregario che sapeva vincere e 
che osserva: «Si può guadagnare 
qualcosa con gli artifizi del do¬ 
ping, ma è necessario riflettere 
su quanto si può perdere. Siamo 
di fronte ad una sfida che biso¬ 
gna vincere a tutti i costi per da¬ 
re al ciclismo un ambiente puli¬ 
to, meno stressante e più intelli¬ 
gente...». Qui giunto, cioè nel 
mezzo di un Tour dopato, mi 
pare di capire che il suo «pa¬ 
tron» (Jean Marie Leblanc) in¬ 
tende proteggere a tutti i costi la 
sua creatura. Dove siamo finiti? 
Nelle mani dei mercanti, come 
già detto. 


Gino Sala 



L'ex pugile, 39 anni, si è incatenato davanti a Palazzo Chigi: fatemi combattere, così io e mio figlio potremo campare 


La Rocca, nei pugni l'ultima speranza 


Nino La Rocca, che ha detto di vo¬ 
ler continuare a coltivare la passione 
della sua vita, il pugilato (ma la legge 
italiana impedisce di continuare a 
combattere ai pugili di più di 35 anni) 
è rimasto incatenato per più di tre ore 
e, solo dopo un'estenuante trattativa 
con Selli, ha deciso di liberarsi e di in¬ 
terrompere per il momento lo sciope¬ 
ro della fame e della sete. «Mi hanno 
promesso - ha detto La Rocca - che 
cercheranno di risolvere la situazio¬ 
ne, prendendo accordi con il Coni. 
Oggi pomeriggio incontrerò il presi¬ 
dente del Coni Mario Pescante. Vo¬ 
glio fargli capire che io sono in perfet¬ 
ta forma fisica e che posso dare anco¬ 
ra molto al pugilato». In America, 
spiega il pugile originario del Mali, ci 
sono atleti che combattono e vinco¬ 
no all'età di 49 anni. «Perché negli al¬ 
tri sport - sostiene La Rocca - nel cal¬ 
cio e nella formula uno non ci sono li¬ 
miti di età? Se la legge rimane così uc¬ 
cideranno il pugilato». Pur non sa¬ 
lendo più sul ring, La Rocca non ha 
smesso di allenarsi: ogni giorno corre 
per 15 chilometri e poi si tiene in for- 



Nino La Rocca incatenato a Palazzo Chigi 


Lepri/Ap 


ma sul ring di una palestra di Ostia. 
«Il pubblico - dice - non mi ha mai ab¬ 
bandonato. È lo Stato che mi ha rifiu¬ 
tato ma io sono testardo ed è da sei 
mesi che vengo a bussare alla porta di 
palazzo Chigi. Se le cose non si siste¬ 
mano, la prossima volta mi incateno 
con la mia famiglia». 

Così, a poche settimane dalla sfila¬ 
ta di molti pugili sotto palazzo Chigi - 
quando Mazzinghi e Lopopolo de¬ 
nunciarono lo scandalo della non- 
assicurazione-pensione pagata però 
ad ogni match alla federboxe e mai ri¬ 
scossa - il pugilato riapre le sue ferite, 
quelle di uno sport forse più spietato 
a fine carriera che durante. Per La 
Rocca prima il bersaglio era la Feder¬ 
boxe, che quattro anni fa gli negò il 
nullaosta («se devo morire sul ring - 
disse tre anni fa - preferirei che mi 
succedesse in Italia, la terra che 
amo»), adesso sono diventati i politi¬ 
ci e il Coni. Un ritorno Nino l'aveva 
già tentato '94, dopo quattro anni di 
inattività. Ma la federazione italiana 
non gli concesse l'autorizzazione ri¬ 
tenendo il suo ritorno, per superati li¬ 


miti di età, troppo pericoloso. La Roc¬ 
ca allora bussò alla porta della federa¬ 
zione francese: in un primo tempo gli 
fu concessa la licenza ma poi gli fu re¬ 
vocata (poco prima di affrontare il 
francese Pascal Lustenberger). Da 
quel nuovo rifiuto La Rocca in pratica 
non si è più ripreso. La storia pugili¬ 
stica di La Rocca cominciò in Africa 
(attraverso Mali, Mauritania e Ma¬ 
rocco). Nato il 5 aprile 1959 a Saint- 
Etienne in Mauritania, a 16 anni fu 
campione marocchino dei pesi gallo. 
Nel professionismo debuttò nel 79, 
venne subito adocchiato dal promo¬ 
ter Sabbatini, che lo fece venire in Ita¬ 
lia. Alla fine dell'83, sfruttando la cit¬ 
tadinanza della madre, diventò ita¬ 
liano grazie all'allora presidente della 
Repubblica Sandro Pertini. Conqui¬ 
stò il tricolore dei welter nell'89, cate¬ 
goria di cui fu pure campione euro¬ 
peo, dopo aver tentato nell'84 anche 
l'avventura mondiale Wba (fu scon¬ 
fitto a Montecarlo per ko alla sesta ri¬ 
presa dall'americano Donald Curry. 
Ha concluso la sua carriera con 80 in¬ 
contri di cui 4 sconfitte. 
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Si è chiuso 
il contenzioso 
con Gheddafi 
Ripercorriamo 
le tappe 
di un dramma 
iniziato 
sulla spinta 
delle illusioni 
colonialiste 
del Regno 


Qui accanto, 
alcuni libici 
«ritenuti pericolosi» 
dalle autorità 
italiane 
e perciò 

tenuti prigionieri 
a Tripoli nel 1911 
Sotto, 

lo sbarco nel porto 
di Tripoli, 
sempre nel 1911, 
delle truppe 
italiane «di colore» 
In fondo, 
un'immagine 
della guerra 
di Crimea 


«Non è a Gheddafi che dobbiamo 
rendere conto delle colpe dell'Italia 
giolittiana e fascista. Non è per le 
sue antiche e nuove minacce e per le 
sue provocazioni che dobbiamo 
compiere un esame di coscienza e 
valutare se dobbiamo riaprire o no il 
contenzioso con la Libia. Il nostro 
interlocutore non è Gheddafi, ma il 
popolo libico». Lo scriveva qualche 
anno fa Angelo Del Boca. 

Quel contenzioso, con le inziati- 
ve italiane nei confronti di Tripoli, è 
stato affrontato in modo franco e 
leale e con i libici intendiamo strin¬ 
gere nuovi accordi anche aiutando¬ 
li a recuperare i milioni di mine che 
abbiano disseminato in quel paese. 
Quelle mine, come si sa, continua¬ 
no ancora oggi ad uccidere e marto¬ 
riare. Comunque è vero, indubita¬ 
bilmente vero. Noi, in Libia, occu¬ 
pammo, torturammo, impiccam¬ 
mo, ci prendemmo le terre migliori 
e facemmo morire migliaia e mi¬ 
gliaia di persone trasferite nel deser¬ 
to, sotto un caldo feroce. Chi osò ri¬ 
bellarsi fu punito e, nei casi migliori, 
inviato, durante il ventennio, al 
confino politico di Tremiti, Lipari e 
Ustica, insieme agli an¬ 
tifascisti italiani. 

Come avevano fatto 
prima gli altri governi 
in Etiopia (Massaua, 

Macallè e Adua), fu 
Giolitti, nel 1911, a 
spedire, in una assurda 
avventura, migliaia di 
soldati italiani, poveri e 
analfabeti in patria, 
che forse morirono 
senza neanche capire 
bene perché. Magari 
cantando « Tripoli bel 
suol d'amore», canzo¬ 
netta scritta a tambur 
battente e resa popola¬ 
re tra chi non sapeva 
neanche che cosa fosse 
la Libia, chi fossero i 
turchi e che valore po¬ 
tesse avere, per alleviare i nostri 
drammatrici problemi, la «quarta 
sponda» o lo «scatolone di sabbia», 
come subito battezzò quel povero e 
misero paese, Gaetano Salvemini. 

La nostra avventura coloniale in 
Libia ebbe inizio con ultimatum ri¬ 
messo dal governo italiano a quello 
turco, il 26 settembre, perchè cedes¬ 
se quel territorio sotto il suo con¬ 
trollo. Si cominciò con un blocco 
navale ai porti libici e poi gli sbarchi 
a Tobruk, Derna, Bengasi e Homs. 
Lo sbarco a Tripoli, ovviamente, ri¬ 
chiamò l'attenzione di tutte le can¬ 
cellerie europee che continuavano, 
con una serie di operazioni militari, 
a spartirsi l'Africa, a stabilire colonie 
e «sudditanze». Tutti pensavano 
che, dopo le tragedie etiopiche, l'I¬ 
talia non si sarebbe più mossa da ca¬ 
sa. Ma, appunto, non fu così. Su una 
sinistra interna divisa, ebbero la me¬ 
glio lo sciovinismo e il nazionali¬ 
smo espansionista che promise ai 
poveri e ai proletari italiani, una 
conquista facile e un futuro miglio¬ 
re per tutti. Insomma, Giolitti ebbe 
la strada spianata e tentò di agire ve¬ 
locemente. 

Il 25 e il 26 settembre, la nave mi¬ 
litare «Roma» era già davanti a Tri¬ 
poli. Lasciò passare il trasporto mili¬ 
tare turco «Derna», carico di armi e 
munizioni. Poi, all'alba del 27, arri¬ 
varono anche le navi «Garibaldi», 
«Varese» e «Ferruccio». Il 29, l'Italia 
dichiarò guerra alla Turchia e il 1 ot¬ 
tobre giungevano in rada anche le 
navi «Brin». «Carlo Alberto», l'«E- 
manuele Filiberto», la «Sardegna», 
la «Sicilia» e l'«Umberto I». Il 3 e il 4 
ottobre, iniziò il bombardamento 
di Tripoli e dei forti turchi. Coman¬ 
davano le navi italiane gli ammira¬ 
gli Faravelli, Thaon de Revel e Borea 
Ricci. Il 4 ottobre, nel primo pome¬ 
riggio, dalle grandi navi furono 
messe in mare le «barcacce» con le 
quali presero terra 1732 marinai al 
comando di Umberto Cagni. Poche 
centinaia di soldati turchi difende¬ 
vano Tripoli e gli italiani furono ra¬ 
pidi e veloci nell'occupare i vari for¬ 
ti. Il giorno dopo, sul forte Sultania, 
venne alzata la bandiera italiana, 
accompagnata da ventuno salve di 
cannone delle navi e da tre «Viva il 


La svolta di Tripoli 


Storie e violenze 
degli italiani 
sbarcati in Libia 


re» dei marinai. La pri¬ 
ma fase dell'occupa¬ 
zione era compiuta. I 
marinai, oltre che la 
città, avevano anche 
occupato il fronte in¬ 
terno verso le oasi. Ed 
ecco, PII ottobre, l'ar¬ 
rivo di cinquemila tra 
fanti, artiglieri, bersa¬ 
glieri, trasportati da al¬ 
tre navi, con alla testa 
il generale Caneva. Era 
la «spedizione di ter¬ 
ra» che completava 
l'occupazione. I mari¬ 
nai, dunque, potevano ritornare 
sulle navi. 

È da quel momento che, sul cielo 
di Tripoli, si innazano alcuni palio- 


LA GUERRA 

alla Turchia 
fu dichiarata 
il 29 settembre 
ma già 

da alcuni giorni 
le navi italiane 
presidiavano 
il porto 


ni frenati italiani e per¬ 
sino un aereo. In quei 
giorni, dall'Italia, arri¬ 
vano in visita anche 
gruppi di parlamenta¬ 
ri, felici come bambini 
per questa terra con¬ 
quistata a poco prezzo 
e con tanta facilità. Che 
cosa era stato racconta¬ 
to ai soldati ? Le solite 
bugie. E cioè che i libici 
non aspettavano altro 
che gli italiani, consi¬ 
derati dei «liberatori» 
nei confronti del pote¬ 
re opprimente dei turchi. I libici, 
dunque, si sarebbero schierati subi¬ 
to con noi, armi in pugno. 

Ed ecco, il 23 ottobre, la disillusio¬ 


ne e la tragedia. Intor¬ 
no all'oasi di Sciara 
Sciat e fin dentro le 
strade di Tripoli, ca¬ 
valleria araba, fanti 
turchi, combattenti 
isolati, gruppi di «par¬ 
tigiani» e intere fami¬ 
glie, attaccano e si ri¬ 
bellano ed è una strage 
terribile, con episodi 
orrendi da tutte e due 
le parti. «Quei fagotti 
informi e sporchi» che 
sono gli arabi, come 
spiegano gli ufficiali 
italiani, «osano» levare fucili, col¬ 
telli, vecchi schioppi e spadoni, 
contro gli occupanti. Fieri, corag¬ 
giosi, con gli occhi pieni di odio, i li- 


LA RIVOLTA 

araba 

del 23 ottobre 
segnò l'inizio 
della repressione 
compiuta a colpi 
di uccisioni 
e di saccheggi 
continui 


bici vanno all'attacco 
disperatamente. I no¬ 
stri soldati resistono 
bene e si battono con 
grande coraggio. Ma 
l'll° Reggimento Ber¬ 
saglieri, viene assedia¬ 
to e distrutto quasi al 
completo. Il coman¬ 
dante generale Fara, si 
salva, ma è costretto al¬ 
la fuga. Centinaia e 
centinaia di italiani 
muoiono sotto le pal¬ 
me e nelle oasi, sulla 
strada per Tripoli, tra 
case e catapecchie. Un posto di me¬ 
dicazione viene assalito e i soldati 
feriti sono uccisi tra atroci tormenti. 
Ad alcuni vengono cuciti gli occhi e 


la bocca. Altri sono evirati e impala¬ 
ti. Altri ancora seppelliti vivi nella 
sabbia. 

La reazione italiana è altrettanto 
sconvolgente. Si incendiano case e 
casupole, si spara all'impazzata su 
qualunque arabo osi muoversi. Si 
entra in botteghe e osterie e si mas¬ 
sacrano tutti i presenti. In alcuni or¬ 
ti e piccoli appezzamenti di terreno 
vengono sterminate 
famiglie intere, con 
donne vecchi e bam¬ 
bini finiti a baionetta¬ 
te. È uno scempio ter¬ 
rificante, mai più di¬ 
menticato dai libici. 

Anche gli italiani non 
dimenticheranno mai 
di aver visto scatenarsi 
contro di loro tanti 
volti conosciuti e cre¬ 
duti amici. Ma sono 
amici che, ad un trat¬ 
to, in mezzo agli strac¬ 
ci, si sono alzati con 
fierezza e hanno sapu¬ 
to morire con grande 
coraggio davanti a decine di plotoni 
di esecuzione improvvisati che fuci¬ 
lano per ore. 

I giornalisti arrivati da Roma, con 


UNA TRINCEA 

di 270 
chilometri 
di filo spinato 
fu costruita 
con il confine 
egiziano 
per impedire 
possibili aiuti 


Arriva in Parlamento il «caso» dei discendenti italiani, prima sovietici, oggi ucraini, nella penisola di Crimea 

Le avventure dei centottanta napoletani di Kerc 

L'iniziativa presso le autorità mira a riconoscere alla piccola comunità la cittadinanza e l'apprendimento della lingua. 


ROMA. Un pezzettino di Italia 
piccolo piccolo, lontano nel Me¬ 
diterraneo più o meno tre ore di 
aereo. In tutto 180 persone, al¬ 
meno quelle censite ufficialmen¬ 
te. Ma forse sono 200, tutto al più 
300. Parlano solo russo, però di¬ 
cono di essere italiani. Vivono a 
Kerc, Crimea, un posto che in oc¬ 
cidente è noto solo a quanti han¬ 
no dimestichezza con l'ex impero 
sovietico. Prima «sovietici», oggi, 
a esplosione dell'Urss avvenuta, 
sono «ucraini» a tutti gli effetti. 
Ma essi si sentono anche «italia¬ 
ni» e in qualche maniera vorreb¬ 
bero che ciò fosse riconosciuto. 

Stiamo parlando dei discen¬ 
denti della comunità italiana nel¬ 
la penisola di Kerc, della cui esi¬ 
stenza si è cominciato a parlare 
solo nell'ultimo anno e grazie al¬ 
la testardaggine di alcuni parla¬ 
mentari: Giovanni Pittella, presi¬ 
dente della sezione bilaterale Ita- 
lia-Ucraina, Domenico Romano 
Carratelli, vicepresidente della 
commissione Difesa, Vito Lecce¬ 
se, vice presidente della commis¬ 
sione esteri. Testardaggine ac¬ 
compagnata dalla grande dispo¬ 
nibilità dell'ambasciatore italiano 


in Ucraina, Gian Luca Bertinetto, 
e della stessa ambasciata ucraina 
in Italia, impegnate nella non fa¬ 
cile opera di ricerca. 

Ieri i parlamentari hanno fatto 
un primo punto della situazione 
presentando alla stampa un dos¬ 
sier sulla vicenda. La «storia che 
non va dimenticata», secondo il 
titolo del dossier, inizia in Cri¬ 
mea ai tempi dello zar, a metà del 
secolo scorso. È l'imperatore di 
tutte le Russie infatti che chiama 
gli italiani, quasi tutti pugliesi e 
campani, perché insegnino ai 
contadini locali a coltivare la vite 
e a produrre il vino. Partirono in 
molti perché le condizioni di in¬ 
gaggio erano buone senza conta¬ 
re che avrebbero avuto la possibi¬ 
lità di conservare la doppia na¬ 
zionalità russa e italiana. I guai 
cominciarono con la rivoluzione 
del T7. Alcuni tornarono in Ita¬ 
lia, altri restarono ma presto do¬ 
vettero costituirsi in cooperativa, 
i Kokhoz. Resistevano comunque 
alcune istituzioni nazionali: una 
scuola biennale presso la scuola¬ 
cattolico romana e una elementa¬ 
re della società cattolica di bene¬ 
ficenza. Mentre negli anni '30 vi 
era persino un club italiano auto¬ 


nomo finanziato dal Kolkhoz 
«Sacco e Vanzetti», una sorta di 
centro di cultura e di riposo. Il 
Kolkhoz si distingueva - si legge 
nel dossier - per la produzione di 
albicocche, pomodori e cucurbi- 
tace impiegando non meno di 
2000 italiani. Poi arrivò il peggio. 
Nel '36 la furia epuratrice di Sta¬ 


lin si scagliò anche contro di lo¬ 
ro. Prima furono costretti ad ab¬ 
bandonare la nazionalità italia¬ 
na, poi seguirono la stessa sorte 
di altre minoranze della penisola, 
i tartari per esempio, e furono de¬ 
portati in Siberia. Furono più di 
mille gli italiani mandati nei gu¬ 
lag o abbandonati per strada lun¬ 


go il viaggio. La grande parte non 
fece più ritorno né in patria né in 
Crimea. Cadde così il silenzio sul¬ 
la piccola comunità di italiani e 
fu lungo quanto l'esperienza so¬ 
vietica, cioè fino al '91. Nell'ago¬ 
sto del '92 si cominciò a parlare 
di un'Associazione degli italiani 
in Crimea. Fondata e diretta dalla 
signora Lebedinska, essa oggi 
conta 300 membri. Di essi solo 
una cinquantina avrebbe mante¬ 
nuto sul passaporto l'indicazione 
della nazionalità italiana, in gran 
parte napoletani e baresi. Nessu¬ 
no però parla italiano, come ac¬ 
cennato. Ed è la prima esigenza 
posta dall'Associazione al nostro 
paese: assicurare ai connazionali i 
mezzi e le risorse per l'apprendi¬ 
mento della lingua natale. I de¬ 
putati italiani inoltre hanno pro¬ 
messo anche di sottoporre al par¬ 
lamento e al governo la richiesta 
di acquisizione della cittadinan¬ 
za; di dotare la sede dell'Associa¬ 
zione dei mezzi tecnici per la ri¬ 
cezione dei programmi televisivi 
italiani; e di favorire i viaggi in 

Italia. 


Ma.Tu. 


tono razzista, dovranno comunque 
riconoscere questa verità e ne parle¬ 
ranno con sorpresa e amarezza. Le 
conclusioni saranno sempre le soli¬ 
te: «Noi eravamo andati lì per porta¬ 
re la civiltà e regalare cibo e cultura. 
Loro si sono rivoltati colpendoci al¬ 
le spalle». Sarà comunque una ama¬ 
rissima presa di coscienza: per gli 
stessi libici, ma anche per i soldati 
italiani e per l'opinione pubblica 
della Penisola. Il celebre vignettista 
socialista Scalarmi, nei giorni di Na¬ 
tale, pubblica su un giornale una 
grande vignetta con un albero di 
Natale carico di libici impiccati. 
Già, gli impiccati. Nel cuore di Tri¬ 
poli, sulla Piazza del Pane, si vuole 
dare un esempio. Si processano 
quattodici «capi» che vengono tutti 
condannati alla forca. Alle doman¬ 
de della corte marziale, loro rispon¬ 
dono sempre con lo stesso interro¬ 
gativo: «Perché?, Perché?». 

Scrive Luigi Locatelli, nel suo no- 
issimo «Il volto della guerra», usci¬ 
to nei giorni della guerra di Libia: 

Io penso che questa fosca tragedia 
farà molto parlare di sé, in Italia, e 
parrà che qualcosa della nostra lim¬ 
pida idealità di popolo democrati¬ 
co, sfiorisca all'ombra di questo pa¬ 
tibolo». Poi descrive la scena del¬ 
l'impiccagione, davanti alla gente 
di Tripoli e racconta: «Un vecchio 
ha levato il volto bianco nell'alpore 
cinereo della prima luce, e ha detto 
con infinita tristezza "Allah !... Sidi 
Allah!... Dio, signore Iddio"». Poi la 
tavola è caduta, con un tonfo sordo 
e s'è fatto un silenzio orrendo e tutta 
la schiera è piombata in basso, don¬ 
dolando nella penombra...» 

Il 5 novembre 1911, il governo 
italiano dichiara la Libia annessa al¬ 
l'Italia. Il 18 ottobre 1912 a Ouchy, 
prima del crollo totale, l'impero tur¬ 
co firma un trattato di pace con l'Ita¬ 
lia. In Libia, intanto, vengono isti¬ 
tuiti, nel 1913, due governatorati: 

quello della Tripolita- 
nia e quello della Cire¬ 
naica. Nel novembre 
del 1912, a Roma, era 
stato costituito il mini¬ 
stero delle colonie. 

Le sciagure tripoline 
furono taciute dalla 
stampa italiana, tutta 
presa dalla «grande 
guerra», ma gli italiani 
che tenevano il Fezzan 
e solo le grandi città, 
avevano già pagato 
l'impresa libica con 
3500 morti. Dopo l'av¬ 
vento del fascismo arri¬ 
verà in Libia Rodolfo 
Graziani, prima colonnello e poi ge¬ 
nerale che ha fama di duro. È lui che 
farà impiccare il grande leader libi¬ 
co della guerra antitaliana Omar el 
Muktar e che ordinerà la deporta¬ 
zione di almeno centomila abitanti 
del «gebel» che finiranno in campi 
di concentramento sulla costa o nel 
deserto. Nei campi, i morti libici per 
fame e per sete, saranno migliaia. 
Farà anche bombardare oasi e vil¬ 
laggi e ordinerà di stendere, al confi¬ 
ne con l'Egitto, una linea di filo spi¬ 
nato lunga 270 chilometri, in modo 
di interrompere le comunicazioni e 
gli aiuti tra i due paesi. Ne verranno 
fuori altri massacri terribili. Ai libici 
che vivono sulla terra con cammel¬ 
li, capre e pecore, tutto il bestiame 
sarà sequestrato e ucciso. Nono¬ 
stante questo nessuno cesserà mai 
di combatterci. L'intera società del 
«gebel», comunque, verrà distrutta 
dalle fondamenta e gli italiani lasce- 
ranno in Libia, per anni, solo odio, 
rabbia e distruzioni. Tra l'altro an¬ 
che le terre migliori, saranno messe 
a disposizione degli italiani arrivati 
dalla madrepatria. 

Dopo la Seconda guerra, Roma ri¬ 
sarcì alla Libia, per le distruzioni ar¬ 
recate e per la politica coloniale, po¬ 
co più di quattro miliardi di lire, una 
cifra ridicola consegnata all'allora 
re libico Idris. Gheddafi non rico¬ 
nobbe mai quel risarcimento e nel 
1970 incamerò i beni degli ultimi 
ventimila italiani rimasti in Libia: 
disse che erano beni che tornavano 
ai loro legittimi proprietari. 

Wladimiro Settimelli 
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Il ministro orientato ad accogliere la proposta di Cofferati. Il presidente di Confìndustria insiste: la proroga è un atto dovuto 

Straordinari; verso il decreto 

Treu intende intervenire entro il 20 luglio per recepire parte dell'intesa sulle 40 ore 
Martedì primo incontro Cgil, Cisl, Uil e Confìndustria sull'accordo sul costo del lavoro 


MILANO. Un decreto legge che rece¬ 
pisca una parte dell'accordo tra Con¬ 
fìndustria e sindacati dello scorso no¬ 
vembre sulle 40 ore settimanali. Do¬ 
po l'annuncio dei giorni scorsi di una 
possibile proroga seguita dal no secco 
del sindacato, sembra essere questa la 
strada scelta dal ministro del Lavoro, 
Tiziano Treu, per uscire dall'impasse 
sugli straordinari. Si tratta ora di capi¬ 
re quando il governo intenderà prov¬ 
vedere. Una notizia di agenzia, ieri 
pomeriggio, parlava di una possibile 
convocazione del Consiglio dei mi¬ 
nistri per l'inizio della prossima setti¬ 
mana, visto anche che l'attuale nor¬ 
mativa scade domenica. E che senza 
un intervento dal 20 luglio l'orario 
straordinario scatterebbe dalla qua¬ 
rantunesima ora (anziché dalla qua- 
rantanovesima attuale), con una se¬ 
rie di pesanti complicazioni per le im¬ 
prese. Da palazzo Chigi però non si 
sono avute conferme. Forse in attesa 
di sondare meglio le posizioni di Ri¬ 
fondazione comunista, che lunedì, 
nel dire no alla proroga, aveva fatto 
sapere di condividere la proposta di 
passaggio graduale dalle 48 alle 40 
ore settimanali formulata dal Ds Al¬ 
tiero Grandi. E visto che proprio col 
Prc è in corso una delicata verifica po¬ 
litica. Così, anche se l'ipotesi di segui¬ 
re la soluzione suggerita dal leader 


della Cgil, Sergio Cofferati, (e condi¬ 
visa da Cisl e Uil) appare la più proba¬ 
bile, non sono del tutto tramontate le 
altre soluzioni. Dalla proroga appun¬ 
to dell'attuale sistema - che il presi¬ 
dente di Confidustria, Giorgio Fossa, 
ha definito «un atto dovuto» - alla 
proposta di «decalage» di Grandi: 
dalle 48 alle 40 ore passando per le 46, 
Ie44ele42. 

L'intesa di novembre, che il sinda¬ 
cato ha chiesto con forza venisse re¬ 
cepita dal governo con un atto d'ur¬ 
genza, prevede un orario di lavoro 
settimanale di 40 ore e la fissazione di 
un tetto massimo di 250 ore di straor¬ 
dinario all'anno. Cioè a conti fatti - e 
salvo migliori accordi sindacali - un 
orario massimo settimanale di 45,2 
ore. In tal modo la procedura buro¬ 
cratica, vista dagli imprenditori co¬ 
me intollerabile elemento di rigidità, 
scatterebbe dalla quarantaseiesima 
ora, anziché dalla quarantunesima. 

Ieri sull'argomento, in risposta a 
Sergio Cofferati, è tornato Giorgio 
Fossa. Il presidente di Confìndustria 
invita il leader della Cgil «a non crea¬ 
re false contrapposizioni che non esi¬ 
stono», specie alla vigilia di una veri¬ 
fica come quella sull'accordo del 23 
luglio. «Abbiamo più volte detto - 
spiega - che la strada da seguire è quel¬ 
la dell'attuazione dell'accordo del 


novembre '9 7 o, in mancanza di que¬ 
sta, la proroga della legge esistente». 
Ma avverte anche che «non ci sono 
terze vie». «A nostro giudizio - affer¬ 
ma - non è accettabile l'ipotesi del 
"decalage" con una riduzione gra¬ 
duale dell'orario di lavoro». 

Per i sostenitori del decreto, un ar¬ 
gomento in più. 

Intanto sindacati e industriali si 
preparano all'avvio della verifica del¬ 
l'accordo del 23 luglio '93. Leparti so¬ 
no state convocate da Treu proprio 
per giovedì prossimo, il 23 luglio. Sa¬ 
rà, quello, il primo passo di un faccia a 
faccia destinato ad entrare nel vivo 
dopo le ferie. Ma per un primo scam¬ 
bio di opinioni Cgil, Cisl e Uil si in¬ 
contreranno con Confìndustria già 
martedì. E in quella sede le tre confe¬ 
derazioni, che in questi giorni hanno 
dato il via ad una serie di incontri in¬ 
formali, dovrebbero arrivare forti di 
una posizione comune. Almeno sulle 
questioni principali: necessità del 
mantenimento della politica dei red¬ 
diti, regole della concertazione, strut¬ 
tura contrattuale basata sui due livel¬ 
li, mantenimento del contratto na¬ 
zionale di lavoro, estensione della 
contrattazione aziendale e validità 
«erga omnes» dei contratti. 


LO STRAORDINARIO IN FABBRICA 

Imprese che utilizzano il lavoro extra e classe 
di addetti. Anno 1996 (dati %) 



Regolarmente 
Saltuariamente 
Mai 



Fonte: ISTAT. Indagine sulla flessibilità del mercato del lavoro P&G Infograph 


IN PRIMO PIANO 


Un'eguale riduzione fiscale porterebbe a una crescita deH'occupazione pari solo della metà 

«Costo del lavoro al Sud, con il 20% in meno 
potremmo creare lOOmila nuovi posti» 

Sondaggio di Confìndustria condotto su mille aziende 


ROMA. Confìndustria torna a 
chiedere una riduzione degli 
oneri per le imprese e calcola che 
tagliando del 20% il costo del la¬ 
voro in due anni si potrebbero 
creare oltre 100 mila posti di la¬ 
voro nel Mezzogiorno. Se invece 
fosse la pressione fiscale a scen¬ 
dere, con un calo di 20 punti per¬ 
centuali, allora i nuovi occupati 
sarebbero oltre 50 mila. Il dato 
emerge da un'indagine sulla pro¬ 
pensione alTinvestimento realiz¬ 
zata dalla Doxa per Confindu- 
stria su un campione di 1.000 
aziende manifatturiere con più 
di 50 addetti e rappresentative di 
circa 12.000 aziende italiane che 
occupano 2.300.000 addetti. In 
base alle risposte, con una ridu¬ 
zione del 20% del costo del lavo¬ 
ro le aziende sarebbero in grado 
di creare 68 mila posti di lavoro, 
che si aggiungerebbero ai 38 mila 
che già hanno in programma. In 
totale, in due anni, ci sarebbe 
nuova oocupazione per 106 mila 
persone. Ma l'effetto sull'indotto 
sarebbe in grado di moltiplicare 
di due o tre volte il risultato. Una 
riduzione del costo del lavoro di 
quella portata sarebbe in grado, 
infatti, sempre secondo il son¬ 
daggio, di attrarre 8.200 miliardi 
di nuovi investimenti, oltre ai 
19.000 già in programma. Se a 
scendere fosse la pressione fisca¬ 
le, a un calo di 20 punti corri¬ 
sponderebbero 16.000 posti che, 
insieme ai 3.800 già previsti, por¬ 
terebbero il totale a 54.000. 

Dalla ricerca, presentata dal con¬ 
sigliere incaricato per il Mezzo¬ 
giorno Antonio D'Amato in vista 
del convegno «Città ed imprese 
per il Sud» che si svolgerà a Cata¬ 
nia venerdì, emerge che il 63% 
delle imprese hanno in program¬ 
ma investimenti nei prossimi 
due anni e di queste 1.179 inve¬ 
stirebbero però solo in presenza 
di incentivi. Ma è ancora alta la 
percentuale di imprese che non 
investirebbero nel Mezzogiorno 
anche in presenza di incentivi 
(32%) e che quindi hanno deciso 
di investire altrove, mentre il 
31% delle imprese sono quelle in¬ 
teressate ad investire nel Mezzo¬ 
giorno. Di queste 1.200 hanno 
già piani di sviluppo e sono in 
larga misura imprese del sud. Le 
imprese - rileva il sondaggio - ri¬ 
tengono più incisivi gli effetti di 
una riduzione del costo del lavo¬ 
ro sull'occupazione rispetto ad 
una manovra fiscale (la preferi¬ 
sce il 59% rispetto al 37% che 
chiede una riduzione del carico 
fiscale). 


IL CASO 


Puglia, imprenditore fugge: 
«La burocrazia mi uccide» 


ostuni (Brindisi) . Cento posti di la¬ 
voro e un investimento da dieci mi¬ 
liardi che la Puglia corre il rischio di 
non vedere più. Succede a Ostuni, 
perla del turismo pugliese, ma anche 
sede di piccole aziende industriali 
con la voglia di crescere. Alfonso Ca¬ 
sale è un imprenditore che si è fatto 
da sé, con fiuto per gli affari e grande 
capacità di cambiare. Venti e più anni 
fa si era inventato un business all'ap¬ 
parenza stravagante: assemblava 
elettrodomestici, acquistando i com¬ 
ponenti ...nell'Est Europa. Ne veni¬ 
vano fuori frigoriferi e lavatrici solidi 
e resistenti, certo non dotati dei sofi¬ 
sticati programmi e accessori occi¬ 
dentali, ma comunque interessanti 
per le famiglie a basso reddito del 
Mezzogiorno italiano. Poi il vento 
cambiò e Casale (che non aveva di¬ 
sdegnato di cercare aiuti a Botteghe 
Oscure quando esplorava le fabbri¬ 
che del blocco sovietico), affiancò al¬ 


la prima una seconda attività indu¬ 
striale, la realizzazione di manufatti 
in plastica per la casa e per il giardino. 
Intuizione felice che ha consentito 
alla Telcom di crescere fino alle di¬ 
mensioni attuali (30 miliardi di fattu¬ 
rato, 170 dipendenti comprese an¬ 
che due società commerciali) e di 
conquistare mercati in tutto il mon¬ 
do, in particolare negli Stati Uniti, 
dove gli affari sono cresciuti fino al 
punto di rendere conveniente la rea¬ 
lizzazione di uno stabilimento nei 
pressi di Boston, la Telcom Usa di cui 
Casale va giustamente orgoglioso. 
Poco meno di un anno fa Casale ave¬ 
va chiesto al comune di Ostuni spa¬ 
zio per realizzare un nuovo capanno¬ 
ne: la posta in palio è di quelle che 
fanno gola, un centinaio di nuovi po¬ 
sti di lavoro. Gli era stato risposto of¬ 
frendogli un terreno adiacente a 
quello già occupato dallo stabilimen¬ 
to esistente. «Un terreno - nota Casa¬ 


le - in discesa, che proprio non anda¬ 
va bene per le mie necessità». Casale 
però torna alla carica con il Comune 
con un'altra proposta: un paio di chi¬ 
lometri più in là, alle spalle della anti¬ 
ca masseria dove abita, c'è un terreno 
agricolo di sua proprietà che farebbe 
al caso, grande a sufficienza, vicinis¬ 
simo alla superstrada Bari-Brindisi e, 
quel che più conta, in piano. «C'era 
un problema però» spiega il sindaco 
di Ostuni, il diessino Lorenzo Cirasi- 
no: «Quell'area è tipizzata nel piano 
regolatore come 'agricola costiera' e 
la legge non consente deroghe ai co¬ 
muni che dispongono di zone per in¬ 
sediamenti produttivi. D'altro canto 
il territorio, in un comune ad alta vo¬ 
cazione turistica è un risorsa che va 
gestita con la massima cautela». Il co¬ 
mune però decide ugualmente di so¬ 
stenere la proposta di Casale con uno 
strumento, l'accordo di programma, 
che richiede il concerto della Regione 
Puglia. Istruita la pratica, siamo a cir¬ 
ca sei mesi fa, la palla passa a Bari, do¬ 
ve però se ne perdono le tracce. Casa¬ 
le aspetta ma poi al danno si aggiunge 
la beffa: la Telcom è tra le aziende che, 
nell'ambito del patto territoriale di 
Brindisi, hanno presentato richiesta 
per accedere ai finanziamenti statali 


Antonio D'Amato 

ed europei della sovvenzione globa¬ 
le. Condizione per ottenerli, informa 
pochi giorni fa la società che li gesti¬ 
sce, è presentare il progetto approva¬ 
to del nuovo capannone. «Ed io - 
commenta amaro Casale - non ho 
ancora neanche il suolo». Parte così 
la provocazione: «Lo stabilimento lo 
vado a fare da un'altra parte, in Sici¬ 
lia, a Trieste, forse in Finlandia o in 
Sud America dove le mie vendite 
hanno preso a marciare a ritmo for¬ 
tissimo». E rincara: «Per lo stabili¬ 
mento di Boston ho ottenuto tutte le 
autorizzazioni in meno di un mese. 
Non le dico poi il tasso di interesse per 
i finanziamenti: qui il 5.25% me lo 
posso sognare». Cirasino non ha per¬ 
so la speranza: «Io continuo a insiste¬ 
re con la Regione, ma la crisi della 
maggioranza di centro destra non 
aiuterà ad accorciare i tempi». 

Luigi Quaranta 


Il «ventitré luglio» 
cinque anni dopo 
Verifica alle porte 



U NA «VERIFICA» tira l'al¬ 
tra. E così, accanto a quella 
della maggioranza di gover¬ 
no, è in programma la «verifica» 
sull'accordo la cui data è ormai en¬ 
trata nella storia dei rapporti sin¬ 
dacali in Italia. Alludiamo al 23 
luglio 1993. 

Il «compleanno » verrà celebrato 
a metà della prossima settimana e 
proprio per quella stessa giornata il 
ministro del Lavoro Tiziano Treu 
ha pensato bene di invitare , in 
stanze separate, gli interlocutori di 
cinque anni fa: da una parte i sin¬ 
dacati e dall'altra la Confindu- 
stria. 

Ma non sarà un gentile scambio 
d'omaggi tra reduci felici. Sarà l'i¬ 
nizio, molto probabilmente, di 
una discussione ostica. 

C'è chi non ha dubbi ed è Sergio 
Cofferati. Il suo ragionamento è 
come sempre pacato e sereno. 
Guardiamo che cosa ha prodotto 
quell'accordo. Ha permesso di az¬ 
zannare l'inflazione ed ha permes¬ 
so l'entrata in Europa. E allora per¬ 
ché sotterrare l'ascia e farlo a pez¬ 
zi? Basta qualche ritocco per ren¬ 
derlo più funzionale. Irivoluziona¬ 
ri sono invece capitanati da Gior¬ 
gio Fossa. La sua foga dissacrante 
parte da un dato agitato come una 
clava: il costo del lavoro starebbe 
precipitando in una corsa sfrenata, 
il doppio rispetto all'inflazione. 
Da qui la necessità non di una co¬ 
smesi, ma di un potente bisturi. 
Dobbiamo aggiungere che anche 
la Cisl appare più propensa ad 
un'operazione radicale. «L'attua¬ 
le sistema per i prossimi anni non 
starà in piedi», profetizza Natale 
Forlani. 

La concertazione è il tema che 
più appassiona la Cisl. La «verifi¬ 
ca » dovrebbe servire, come spiega 
Forlani, a rendere più solida questa 
pratica. La voglia è quella d'impe¬ 
dire, in sostanza, iniziative inter¬ 
pretate come «invasioni di cam¬ 
po». Il riferimento è, ad esempio, 
alle non concluse polemiche sulla 
settimana di 35 ore concordata, a 
suo tempo, tra Prodi e Bertinotti. 
La Cisl pensa a «paletti » che pos¬ 
sano impedire fatti del genere. La 
Cgil appare molto più cauta, te¬ 
mendo una «concertazione coerci¬ 
tiva». Sergio Cofferati ha ribadito, 
anche nelle ultime ore, la necessità 
di non impedire al Parlamento il li¬ 
bero esercizio del proprio ruolo. 

Il centro della discussione sarà, 
comunque, ancora una volta, rap¬ 
presentato dai due livelli di con¬ 
trattazione: nazionale e azienda¬ 


le. La Confìndustria invita ad una 
scelta: o uno o l'altro. Il motivo? I 
lamentati alti costi del lavoro na¬ 
scerebbero proprio dal fatto che 
spesso le materie in discussione, 
una volta nelle aziende e una volta 
a Roma, si sovrappongono. Unmo- 
do, insomma, per chiedere due vol¬ 
te soldi in busta paga. È da ricorda¬ 
re che già nel 1993 la Confindu- 
stria tentò, fieramente, di opporsi 
all'introduzione del doppio livello. 

Isindacati non sembrano insen¬ 
sibili agli allarmi sulla «sovrappo¬ 
sizione ». Sergio Cofferati propone, 
ad esempio, di stabilire il periodo di 
tempo nel quale si dovrà realizzare 
la contrattazione aziendale. Gli 
stessi sindacati sostengono che, in 
realtà, la contrattazione aziendale 
oggi è fatta in una minoranza di 
aziende. Natale Forlani parla, ad¬ 
dirittura, del 20 per cento dei luo¬ 
ghi di lavoro, includendo, nel con¬ 
to, anche il commercio, l'agricoltu¬ 
ra, non solo l 'industria.... 

La Cisl, come la Cgil e la Uil, 
pensano, per riempire questo vuo¬ 
to, soprattutto nelle piccole azien¬ 
de, di dar vita ad una contrattazio¬ 
ne territoriale. Non un terzo livello, 
ma una sperimentazione, non de¬ 
dicata al salario, come temono gli 
imprenditori. Cofferati propone di 
contrattare; in questa nuova sede 
(già provata peraltro da alcune ca¬ 
tegorie come i tessili e in alcune zo¬ 
ne del Paese...) le politiche del mer¬ 
cato del lavoro. 

Alcuni tragli imprenditori, però, 
propongono il contratto territoriale 
come alternativa al contratto na¬ 
zionale, ovverosia uno spezzetta¬ 
mento dellTtalia, area per area. 
Cofferati scuote la testa: «Vorrei 
proprio vederli». Sarebbe un colpo, 
infatti, soprattutto per la competi¬ 
tività tra le imprese, soggette ad 
una concorrenza basata sui costi, 
sui rapporti di forza. L'alternativa 
al contratto nazionale, sostiene il 
segretario della Cgil, è semmai - nei 
tempi lunghi - il contratto europeo. 
Manon è d'attualità. 

Come andrà a finire? È presumi¬ 
bile che la «verifìca » sindacale non 
dia subito grandi risultati, anche 
perché molti - Confìndustria in te¬ 
sta - sono assai interessati agli esiti 
dell'altra «verifica», quella politi¬ 
ca. 

Pomperò, in autunno, bisognerà 
far presto. Il contratto dei metal¬ 
meccanici è alle porte. Non è possi¬ 
bile immaginare uno scontro sen¬ 
za regole. Sarebbe il caos sociale. 

Bruno Ugolini 


Maglieria emiliana in Calabria 
La Marex apre a Cetraro 


ROMA. Per un imprenditore che va via, uno che ne arriva. Nel 
quadro delle iniziative per favorire lo sviluppo produttivo e 
occupazione nelle aree più svantaggiate del Mezzogiorno, si 
intensificano le azioni per la realizzazione di insediamenti 
industriali nel Sud da parte di imprese dell'Emilia Romagna. 
Questa volta tocca alla Calabria: la ditta Marex di Correggio 
(Reggio Emilia), nell'ambito del protocollo firmato nell'ottobre 
'97 tra la Regione Emilia Romagna e l'Itainvest, ha scelto di aprire 
uno stabilimento di maglieria a Cetraro, in provincia di Cosenza. I 
termini dell'accordo sono stati illustrati a Bologna nel corso di 
una conferenza stampa svoltasi in Regione. Uno degli obiettivi è 
quello di ricreare intorno al nuovo stabilimento della Marex un 
piccolo distretto di maglieria e abbigliamento, grazie anche alla 
collaborazione del Citer, il Centro di informazione tessile 
dell'Emilia Romagna. Lo stabilimento di Cetraro dovrebbe 
occupare inizialmente un centinaio di dipendenti, destinati nel 
tempo a raddoppiarsi. Lo stabilimento che la maglieria reggiana 
Marex di Correggio realizzerà a Cetraro, in provincia di Cosenza, 
nasce con il contributo di Itainvest e avvalendosi dei 
finanziamenti a fondo perduto previsti dalla legge 488 per le aree 
deN'obiettivo 1. Come hanno spiegato oggi a Bologna l'assessore 
regionale dell'Emilia Romagna Duccio Campagnoli e il titolare 
della Marex Angiolino Marani, alla presenza tra gli altri del 
presidente di Itainvest Gianfranco Borghini, il nuovo 
stabilimento si chiamerà «Emiliana tessile» e, raggiunta la piena 
produttività, diventerà più grande della casa madre. 


Lina lancia l'ultimatum alla Daewoo: «Entro il 7 agosto aspetto una risposta definitiva» 

Ansaldo, la vertenza sul tavolo di Bersani 

A Montalto di Castro diciotto lavoratori asserragliati nello stabilimento e l'azienda interrompe l'acqua potabile. 


MILANO. È nelle mani di Bersani il 
futuro della trattativa Ansaldo. Oggi 
alle 15 il ministro dell'Industria in¬ 
contrerà i segretari nazionali di Fiom, 
Firn e Uilm. Poi sarà la volta dei rap¬ 
presentanti dell'azienda. E dall'esito 
dei due faccia a faccia dipenderà la ri¬ 
presa vera e propria del negoziato. 

Nel sindacato però c'è preoccupa¬ 
zione. E non soltanto per la divisione 
manifestatasi martedì con la presa di 
distanza dai colleghi, Francesco Fer¬ 
rara e Franco Aloia, del segretario 
Uilm, Giovanni Contento. Il rischio, 
visto che dal fronte aziendale non 
sembrano per ora arrivare segnali, è 
che, in mancanza di una proposta 
esterna in grado di sbloccare la situa¬ 
zione, si finisca col tornare all'impas¬ 
se delle pregiudiziali. Che per l'azien¬ 
da significano individuazione «a 
priori» degli esuberi strutturali, con 
relative lettere di cassa integrazione 
(quelle già inviate sono 850, su 918 
annunciate). E per il sindacato defi¬ 
nizione prioritaria di un piano indu¬ 
striale di gruppo, con salvaguardia 
delle missioni produttive dei diversi 



Gli operai dell'Ansaldo occupano la stazione di Sampierdarena Zennaro/Ansa 


stabilimenti e conseguente sospen¬ 
sione dell'efficacia della «cassa». 

Ad ingarbugliare ancor più la ver¬ 
tenza ci si è messo, nelle ultime setti¬ 
mane, il sostanziale mutamento del 
quadro strategico di riferimento. Il 
piano di ristrutturazione era stato 
pensato, in primavera, in funzione di 
un'internazionalizzazione del grup¬ 
po. Dalle dichiarazioni ufficiali l'al¬ 


leanza con i coreani della Daewoo 
sembrava cosa fatta. E il negoziato si 
era avviato in quella prospettiva. Ora 
lo scenario è cambiato. L'internazio¬ 
nalizzazione appare come una chi¬ 
mera. Alla partnership con Seul non 
sembra crederci ormai più nessuno. E 
l'ultimatum lanciato l'altro giorno 
dall'amministratore delegato di Fin¬ 
meccanica, Alberto Lina, al numero 


uno della multinazionale coreana - 
«risposta definitiva entro venerdì 7 
agosto» - sembra suonare a confer¬ 
ma. Ma le nuove prospettive entro le 
quali l'azienda intende muoversi 
non sono ancora state chiarite. E que¬ 
sto non contribuisce a dare certezze. 

Intanto la ripresa del confronto av¬ 
viene in un clima di tensione cre¬ 
scente. Da una settimana 18 lavora¬ 
tori di Ansaldo Energia di Genova e 
Legnano sono asserragliati all'inter¬ 
no del cantiere Enel di Montalto di 
Castro. Ma finora l'unica risposta è 
stata l'interruzione dell'erogazione 
dell'acqua potabile, cosa che ha reso 
così ancor più precarie le loro condi¬ 
zioni psico-fisiche. Tanto che marte¬ 
dì uno di loro, colto da malore, è stato 
ricoverato all'ospedale di Tarquinia. 
Ma la protesta continua, con il blocco 
totale di tutte le attività di cantiere. E 
in segno di solidarietà, da ieri matti¬ 
na, i lavoratori Ansaldo di Legnano 
stanno effettuando un presidio da¬ 
vanti alla direzione aziendale. 

Angelo Faccinetto 
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Eutanasia 
«Ho ucciso 
mia moglie 
Non mi pento» 

Da qualche settimana i 
giornali non parlavano più 
di lui, ma Ezio Forzatti, 
l'insegnante di Monza che il 
mese scorso uccise la 
moglie, Elena Moroni, per 
far cessare la sua sofferenza, 
ieri ha convocato una 
conferenza stampa. Per 
chiedere di dimenticarlo, 
per dire che non è pentito e 
per ribadire quello che già 
aveva detto ai magistreti: 

«Ho agito per tener fede a 
un impegno preso con mia 
moglie. Un impegno 
rispetto al quale ogni altra 
considerazione passava e 
passa in secondo ordine. È 
tutto qui, non è poco, ma c'è 
poco altro da aggiungere». 

La vicenda, che risale al 21 
giugno scorso, aveva 
rialimentato il dibattito 
sull'eutanasia, ma ora è lo 
stesso Forzatti a chiarire che 
quella guaina, in cui i media 
avevano inquadrato il suo 
dramma, gli sta stretta: 
«Questo dibattito avrà forse 
un peso processuale, ma è 
marginale rispetto alla mia 
vicenda personale, tragica e 
privatissima». Elena Moroni 
era ricoverata al San 
Gerardo di Monza. Poi 
erano subentrate 
complicazioni e si era reso 
necessario un intervento 
chirurgico per un'emorragia 
cerebrale. Era in 
rianimazione da 24 ore 
quando il marito entrò nel 
reparto, minacciò il 
personale con una pistola 
che poi si rivelò scarica, 
staccò il respiratore che 
teneva in vita la donna e si 
lasciò arrestare solo dopo 
aver avuto conferma del 
decesso. Davvero non 
c'erano più speranze? 
Qualunque cosa dicano i 
medici, l'autopsia o le 
cartelle cliniche, Forzatti ha 
agito con questa 
convinzione. «Sulle 
condizioni di mia moglie io 
ero senza speranza e ho 
valutato. Potevo decidere di 
attendere. Ho deciso di 
agire e comunque non sono 
pentito. Era tutta notte che 
ci pensavo. Ho tenuto fede 
alla promessa che le avevo 
fatto: in caso di malattia non 
l'avrei costretta a subire una 
lunga agonia». 

Ci tiene a ribadire che ha 
agito nel pieno possesso 
delle sue facoltà e anche 
adesso sembra lucidissimo, 
gli occhi azzurri puntati 
sulla platea dei giornalisti. 
Eppure dice qualcosa che 
assomiglia a una minaccia di 
suicidio: «Dichiaro fin d'ora 
la mia intenzione di 
scontare la pena che mi sarà 
comminata, almeno fino a 
quando ciò mi riuscirà 
sopportabile». 


Preso in Canada il capo del clan che gestiva ai massimi livelli il traffico di droga e il riciclaggio intemazionale 

Mafia, scacco all'intoccabile 
Arrestato il boss Caruana 



TORONTO. Intoccabile. Come e più 
di altri boss mafiosi, ma è stato preso 
anche lui, Alfonso Caruana, 52 anni, 
businessman della mafia, massimo 
esperto nei rami narcotraffico e rici¬ 
claggio internazionale di danaro 
sporco e dunque amico di mezzo 
mondo, il mondo di quelli che «con¬ 
tano», faccendieri, trafficanti, politi¬ 
ci. L'hanno arrestato le giubbe rosse 
canadesi a Woodbridge, in Canada 
appunto, dove viveva da qualche an¬ 
no. È il nome più importante dei 14 
arresti che ha fruttato una vasta ope¬ 
razione internazionale scattata ieri 
anche in Usa e Messico contro i verti¬ 
ci del clan Caruana-Cuntrera, con la 
collaborazione degli investigatori dei 
tre paesi oltre a quella dei Ros italiani. 

L'operazione è l'epilogo di una 
lunga indagine internazionale sul 
traffico di droga e sul riciclaggio gesti¬ 
ti dalla famiglia mafiosa, quella a cui 
stavano lavorando i carabinieri 
quando, insieme alla polizia, presero 
Pasquale Cuntrera in Spagna in mag¬ 
gio. Oltre a Caruana, che era ricercato 
per una condanna a 21 anni e 10 mesi 
per associazione mafiosa e traffico di 
stupefacenti, a Cancun, in Messico, è 
stato preso anche l'imprenditore bre¬ 
sciano Alberto Minelli, 33 anni, con¬ 
siderato il responsabile finanziario 
del gruppo. Minelli era colpito da un 


mandato di cattura internazionale 
per riciclaggio di oltre 7 miliardi di li¬ 
re provenienti dal traffico di stupefa¬ 
centi. 

Al momento dell'arresto, Caruana 
non si è scomposto, come da tradi¬ 
zione. Dieci anni fa anche Falcone 
aveva provato, invano, ad incastrar¬ 
lo. L'impunità sembrava destinata a 
non finire mai, anche se Buscetta già 
dall'84 aveva indicato la famiglia Ca¬ 
ruana-Cuntrera, legata da solidi vin¬ 
coli di sangue attraverso vari matri¬ 
moni incrociati, come quella che ge¬ 
stiva il traffico di droga a livello mon¬ 
diale. La ricostruzione degli interessi 
leciti e illeciti del clan ha impegnato 
in passato le polizie di otto paesi: Usa, 
Canada, Venezuela, Gran Bretagna, 
Italia, Germania, Svizzera e Thailan¬ 
dia. Il risultato? La fotografia di una 
multinazionale con un fatturato di 
centinaia di miliardi, basi operative 
in Canada, Venezuela e altri paesi e 
profonde radici a Siculiana, paese 
d'origine della provincia di Agrigen¬ 
to da cui all'inizio degli anni 60 era 
partito per Montreal il primo nucleo 
Cuntrera, composto dai fratelli Pa¬ 
squale, Paolo, Gaspare e Liborio. 
Sfuggivano all'obbligo del soggiorno 
obbligato come presunti mafiosi: era 
una famiglia cresciuta servendo co¬ 
me «gabellotti» il barone Agnello, ri¬ 


scuotendo con la violenza le quote 
«dovute» al barone per poi passare al 
racket in proprio. In quegli anni 60 i 
Cuntrera erano già ben sparsi per il 
mondo, con parenti in Germania, In¬ 
ghilterra, Venezuela, Florida, Svizze¬ 
ra. Ma fu ad Ostia che costituirono le 
prime imprese edili, le prime conces¬ 
sionarie di automobili e le prime so¬ 
cietà di import export. 

La forza del clan aumentò all'inizio 
degli anni 70 con il matrimonio tra 


Pasquale Cuntrera e Antonina Ca¬ 
ruana, a cui ne seguirono svariati al¬ 
tri. I fratelli Caruana, già sospettati di 
molte cose, tra cui il progetto di ucci¬ 
dere il giudice Rocco Chinnici, non 
venivano sottoposti a misure anti¬ 
mafia dalla magistratura, nonostan¬ 
te le richieste degli investigatori. Il 
che dà una misura della loro potenza. 
Nel 79 uno dei due, Leonardo, fu uc¬ 
ciso per strada a Palermo, dopo il ma¬ 
trimonio del figlio. In quel periodo il 


clan delle due famiglie fatturava già 
700 milioni di dollari. Quando i sol¬ 
di, grazie anche ai traffici di droga 
con la mafia turca, erano diventati 
troppi, era stato Frank «Tre dita», cioè 
Frank Coppola, conosciuto proprio 
ad Ostia, a presentare al clan l'esperto 
in riciclaggio Meyer Lansky. 

Amico a suo tempo di Luky Lucia¬ 
no, Lansky mise il clan in contatto 
con i «cartelli» colombiani e vene¬ 
zuelani. Il denaro affluiva su conti a 
Parigi e in Belgio per investimenti a 
breve e in banche di Panama e del Ve¬ 
nezuela, dove il clan controllava una 
cinquantina di società «pulite»: tra¬ 
sporti marittimi, allevamenti di be¬ 
stiame, società import export, agen¬ 
zie immobiliari e persino una casa di¬ 
scografica. Altre società sono in Ca¬ 
nada, in Usa ci sono conti in sei ban¬ 
che, e ancora: alle Bahamas, a Cipro, 
in India, in Olanda. Ancora società in 
Italia - sei e tutte di import export - e 
in Thailandia, con tanto di ristorante 
nella zona del triangolo d'oro e buoni 
rapporti con il potente Khun Sa per 
comprare l'eroina. 

Oggi il patrimonio del clan viene 
valutato, per difetto, in 100 milioni 
di dollari. E anche se Alfonso Carua¬ 
na era in Canada, sognava di tornare 
in Venezuela: contava sull'appoggio 
del partito ora all' opposizione. 


Palermo, la sentenza della Corte d'assise dopo 4 anni di udienze 

Omicidio lima, 18 ergastoli 
Accolte le richieste del pm 

Tra i condannati anche Riina, Madonia, Brusca, Calò, Aglieri, Buscemi e Giuffrè. 


PALERMO. Diciotto ergastoli per i 
componenti della commissione di 
Cosa nostra, due dichiarazioni di 
improcedibilità per morte del reo, 
due assoluzioni: più numerose con¬ 
danne per un totale di 127 anni di 
reclusione. Dopo quattro anni di 
udienze e due giorni trascorsi in ca¬ 
mera di consiglio, la terza sezione 
della corte d'Assise, presieduta da 
Giuseppe Nobile, ha emesso ieri po¬ 
meriggio la sentenza del processo 
per l'omicidio di Salvo Lima, l'euro¬ 
deputato assassinato a Mondello il 
12 marzo del 1992. 

Gli ergastoli sono stati inflitti a 
Totò Riina, Francesco Madonia, 
Bernardo Brusca, Pippo Calò, Giu¬ 
seppe Graviano, Pietro Aglieri, Sal¬ 
vatore Montai to, Giuseppe Montal- 
to, Salvatore Buscemi, Antonino 
Geraci, Raffaele Ganci, Giuseppe 
Farinella, Benedetto Spera, Antoni¬ 
no Giuffrè, Salvatore Biondino, Mi¬ 
chelangelo La Barbera, Simone Sca¬ 
lici e Salvatore Biondo. 

La corte ha poi condannato il col¬ 
laboratore di giustizia Salvatore 
Cancemi e il «dichiarante» Giovan¬ 
ni Brusca a 18 anni di reclusione, e i 
pentiti Francesco Paolo Onorato e 
Giovan Battista Ferrante a 13 anni. 


Due sole le assoluzioni, entrambe 
per non aver commesso il fatto, per 
Giuseppe Lucchese (condannato a 
cinque anni per associazione ma¬ 
fiosa) e Antonino Rotolo (condan¬ 
nato, per associazione mafiosa, a 
sette anni). 

Condanne più lievi sono state in¬ 
flitte, per associazione mafiosa, a 
Giovanni Cusimano (24 anni), Ma¬ 
riano Tullio Troia (2 anni in conti¬ 
nuazione), Procopio Di Maggio (5 
anni in continuazione), Vito Palaz- 
zolo (10 anni), Giuseppe Bono (6 
anni in continuazione), Antonino 
Porcelli (6 anni in continuazione). 
Per due imputati, Francesco Intile e 
Giacomo Giuseppe Gambino, la 
corte ha dichiarato l'improcedibili- 
tà per la morte del reo: entrambi, in¬ 
fatti, si sono tolti la vita in carcere. 

La corte ha accolto in pieno le ri¬ 
chieste del pubblico ministero 
Gioacchino Natoli. Le uniche dif¬ 
formità riguardano le condanne in¬ 
flitte al pentito Cancemi (la richie¬ 
sta era di 17 anni), al «dichiarante» 
Brusca (15 anni) e all'imputato Bo¬ 
no (7 anni). La corte ha infine asse¬ 
gnato ai familiari di Lima, costituiti¬ 
si parte civile, un risarcimento di 
cento milioni a titolo di provvisio¬ 


nale, ma non immediatamente ese¬ 
cutiva. 

La prima udienza del processo Li¬ 
ma fu celebrata il 3 ottobre del 1994. 
Da allora per due volte è stato modi¬ 
ficato il collegio giudicante. All'ini¬ 
zio, la terza sezione della corte d'As¬ 
sise era presieduta da Salvatore Vir- 
ga, a latere Maria Giovanna Romeo. 
Il collegio fu radicalmente modifi¬ 
cato quando fu sollevato un proble¬ 
ma di incompatibilità che riguarda¬ 
va sia Virga che la Romeo, compo¬ 
nenti in precedenza del tribunale 
del riesame che aveva trattato pro¬ 
cedimenti relativi ad alcuni degli 
imputati. A presiedere la corte d'As¬ 
sise fu allora chiamato Innocenzo 
La Mantia, a latere Mirella Agliastro, 
e anche questa volta il trasferimen¬ 
to del presidente alla corte d'Assise 
d'appello provocò una modifica, 
stavolta solo parziale, del collegio 
giudicante attualmente composto 
dal presidente Giuseppe Nobile e 
dal giudice a latere Agliastro. 

«E stato riconosciuto interamen¬ 
te l'impianto accusatorio - ha detto 
ilpm Gioacchino Natoli, commen¬ 
tando la sentenza - Questo significa 
che la Procura ha svolto corretta- 
mente il proprio lavoro». 



Il caso del pluriomicida evaso a Firenze 

Veltroni: «Permessi premio 
nel rispetto dell'ordinamento» 

ROMA. La concessione dei permessi premio ai detenuti deve essere 
sicuramente il frutto di un'attenta valutazione. Ma casi singoli di 
fughe «...non possono portarci a rinnegare il nostro ordinamento 
penitenziario, improntato a serie finalità di recupero del 
condannato». È quanto ha sottolineato il vicepresidente del 
Consiglio Walter Veltroni, rispondendo alla Camera ad 
un'interrogazione sul caso di Sergio Cosimini, detenuto in un 
ospedale psichiatrico giudiziario in Toscana e fuggito proprio mentre 
godeva di un permesso premio, ma poi riarrestato. «La concessione 
di permessi a condannati per gravi delitti deve avvenire - ha detto 
Veltroni - dopo una valutazione attenta e mai divenire routine 
burocratica. Ma senza rinnegare gli istituti che consentono il 
recupero del condannato». Veltroni ha ricordato che Cosimini, dal 
'94 aveva ottenuto 19 licenze premio, senza mai creare problemi. 


Tangenti 
per appalti 
alla Marina: 
dieci arresti 

GENOVA. Tangentopoli 
finita, conclusa, da 
archiviare? Neanche per 
sogno. Tangentopoli è viva 
e continua prosperare, con 
un vorticoso e inarrestabile 
passaggio di mazzette. 

Non si spiega altrimenti il 
blitz messo a segno ieri, in 
diverse città italiane, dagli 
uomini della Guardia di 
Finanza, che hanno fatto 
scattare le manette ai polsi 
di una decina di persone 
accusate di associazione 
per delinquere e 
corruzione per un 
presunto «giro» di tangenti 
per decine di miliardi sugli 
appalti della Marina 
Militare. Afinire in carcere 
sono stati imprenditori, 
faccendieri, un capitano di 
vascello e un funzionario 
del ministero della Difesa 
in pensione. Protagonisti 
dell'ennesimo scandalo 
sono Savino Castrovillari, 
75 anni, residente a Roma, 
fino al 1988 capodivisione 
del ministero della Difesa 
presso la Direzione 
generale costruzione armi 
e armamenti 
«Navalcostarmi», poi - 
dopo il congedo - socio di 
una società di consulenza 
attivissima nell'agevole la 
stipula di contratti con lo 
stesso Ministero; il 
capitano di vascello 
Riccardo Scipioni, di 48 
anni, attualmente in 
servizio a Roma; e un 
gruppo di imprenditori e 
intermediari. Sono finiti 
tutti in carcere tranne 
Castrovillari che, in 
considerazione dell'età, ha 
ottenuto gli arresti 
domiciliari. 

L'ipotesi dell'accusa è 
presto detta: presso la 
«Navalcostarm» del 
ministero della Difesa e 
attorno agli Arsenali della 
Marina Militare di Spezia, 
Taranto, Brindisi, Messina 
e Augusta, un gruppo di 
imprenditori e di 
rappresentanti accreditati 
delle imprese fornitrici 
avrebbe costituito un 
«cartello» di faccendieri 
che pilotava 
l'assegnazione delle 
forniture e degli appalti, 
segnalando le imprese da 
invitare alle gare e quelle 
da far vincere ad alcuni 
funzionari pubblici 
compiacenti. I quali 
venivano adeguatamente 
compensati con tangenti a 
percentuale, e le mazzette, 
che veleggiavano spesso 
nell'ordine di alcune 
centinaia di milioni, quasi 
mai scendevano sotto i 
cinquanta. 

R.Mi. 



MILANO 


Paciotti 
scippata 
e ferita 


MILANO. «Non comprendo tutto 
questo interesse dei giornali per 
un fatto privato e irrilevante: è ve¬ 
ro, sono stata scippata e l'aggres¬ 
sione mi ha provocato un'infra¬ 
zione a un polso, la rottura di 
quattro coste ed alcune abrasioni, 
ma sono cose che capitano a tutti 
e tutti i giorni». Elena Paciotti, 
presidente dell'Associazione na¬ 
zionale magistrati, racconta la sua 
sfortunata avventura. Martedì al¬ 
le 12:45, uscendo dal Tribunale, 
uno sconosciuto in motocicletta 
l'ha affiancata, si è impossessato 
della sua borsa con dentro quat- 
trocentomila lire, i documenti 
personali e il suo telefono cellula¬ 
re, l'ha fatta cadere e trascinata 
per un paio di metri, e poi è fuggi¬ 
to. Al vicino Policlinico, dove il 
magistrato si è fatta portare da 
un'auto pubblica, l'hanno visita¬ 
ta e giudicata guaribile in un me¬ 
se. «Mi creda - ha dichiarato ieri 
mattina - sono stupita che se ne 
parli. Certo, mi hanno chiamato 
gli amici per essere rassicurati sul¬ 
le mie condizioni di salute, ma tanto interesse da parte dei 
giornalisti non riesco a comprenderlo. Purtroppo sono cose 
che succedono molto spesso». «Ieri mattina - ha proseguito 
- in via Pietro Micca non c'era nessuno. Ho sentito alle spal¬ 
le il rumore di una motocicletta che si avvicinava, l'aggres¬ 
sore mi ha scippato la borsa ed è fuggito. Mi sono rialzata 
nonostante il dolore e sono andata a casa. Poi mi sono fatta 
accompagnare al pronto soccorso per un controllo». 


New York, l'autista dello scuolabus l'ha dimenticato nel furgone 

Usa, bimbo di tre anni soffoca in auto 
Quarta vittima nella «strage del bagagliaio» 


NEW YORK. Duplice tragedia della 
negligenza degli adulti in poche 
ore negli Usa. A New York un bam¬ 
bino di tre anni è morto, dimenti¬ 
cato per ore sotto il sole nel furgo¬ 
ne che avrebbe dovuto portarlo al 
nido. Un episodio incredibilmen¬ 
te simile a quello avvenuto pochi 
giorni fa a Catania. Nel New Mexi¬ 
co, invece, quattro cuginetti tra i 
due e i sei anni sono rimasti soffo¬ 
cati nel bagagliaio di un'auto in cui 
si erano nascosti per gioco mentre i 
parenti dormivano. Quest'ultimo 
episodio è avvenuto martedì scor¬ 
so: tre bambini sono morti subito, 
la quarta ieri. 

Vittima della prima tragedia, Ja- 
ki San, piccolo allievo di un asilo 
nido di Brooklyn: l'autista che do¬ 
veva portarlo a scuola si è dimenti¬ 
cato di lui e solo sette ore dopo ne 
ha scoperto il cadavere riverso sul 
sedile del furgoncino. L'uomo, un 
immigrato russo di nome Arkady 
Vyagilev, aveva depositato gli altri 
suoi piccoli «clienti» in un primo 
asilo-nido. Lì aveva litigato e si era 


scordato che Jaki era ancora a bor¬ 
do. «Totalmente fuori di sè è riparti¬ 
to sgommando ed è tornato a casa. 
Solo quando è andato a riprendere il 
furgone, parcheggiato per ore sotto 
il sole, si è accorto che c'era dentro il 
piccolo», ha dichiarato un portavo¬ 
ce della polizia. La polizia ha affer¬ 
mato che Jaki potrebbe essere mor¬ 
to per un colpo alla testa subito 
mentre Vyagilev, in preda alla rab¬ 
bia, guidava a tutta velocità nelle 
strade di Brooklyn. Ma l'assenza di 
soccorsi per sette lunghe ore e la 
mancanza d'ossigeno nel furgonci¬ 
no chiuso ermeticamente avrebbe¬ 
ro dato alla picccola vittima il colpo 
di grazia. 

Il dramma di Jaki non è stato il so¬ 
lo che, nello spazio di poche ore, ha 
fatto vivere all'America lo shock del 
caso Deodato, il bimbo catanese 
morto nell'auto parcheggiata dal 
padre sotto l'ufficio: a Gallup, nel 
New Mexico, quattro cuginetti so¬ 
no morti soffocati nel bagliaio della 
vettura in cui si erano nascosti per 
gioco. I bimbi, di due, tre, cinque e 


sei anni, erano inseparabili: tre di lo¬ 
ro sono stati scoperti privi di vita nel 
bagagliaio che si era chiuso sopra le 
loro teste, trasformandosi in un for¬ 
no. La quarta è deceduta in ospedale 
dopo una notte di agonia. A diffe¬ 
renza dell'autista di New York, in¬ 
criminato per omicidio colposo, i 
parenti dei quattro bimbi non sono 
sotto accusa. La magistratura ha ri¬ 
tenuto che la vicenda sia stata un 
tragico, orribile incidente: nel New 
Mexico faceva un caldo africano e 
l'automobile, con il bagagliaio ri¬ 
masto aperto, era forse parsa ai bim¬ 
bi un'invitante oasi d'ombra. I fa¬ 
miliari dormivano: «Non uscite», 
avevano detto ai cuginietti, ma loro 
avevano disobbedito. Al risveglio 
uno strano silenzio li aveva messi in 
allarme: ironia della sorte, l'affan¬ 
nosa ricerca dei piccoli Brianna, Ra¬ 
mon, Steven e Christina è stata fatta 
con la stessa auto che li stava ucci¬ 
dendo. Dopo un'ora una zia ha sen¬ 
tito un rantolo. Abbassata la radio, 
ha aperto il bagagliaio e ha scoperto 
la tragedia. 



MONACO 


E nata 
la figlia 
di Stephanie 


MONTECARLO. Alle 9.23 di ieri, 
all'ospedale Princesse Grace, è na¬ 
ta Camille Marie Kelly, terzogeni¬ 
ta della più ribelle della famiglia 
Grimaldi, Stephanie. Ma nessuno 
riesce a sapere con quale cognome 
sia stata registrata, l'identità del 
padre rimane un mistero protetto 
ferocemente dalla famiglia. «Si 
chiama Camille Marie Kelly, non 
sappiamo altro, madre e figlia 
stanno bene, la principessa è stata 
ricoverata stamane, ma il resto fa 
parte della vita intima», risponde 
laconicamente e anche un po' sec¬ 
cato dall'insistenza Philippe Bian¬ 
chi, portavoce del palazzo, al qua¬ 
le l'ufficio stampa del Principato 
rinvia i giornalisti. Bianchi «non è 
in grado» neppure di dire quanto 
pesa la piccola, che porta come 
terzo nome il cognome da ragazza 
della nonna Grace; né chi ha assi¬ 
stito la principessa, né se la sorella 
Caroline - della quale secondo i 
giornali sarebbero imminenti le 
nozze con il principe Ernst Augu¬ 
ste di Hannover - si trovi attual¬ 
mente nel principato. «Si, il principe Alberto dovrebbe esse¬ 
re qui, la principessa Carolina non saprei, insomma, sono 
cose private». Top secret quindi, destinato a durare perché 
«non verrà diramato alcun comunicato» e anche sul battesi¬ 
mo, impossibile sapere qualcosa. La cortina di silenzio con 
la quale Ranieri di Monaco tenta di proteggere la vita della 
sua più turbolenta figlia, per la quale stravede, è sempre più 
fitta. 
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Milano 


A VILLA ARCONATI 


Stasera il compositore delle musiche di «Underground» 


Quel Bregovic è un gran fanfarone 


La famosa rockstar, recuperando le sue radici, utilizza nei concerti i tipici strumenti delle fanfare da strada 


Di nome fa Goran Bregovic è ed universalmente cono¬ 
sciuto come il compositore delle musiche dei film di Ku- 
sturica (Il tempio dei gitani, Arizona Dream e Under¬ 
ground) . Film fuori dal comune che, quasi sicuramente, 
devono parte del loro successo agli straordinari tappeti 
sonori di Bregovic. 

Grande autore di musiche da film, oggi. Ma prima 
della guerra era la rockstar più famosa della Yugoslavia. 
Compositore istintivo, Goran Bregovic ha abbandona¬ 
to il miraggio del perfezionismo che troppo spesso rele¬ 
ga le musiche da film al rango di semplici di illustrazioni 
sonore. Le sue composizioni al contrario prendono in 
prestito dal folklore misconosciuto dei Balcani cioè che 
vi è di più brutale, più selvaggio, in una parola: più vivo. 

Bregovic, nato a Sarajevo 40 anni fa da madre serba e 
padre croato, si esibisce stasera (ore 21,30) a Villa Arco¬ 
nati nell'ambito dell'omonima rassegna. Per l'occasio¬ 
ne Bregovic, che da giovane ha fatto di tutto (violinista, 
chitarrista, suonatore ambulante, sperimentatore 
punk), ha preparato un concerto dal vivo dove le sue 
partiture, riscritte per l'occasione, prevedono un orga¬ 
nico molto mumeroso che comprende il suo ensemble, 
composto da strumentisti e cantanti tradizionali, oltre 
a una fanfara di ottoni gitani, con l'aggiunta di una or¬ 
chestra d'archi e un coro di voci maschili. Bregovic ci fa¬ 
rà ascoltare le sue musiche meravigliosamente zingare 
del suo ultimo disco, Ederlezei, che rievoca dieci anni 
di rigoroso e sistematico lavoro. 

La verità è che Bregovic ha avuto la grande intui¬ 
zione - forse più istintintiva che razionale - di non 
rinnegare mai le sue radici utilizzando sempre sem¬ 
pre i tipici strumenti delle fanfare da strada come le 
grancasse, gli ottoni, vecchi corni per dare forza mi¬ 
cidiale alle sue musiche. 

Lui, con quell'aria da scarmigliato ribaldo del 
pentagramma, è il primo a dirlo: «È sempre meglio 
una banda gitana, magari stonata che suona mar- 
cette con bruciante passione di un coro della Mada¬ 
me Butterfly imbalsamato dalla routine. Perché esi¬ 
ste spiccatissima, nel nostro Dna, una propensione 
a suonare marcette adatte a cerimonie assolutamen¬ 
te antitietiche tra di loro: ma che comunque sinte¬ 
tizzano bene gli opposti estremi dell'umana esisten¬ 
za». 



Goran Bregovic, autore delle musiche di Underground e Arizona Dream 



Cassandra Wilson, «The Lady sings thè jazz» 


AL PARCO DI PADERNO 


Una Cassandra da ascoltare 
La signora del jazz in concerto 


Cassandra Wilson in concerto que¬ 
sta sera alle 21 a Paderno Dugnano 
presso l'anfiteatro Parco Lago Nord 
(ingresso lire 15 mila), a conclusione 
della rassegna nell'ambito di Metro- 
Pòli Jazz. Dopo lo «storico» gruppo 
degli Art Ensemble of Chicago e il sas¬ 
sofonista Maceo Parker, per anni ac¬ 
canto a James Brown ed ora a capo di 
una sua Band, questa sera tocca a Cas¬ 
sandra Wilson, una voce sensuale e 
profonda, contemporanea ed insie¬ 
me primitiva, che attraversa i generi, i 
suoni e le parole di ieri e oggi. Cassan¬ 
dra Wilson è stata a ragione definita 
la nuova «signora del j azz». 

Nata a Jackson nel Missisipi, inizia 
giovanissima a suonare piano e a soli 
dodici anni compone le prime canzo¬ 
ni alla chitarra. In seguito si trasferi¬ 
sce a New Orleans e poi a New York. I 
suoi punti di riferimento sono Joni 


Mitchell («L'unica cosa che mi inte¬ 
ressava realmente nel periodo folk»), 
Ella Fitzgerald, Sarah Vaughan e Bet¬ 
ty Carter. Ed è questo mix, che va dal¬ 
la musica popolare bianca e nera al 
rock, a lanciare Cassandra tra le «si¬ 
gnore» del presente e del futuro jazz, 
inteso stavolta come linguaggio tra¬ 
sversale ed universale, come modello 
di interpretazione:«The Lady sings 
thè jazz», ossia la signora che canta il 
jazz, come ha scritto di lei la critica 
americana creando una similitudine 
con Billy Holiday, che cantava il 
blues. Accompagnata dai chitarristi 
Brandon Ross e Kevin Breit, dalbassi- 
sta Lonnie Plaxico, dal percussioni¬ 
sta Cyro Baptista e dal trombettista 
Dougle Bowne, stasera la Wilson darà 
magia a brani scarsamenbte arran¬ 
giati che mettono in evidenza la sua 
suggestiva voce da contralto. 


Rai Kum 
Musica 
algerina 
a Monluè 

Stasera alla Cascina Monluè 
(21,45) neN'ambito della 
rassegna «San Lorenzo 
Oltre», organizzata dall'Ara 
e dal Comune di Milano, si 
terrà un concerto del 
gruppo algerino Rai Kum, 
specializzato nel pop rai, un 
genere meticcio in cui la 
tradizione del canto rai 
algerino si mescola con 
sonorità occidentali (rock, 
reggae, rap, techno). 

Il gruppo: Yahia 
Mokeddem, bassista, 
cantante e compositore ha 
suonato con Cheb Marni e 
con Chet Tabi per alcuni 
anni. 

Nel 1987 ha fondato 
ilgruppo Rai Kum che oggi 
è tra i più interessanti dello 
scenario algerino ed è 
molto apprezzato dalla 
critica e dal pubblico 
d'oltralpe. Il concerto si 
svolge in una suggestiva 
cornice scenografica: la 
grande aia della casina 
Monluè, area 
monumentale formata 
dalla splendida chiesa di 
San Lorenzo (eretta nel 
1267) e dagli adiacenti 
edifici rurali della casina 
Monluè. Per informazioni 
Arci Milano: telefono 
54.17.82.25 


MOSTRE 


MUSEI 


PISCINE 



RASSEGNE ESTIVE 


L'ultima di Don Giovanni 
al Castello Sforzesco 


Ivano Fossati 
stasera 
a Villa Reale 


Ustmamò 

Stasera alla festa nazionale di Li¬ 
berazione alle 21,30 al palavobis 
concerto degli Ustmamò, una delle 
più brillanti realtà del panorama 
musicale italiano. «Stard d'Ust», il 
loro ultimo album, ha confermato 
quanto di buono avevano già fatto 
con «Ust», un lavoro che aveva an¬ 
che ottenuto un'affermazione 
commerciale di rilievo. Il repertorio 
è stato interamente composto dal 
gruppo. Il gruppo viene da una feli¬ 
ce tournée che è culminata nell'esi¬ 
bizione al Festivalbar del 6 luglio 
trasmessa dall'Isola d'Elba. Al Vil¬ 
laggio internazionale, nello spazio 
Zelig, avrà luogo alle 22,30lo spetta¬ 
colo di Cesare Gallarmi, una sorta di 
horror show delle vendite per corri¬ 
spondenza della pubblicità, degli 
annunci impossibili. Gallarmi, for¬ 
matosi alla Scuola civica d'Arte 
drammatica, ha recitato nel film 
«Tre uomini e una gamba» di Aldo, 
Giovanni e Giacomo. Da anni lavo¬ 
ra come regista teatrale. Al Centro 
dibattiti alle 21 si discute sul tema: 
«Grandi ricchezze, grandi povertà» 
con Don Ciotti, Livia Turco e Ferre¬ 
rò. Al Punto d'incontro alle 21 di¬ 
battito su «Banche, monetarismo, 
occupazione». Alla Balera dalle 21,- 
30 suonano i Karisma. Allo Spazio 
Bambini dalle 19 laboratori di mu¬ 
sica e giochi con i centri Rosseau. 

Feste de l'Unità 

A Busserò fino al 19 luglio; A Cas- 
sina De Pecchi fino al 29; a San Giu¬ 
liano fino al 20; a Balbiano, presso il 

L_ 4 


IL TEMPO 



Parco di Balbiano, fino al 19. A Cor¬ 
nando presso il centro sportivo fi¬ 
no al 19 luglio. A Busto Garolfo la fe¬ 
sta prosegue fino al 26. A Peschiera 
Borromeo, in via Carducci a Mona- 
sterolo, siva avanti fino al 27. A Cer¬ 
ro Maggiore comincia da domani e 
prosegue fino al 26 luglio. A Cane¬ 
grate da domani fino al 26. A Cassa¬ 
no d'Adda, presso il centro Sansona, 
da oggi fino al 26. a Novate Milane¬ 
se fino al 19; Ad Arcore da stasera fi¬ 
no al 26; Martiri della Libertà, Mon¬ 
za zona Cederna da oggi fino al 19. A 
Lentate Mirabello (strada per Lazza- 
te) si prosegue fino al 19. A Basiano 
da domani fino al 27 luglio. A Mon¬ 
za si comincia stasera e prosegue fi¬ 
no al 19. A Misinto, presso il Parco 
bambini Marzabotto, fino al 24 lu¬ 
glio. A Lainate, presso il padiglione 
Villa Litta, il 18 e il 19 luglio. Numeri 
estratti alla Festa di Cavenago-Or- 
nago: 1°: 1644, 2° 1133, 3° 0918, 4° 
0721, 5° 2118, 6° 1381, 7° 1464, 8° 
2197,9°0501,10° 1051.1 premi si ri¬ 
tirano presso la sede Udb di Cavena- 

go- 

Nessuno è normale 

Stasera alle 21,30 all'ex ospedale 
psichiatrico, PaoloPini nell'ambito 


Da Vela a Medardo Rosso. I 
grandi scultori italiani dell'Otto¬ 
cento Fondazione Museo Luciano 
Minguzzi, via Palermo 11. Sino al 
12 luglio. Orario: dalle 10.30 alle 
19, lunedì chiuso. 

Retrospettiva César Palazzo Rea¬ 
le, Piazza Duomo, sino al 12 lu¬ 
glio. Orario: martedì-domenica 
dalle 9.30 alle 18.30, lunedì chiu¬ 
so. Biglietti: intero lire 10.000, ri¬ 
dotto lire 5.000. 

Il Seicento e Settecento romano 
nella Collezione Lemme Palazzo 
Reale, Piazza Duomo, sino al 13 
settembre. Orario: martedì-dome¬ 
nica dalle 9.30 alle 18.30, lunedì 
chiuso. Biglietti: intero lire 10.000, 
ridotto lire 5.000, gruppi 8.000. 
"Miraggi" di Maria Mulas Aren¬ 
gario di Palazzo Reale, Piazza Duo¬ 
mo, sino al 27 settembre. Orario: 
martedì-domenica dalle 9.30 alle 

18.30, lunedì chiuso. Biglietti: in¬ 
tero lire 8.000, ridotto lire 4.000, 
gruppi (minimo 15 persone) lire 
6 . 000 . 

Persico e gli altri 1929-1936 Padi¬ 
glione d'arte contemporanea, via 
Palestra 14, sino al 13 settembre. 
Orario: dalle 9.30 alle 18.30, lune¬ 
dì chiuso. Ingresso lire 7.000. 


della rassegna «da vicino nessuno è 
normale», avrà luogo la proiezione 
del film «La mia vita in rosa» con 
Michele Laroque e George Du Fre- 
sne diretto da Alain Berliner. Bar Ju- 
dok e libreria «Sogno di mezza esta¬ 
te» aperti fino a mezzanotte.Ingres¬ 
so 7milalire. 

Estate nei chiostri 

Stasera alle 20,45 alla Società 
Umanitaria, nell'ambito della ras¬ 
segna Estate nei chiostri, avrà luogo 
il concerto del pianista Matteo Bat- 
tistelli, vincitore di numerosi premi 
in concorsi nazionali e internazio¬ 
nali distinguendosi per le particola¬ 
ri qualità tecniche. 

Teatro di Verdura 

Alla biblioteca di via Senato stase¬ 
ra alle 21,15 ultima rappresentazio¬ 
ne di due opere di Cechov: «I danni 
del tabacco» e «Il canto del cigno», 
due atti unici con Fabrizio Parenti e 
la regia di Andrea Taddei. Il primo è 
un brillante monologo di cui ci re¬ 
stano due versionimentre il secon¬ 
do è uno studio drammatico in for¬ 
ma di dialogo tra un vecchio attore 
comico e il suo suggeritore . L'in¬ 
gresso è libero, la prenotazione ob- 


Vedute di Milano. Marc'Antonio 

Dal Re Museo del Castello sforze¬ 
sco - sala 38, sino al 30 settembre. 
Orario: tutti i giorni dalle 9.30 alle 

17. Ingresso gratuito. 

Polifonia. Bozzetti teatrali del¬ 
l'avanguardia russa Padiglione 
d'arte contemporanea, via Pale¬ 
stra 14, sino al 13 settembre. Ora¬ 
rio: dalle 9.30 alle 18.30, lunedì 
chiuso. 

Triennale di Milano Viale Alema¬ 
gna 6; orario d' apertura dalle 10 
alle 20 dal martedì alla domenica 
(lunedì chiuso). 

«Il '68 e Milano». Aperta sino al 26 
luglio. È stato attivato il seguente 
sito Web: http://www.trienna- 
le.it/68/. 

«Nove + Uno». Dieci giovani olan¬ 
desi di architettura. Aperta al pub¬ 
blico sino al 12 luglio. 

«Rem Koolhaas OMA/Bruce Mau 
BMD - Abitare/Leggere». Aperta al 
pubblico sino al 26 luglio 
Per le tre mostre prezzo unico: lire 
12.000 - 9.000 - 7.000. 
«Trattocontinuo - Estetiche canni¬ 
bali». A cura del Settore sport e 
giovani del Comune - Progetto 
Giovani. Aperta al pubblico sino 
al 12 luglio. Ingresso libero. 


bligatoria (telefono 782119). 

Don Giovanni 

Vista la grande richiesta l'opera 
Don Giovanni di Mozart verrà repli¬ 
cata al Castello Sforzesco anche sta¬ 
sera alle 21,30 nel Cortile della Roc¬ 
chetta. Esegue l'opera da Camera di 
Mosca specializzata nelle rivisita¬ 
zione delle grandi opere liriche. 
L'ingresso costa 25mila lire. Ridotti 
25mila. 

Folk anglo-celtico 

Da stasera fino a domenica 19 alla 
Cascina grande di Rozzano avrà 
luogo Fleadh, una rassegna di musi¬ 
ca tradizionale irlandese e in gene¬ 
rale delle isole britanniche. La sca¬ 
letta permette di offrire una panora¬ 
mica esauriente sulla realtà attuale 
del folk anglo-celtico con tutte le 
sue diramazioni e contaminazioni; 
ogni sera sarà infatti dedicata a una 
diversa area musicale del mondo 
celtico. Stasera la Bretagna. Proget¬ 
to Dor: Gwerz più Erik Marchand e 
Taraf De Caransebes. Domani sera 
musica scozzese. Sabato musica in¬ 
glese. Domenica musiche irlandesi 
e scozzesi. Ingresso 15mila, gli stand 
aprono alle 19. 


Aperti tutti i giorni con orario con¬ 
tinuato dalle 9.30 alle 17.30. Chiu¬ 
si i lunedì. Ingresso libero. 

Acquario Viale Gadio 2, tei. 
86462051. 

Museo Archeologico Corso Ma¬ 
genta 15, tei. 86450011. 

Museo d'Arte Contemporanea, 
Palazzo Reale, piazza Duomo 12, 
tei. 62083219. 

Palazzo Reale, tei. 86461394. 
Musei d'Arte del Castello Sfor¬ 
zesco, tei. 62083947. 

Museo di Storia Naturale Corso 
Venezia 55, tei. 62085407, saba¬ 
to-domenica e festivi sino alle 

18.30. 

Museo Navale Didattico Via San 
Vittore 21, tei. 4817270. Orario: 
9.30-16.50. 

Museo del Risorgimento via 
Borgonuovo 23, tei. 8693549. 
Museo di Storia Contempora¬ 
nea via Sant'Andrea 6, tei. 
76006245. 

Museo di Milano, Palazzo Aden¬ 
dolo Bolognini, via Sant'Andrea 
6, tei. 76006245. 

Museo marinaro Ugo Mursia via 
Sant'Andrea 6, tei. 76004143. 
Museo Francesco Messina via 


San Sisto 10, tei. 86453005. 
Galleria di arte moderna via Pa¬ 
lestra 16. 

ALTRI MUSEI 

Cenacolo Vinciano Piazza Santa 
Maria delle Grazie 2, tei. 
4987588. Orario: 8-13.45 / 19-22, 
domenica 8-13.45 / 17-20. Chiu¬ 
so lunedì; ingresso 12.000 lire, 
gratuito sopra i 60 anni e sotto i 

18. 

Museo del Duomo Piazza Duo¬ 
mo 14, tei. 860358. Orari 9.30- 
12.30 e 15-18 (chiuso lunedì), in¬ 
gresso 8.000 lire, 4.000 i ridotti, 
2.000 per gli scolari. 

Museo Scienza e Tecnica Via 
San Vittore 21, tei. 485551. Ora¬ 
rio da martedì a venerdì 9.30- 
17.00, sabato e domenica 9.30- 

18.30. 

(Chiuso il lunedì). 

Ingresso 6.000-10.000 lire. 
Osservatorio Astronomico di 
Brera, via Brera 28, tei. 723201. 
Orario 9-16.30, chiuso sabato e 
domenica; ingresso gratuito. 
Museo della Scala P.za della Sca¬ 
la 2, tei. 8053418. Orario: 9-12 e 
14-17 da martedì a domenica. 
Chiuso lun. Ingresso 4-5.000 lire. 


Lido (via Diomede, tei. 
33.00.26.67): da martedì a dome¬ 
nica dalle 10 alle 19. Fino al 30 
agosto (riposo lunedì). 

Saini (via Corelli 136, tei. 
75.61.280): da martedì a domeni¬ 
ca dalle 10 alle 19. Fino al 6 set¬ 
tembre (riposo lunedì). 

Mincio (via Mincio 13, tei. 
53.84.16): da lunedì a venerdì dal¬ 
le 11 alle 21.30; sabato dalle 10 al¬ 
le 19. Fino al 25 luglio (riposo do¬ 
menica). 

Bacone (via Monteverdi, tei. 
29.40.03.93): lunedì e mercoledì 
dalle 12 alle 13; martedì, giovedì e 
venerdì dalle 12 alle 21; sabato 
dalle 12 alle 17.30. Fino al 4 luglio 
(riposo domenica). 

De Marchi (via De Marchi 17, tei. 
67.06.063): lunedì, martedì, giove¬ 
dì e venerdì) dalle 12.30 alle 15 e 
dalle 18 alle 21; sabato dalle 12.30 
alle 17.30. Fino al 4 luglio (riposo 
mercoledì e domenica). 

Quarto Cagnino (via Lamennais 
20, tei. 45.28.095): da lunedì a ve¬ 
nerdì dalle 12.30 alle 19.30. Fino 
al 3 luglio (riposo sabato e dome¬ 
nica). 

Suzzani (viale Suzzani 230, tei. 
66.10.31.13): nei mesi di giugno e 


Il nome non ha bisogno di grandi 
presentazioni. Ivano Fossati, 47 an¬ 
ni e 18 album alle spalle, oltre ad 
aver composto splendidi dischi per 
sé ha anche scritto canzoni per mol¬ 
ti big della musica italiana tra i quali 
Mina, Patty Pravo, Fiorella Man- 
noia, Gianni Morandi, Ornella Va- 
noni, Mia Martini, Anna Oxa. Non 
solo: Fossati ha collaborato con 
molti musicisti italiani e stranieri 
soprattutto dell'area jazz: Trilok, 
Gurtu, Tony levin, Enrico Rava. No¬ 
te anche le collaborazioni con Fa¬ 
brizio De André e Francesco De Gre- 
gori, 

Fossati, che entro il prossimo an¬ 
no, pubblicherà il primo di una serie 
di album al di fuori della musica leg¬ 
gera, stasera si esibirà in un concerto 
a Monza nella Villa Reale. Il concer¬ 
to, che avrà inizio alle 21 (biglietti 
30mila lire), si snoderà attravero il 
lungo il percorso della carriera arti¬ 
stica del musicista nata nei primi 
anni Settanta con i gruppi rock pro¬ 
gressivi, periodo in cui farà uscire il 
suo primo grande successo «Dolce 
Acqua», un album composto con i 
Delirium che ebbe un grande im¬ 
patto con il pubblico grazie al brano 
«Jesahel». 


luglio da martedì a domenica dal¬ 
le 10 alle 21.30, sabato e domeni¬ 
ca, dalle 10 alle 19; nel mese di 
agosto da martedì a domenica dal¬ 
le 10 alle 19. Fino al 30 agosto (ri¬ 
poso lunedì). 

Procida (via G. Da Procida 20, tei. 
33.10.49.70); nei mesi di giugno e 
luglio da lunedì a giovedì dalle 10 
alle 19, sabato e domenica dalle 
10 alle 21.30; nei mesi di agosto 
da lunedì a domenica dalle 10 alle 

19. Dal 15 giugno fino al 30 ago¬ 
sto. 

S. Abbondio (via Sant'Abbondio 
12, tei. 84.66.841): da lunedì a ve¬ 
nerdì dalle 11 alle 19; sabato e do¬ 
menica dalle 10 alle 19. Dall'11 
giugno fino al 30 agosto (riposo 
mercoledì). 

Cardellino (via del Cardellino 3, 
tei. 41.79.48): da martedì a vener¬ 
dì dalle 11 alle 19; sabato e dome¬ 
nica dalle 10 alle 19. Dal 16 giu¬ 
gno fino al 30 agosto (riposo lune- 
dì). 

Argelati (via Segantini 6, tei. 
561.00.012). 

Caimi (via Botta 10, tei. 
59.90.07.54), Romano (via Ampè¬ 
re 20, tei. 70.60.02.24): tutti i gior¬ 
ni dalle 10 alle 19. 
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Giovedì 16 luglio 1998 2 l'Unità _ _ le Spine del governo 



Alla vigilia del dibattito parlamentare, ultimi ritocchi all'intervento del presidente del Consig lio 

L'offensiva di Prodi 
«Subito scuola e lavoro» 


Il premier prepara un discorso «forte» per vincolare Re 


ROMA. Domani, venerdì 17. Non si 
annuncia tanto nero. E poi, il 17 a Ro¬ 
mano Prodiporta bene. Qualcuno lo 
ha già ricordato: il 17 maggio salì 
al Quirinale per la formazione del 
suo governo, ed è stato il 17 aprile 
di quest'anno, proprio di venerdì, 
che il Consiglio dei ministri ha va¬ 
rato il documento di programma¬ 
zione economica che ha portato 
l'Italia nell'Euro. 

Allo stato dei fatti 
Rifondazione ha an¬ 
nunciato che voterà 
una «fiducia critica» 

(anche se i neocomu¬ 
nisti si riservano di 
decidere definitiva¬ 
mente domenica 
prossima, nel comita¬ 
to politico). Prodi ha 
sempre detto che non 
vuole «galleggiare su 
una fiducia a termi¬ 
ne». Sembra dunque 
improbabile che do¬ 
mani faccia finta di 
nulla, volando basso e 
accettando così di incassare un sal¬ 
vacondotto di soli due mesi per 
riaprire in autunno un braccio di 
ferro sulla finanziaria. L'unico mo¬ 
do per inchiodare Prc a un impe¬ 
gno più duraturo è quello di cari¬ 
care di contenuti il suo discorso al¬ 
le Camere in modo da vincolare la 
fiducia a scelte precise che sarà poi 
difficile rinnegare. Altrimenti, 


questo passaggio in Parlamento 
chiuderà sì una quasi crisi, ma la- 
scerà intatta tutta la fragilità della 
maggioranza. E il logoramento che 
si ripercuote sulla capacità rifor¬ 
matrice del governo spalanca var¬ 
chi pericolosi alla destra. Sono in 
molti dentro la maggioranza a suo¬ 
nare la campana dell'allarme. La 
settimana della vigilia, con il nodo 
inestricabile della 
commissione di inda¬ 
gine sulla giustizia, 
con i faticosi tentativi 
di compromesso sul 
nodo dell'innalza¬ 
mento dell'obbligo, è 
stata illuminante. Il 
disagio ormai attana¬ 
glia i Ds e non solo. 

Dentro Prc lo scon¬ 
tro fra le due anime di 
Bertinotti e Cossutta 
ha prodotto la linea 
di rinviare il giudizio 
finale sul governo al 
documento di pro¬ 
grammazione econo¬ 
mica di fine settembre. Autonomia 
del partito, mani libere, e possibili¬ 
tà di condizionare l'azione di go¬ 
verno. Una linea, sottolineano i 
bertinottiani doc, di «perfetta coe¬ 
renza». E «coerente» con questa 
impostazione è l'ennesimo attacco 
di Bertinotti che, a proposito del¬ 
l'indagine sulla povertà, parla di 
«bilancio drammatico per un go¬ 


verno di centrosinistra» e chiama 
in causa il «silenzio» di Prodi. È la 
goccia che ha fatto traboccare il 
vaso. Il premier si è irritato davve¬ 
ro e non solo per le accuse dirette 
di Bertinotti, anche per le cifre del 
rapporto della commissione d'in¬ 
chiesta della presidenza del Consi¬ 
glio. «Queste cifre sono un massa¬ 
cro del mio governo» ha sbottato 
con i suoi collaboratori, perdendo 
la calma usuale. Anche questa top¬ 
pa dovrà mettere Prodi nella sua 
relazione. Illustrando la strategia 
del governo e magari rilanciando 
su altri terreni contigui come quel¬ 
lo dell'aumento congiunturale del¬ 
la produzione di maggio su aprile, 
del 2,5%. Ieri Carlo Azeglio Ciam¬ 
pi ha fatto, insieme a lui, il punto 
della situazione, disegnando il 
quadro economico del post Euro. 

Il discorso alle Camere è già 
pronto nelle linee essenziali, ma fi¬ 
no all'ultimo sarà limato e ritocca¬ 
to. Tutti si aspettano un discorso 
«forte». L'impegno, nero su bian¬ 
co, di quello che il presidente del 
Consiglio ama definire «un nuovo 
inizio». Magari recuperando lo spi¬ 
rito originario di quel programma 
dell'Ulivo, rimasto congelato in 
tante sue parti, non ultima quella 
relativa allo Stato sociale: «I diritti 
degli anziani», «La famiglia come 
ricchezza civile». E riconducendo a 
sintesi le disgregate membra di 
questa verifica di maggioranza che 


ha prodotto una carrellata di docu¬ 
menti. Ogni forza politica ne ha 
confezionato uno. Non senza con¬ 
traddizioni. A lui la difficile sinte¬ 
si. 

Qualche anticipazione Prodi 
l'ha già fatta nella sua relazione al 
vertice di maggioranza di Palazzo 
Chigi, la scorsa settimana, gettan¬ 
do sul piatto della bilancia l'avvia¬ 
mento della legge sul¬ 
le 35 ore, quella sulle 
rappresentanze sinda¬ 
cali, e soprattutto 
36mila miliardi di in¬ 
terventi idrogeologici 
e ambientali per la 
«manutenzione del 
Paese» e il recupero 
dei lóOmila precari 
dei lavori socialmente 
utili. Ora, dopo l'alto- 
là dei sindacati, sul 
piede di guerra per il 
pericolo di un nuovo 
assistenzialismo, do¬ 
vrà dire una parola 
chiarificatrice sul fun¬ 
zionamento dell'agenzia interinale 
Italia lavoro inquadrandola nelle 
politiche per il Mezzogiorno. 

Lavoro e scuola. Saranno questi 
due temi, assicurano fonti di Pa¬ 
lazzo Chigi, il cuore pulsante del 
quadro programmatico proposto 
dal premier. Il dente dolente del¬ 
l'innalzamento dell'obbligo su cui 
si è raggiunto un fragile equilibrio, 


la cui tenuta sarà presto verificata 
in commissione prima del voto in 
aula, il prossimo 28 luglio, e la pa¬ 
rità scuola pubblica e privata che è 
contenuta nel programma dell'Uli¬ 
vo. Ma il premier dovrà inquadrare 
anche i problemi relativi alla giu¬ 
stizia, struttura e ordinamenti, e 
alla politica estera, ruolo e funzio¬ 
ne dell'Italia nel Mediterraneo, la 
centralità della fun¬ 
zione dell'Onu. Al¬ 
trettanti tasti delicati. 
E conteranno sfuma¬ 
ture e toni. 

Un venerdì, dun¬ 
que, che non si an¬ 
nuncia tanto nero. 
Ma che è pieno di in¬ 
cognite. Si comincia 
alle 9,30 al Senato. 
Poi Prodi leggerà lo 
stesso discorso a 
Montecitorio. Il di¬ 
battito al Senato si 
svolgerà lunedì po¬ 
meriggio. Martedì 
mattina, dopo la con¬ 
clusione della discussione genera¬ 
le, ci sarà la replica del governo. 
Nel pomeriggio, le dichiarazioni di 
voto, e intorno alle 19 il voto del¬ 
l'aula. Successivamente Prodi si re¬ 
cherà alla Camera per il secondo 
passaggio della verifica parlamen¬ 
tare. 


Luana Benini 


Il discorso 

Al premier è 
affidata la sintesi 
della verifica. La 
scommessa di 
un «nuovo 
inizio» per il 
governo e la sua 
maggioranza 


Il calendario 

Venerdì il 
discorso in 
entrambe le 
Camere, lunedì 
il dibattito al 
Senato, martedì 
il primo voto di 
fiducia 


IN PRIMO PIANO 


Si cerca l'intesa su «Italia Lavoro» 
Non d sarà l'«interinale» di Stato 


Dopo lo scontro con Rifondazione, allo studio gli interventi per il Sud 



Il presidente del Consiglio; in basso il ministro Treu Cassetta/Ap 


ROMA. Ha fatto infuriare i leader 
sindacali, Cofferati, D'Antoni e La- 
rizza, il ministro del Tesoro e il mini¬ 
stro del Lavoro. È stato «l'oggetto» 
per eccellenza dei malumori, delle 
preoccupazioni, dello scontro che 
ha percorso in questi ultimi giorni 
la verifica politica. Il quesito era: co¬ 
me si risolve il delicatissimo proble¬ 
ma dei 120-15Ornila lavoratori so¬ 
cialmente utili? Con assunzioni di¬ 
rette da parte dello Stato di tutti co¬ 
loro che entro fine '99 non avranno 
trovato soluzioni alternative (attra¬ 
verso l'agenzia di lavoro interinale 
di Italia Lavoro) è stata la risposta di 
Rifondazione Comunista. Utiliz¬ 
zando tutti gli strumenti di politica 
attiva del lavoro, compresa anche 
l'agenzia interinale ma senza auto¬ 
matismi e rispettando la legislazio¬ 
ne vigente, ribattevano governo e 
partiti dell'Ulivo. In attesa che Prodi 
dia domani la sua risposta definiti¬ 


va, vediamo qual è l'ipotesi tecnica¬ 
politica a cui stanno lavorando gli 
«esperti» del centrosinistra. 

Resta comunque escluso, perché 
non lo consente la legge che istitui¬ 
sce il lavoro interinale, che l'agenzia 
di Italia Lavoro possa fare in auto¬ 
matico assunzioni dirette e a tempo 
indeterminato: le assunzioni sono a 
tempo determinato sulla base delle 
richieste delle imprese o degli enti 
locali utilizzatori; in più Italia Lavo¬ 
ro non ha la facoltà di accollarsi tutti 
i lavoratori socialmente utili su 
piazza perché eserciterebbe un ruo¬ 
lo monopolista vietato dall'Anti- 
trust, ovvero provocherebbe altera¬ 
zioni del mercato. Sempre che una 
società a capitale pubblico, ancor¬ 
ché nata come spa, come è Italia La¬ 
voro possa svolgere attività interi¬ 
nale, visto che la legge lo vieterebbe. 
E tenendo conto che ogni anno 
(nell'ultimo sono stati 80mila) nuo¬ 


vi cassintegrati entrano negli elen¬ 
chi dei lavori socialmente utili. 

Sgombriamo subito il campo an¬ 
che da un altro equivoco che ha a 


Italia Lavoro saranno due strutture 
distinte con compiti diversi. La pri¬ 
ma ha una missione chiara: fare 
marketing imprenditoriale, attrarre 
multinazionali estere e 
finanziare gli investi¬ 
menti produttivi nel 
Mezzogiorno. Come la 
seconda: provvedere al 
reinserimento nel 
mercato dei lavoro dei 
lavoratori licenziati e 
dei disoccupati. Con¬ 
clusa la verifica, Svi¬ 
luppo Italia può parti¬ 
re subito, come ha an¬ 
nunciato il ministro 
Bersani, e andare per la 
sua strada. 

Quanto a Italia La¬ 
voro, ha a disposizione 
un'ampia gamma di 
interventi per ricollocare licenziati 
e disoccupati: incentivi ai privati 


(18 milioni prò capite) che assumo¬ 
no; società miste tra enti locali e pri¬ 
vati per creare lavoro (che dovrebbe 
essere lo strumento principe e avere 
finanziamenti cospicui); aiuti per 
chi si mette in proprio; contributi 
per la pensione a coloro che sono a 
cinque anni dall'età pensionabile; 
agevolazioni nelle gare degli appalti 
pubblici per le aziende che assumo¬ 
no. Infine Italia Lavoro ha costitui¬ 
to con Unioncamere e Anci un'a¬ 
genzia per il lavoro interinale: può 
decidere di utilizzare, tra gli altri, an¬ 
che uno stock di lavoratori social¬ 
mente utili. Sempre sulla base di ri¬ 
chieste precise effettivamente rice¬ 
vute e con assunzioni a tempo de¬ 
terminato. 

Ma è lungimirante che una strut¬ 
tura nata per fare politica attiva del 
lavoro si concentri solo su alcune 
categorie di lavoratori? Di per sé 
non basta. Chi si occupa dei giova¬ 


ni, di chi vuole fare impresa in pro¬ 
prio, della platea più vasta di coloro 
che cercano un lavoro al Sud? Ecco 
allora, nell'ipotesi che si sta valu¬ 
tando, la scelta di allargarne il rag¬ 
gio d'azione e costruire un'agenzia 
con competenze, personale e finan¬ 
ziamenti più consistenti, capace 
davvero di intervenire a tutto cam¬ 
po. Come? Affiancando e aggregan¬ 
do a Italia Lavoro anche I.G., la so¬ 
cietà per l'imprenditoria giovanile, 
e il Lormez (la società diretta da Ste¬ 
fano Patriarca) che ha presentato 
un progetto per formare tremila 
agenti locali di sviluppo, da utilizza¬ 
re sul territorio per raccordare le ini¬ 
ziative di sviluppo imprenditoriale 
con gli enti locali e la pubblica am¬ 
ministrazione. 

La I. G. di Carlo Borromeo si avva¬ 
le di un buon personale, di buoni di¬ 
rigenti e ha cospicue dotazioni fi¬ 
nanziarie per aiutare i giovani a fare 


impresa e a costituire cooperative. 
Soprattutto sa come si fa. Dal canto 
suo il Lormez, grazie a un finanzia¬ 
mento di oltre 200 miliardi, sta av¬ 
viando l'addestramento di operato¬ 
ri sul territorio perché siano in con¬ 
dizione di costruire progetti im¬ 
prenditoriali in collegamento con i 
nuovi servizi decentrati per l'impie¬ 
go, tenendo un forte intreccio con 
formazione e scuola. 

Si tratterrebbe quindi di mettere 
in rete e di fare interagire, società e 
agenzie già operanti perché possa¬ 
no dispiegare appieno tutte le po¬ 
tenzialità e i finanziamenti esistenti 
per creare nuovi posti di lavoro. In 
questo quadro anche il problema 
dei lavoratori socialmente utili tro¬ 
verebbe una soluzione «di mercato» 
e non «assistenziale», quella che te¬ 
mono sindacati e pezzi del governo. 


Morena Pivetti 



Sviluppo Italia, 
l'Agenzia per il 
Sud e Italia 
Lavoro saranno 
distinte; e 
l'ultima avrà a 
disposizione una 
vasta gamma di 
strumenti 


lungo condizionato il dibattito. Svi¬ 
luppo Italia, l'Agenzia per il Sud, e 


IL CASO 


L'ex picconatore a Strasburgo attacca D'Alema e Kohl 


Cossiga: voterò Romano per il dopo Santer 


«Il mio desiderio sarebbe che Prodi continuasse ad impegnarsi anche in un diverso contesto politico...». 


STRASBURGO. Piovono sassolini. Il 
senatore a vita Lrancesco Cossiga al- 
parlamento europeo a Strasburgo, 
non perde l'occasione per una nuo¬ 
va provocazione «romana». L'ex 
presidente nelle vesti di leader del¬ 
l'Udr, ha dichiarato che Romano 
Prodi «avrà il nostro appoggio» se 
sarà candidato l'anno prossimo alla 
successione di Jacques Santer alla 
presidenza della Commissione eu¬ 
ropea. «Il mio desiderio - ha però ag¬ 
giunto Cossiga - sarebbe che Prodi 
in un diverso contesto politico, 
continuasse a spendere le sue ener¬ 
gie al servizio del paese come ha di¬ 
mostrato di saper fare in modo egre¬ 
gio». 

«Il nostro piccolo partito sarà lie¬ 
to di sostenere la sua candidatura al¬ 
l'interno del Ppe» ha ribadito Cossi¬ 
ga che spera che l'Udr venga am¬ 
messe nel Partito popolare europeo 
il prossimo ottobre quale erede del 
Cdu. 

Secondo obiettivo polemico, 
Massimo D'Alema. «Capisco benis¬ 
simo che il segretario di un partito 


che ha fatto di Tangentopoli per 
lungo tempo uno strumento di lot¬ 
ta politica si trovi in difficoltà nello 
spiegare alla gente che l'amnistia 
non è la stessa cosa del perdono - ha 
commentato il capo dell'Udr -, ma 
D'Alema deve spiegare come nel 
1989, quando ha votato l'amnistia, 
non ha voluto perdonare i democri¬ 
stiani che prendevano denaro della 
Cia ed i comunisti che prendevano 
soldi dal Pcus». Secondo l'ex-picco- 
natore «i condizionamenti del pas¬ 
sato nei Ds sono ancora forti». Inol¬ 
tre, ha spiegato, molti non vogliono 
l'amnistia «perché si presenta male, 
perché sembra un colpo di spugna, 
perché si ha paura delle reazioni del¬ 
l'opinione pubblica». Ma in realtà 
«l'amnistia non è un atto di clemen¬ 
za, bensì un atto fatto nell'interesse 
generale dello Stato. E se uno non 
vuole l'amnistia, significa che vuol 
tenere una parte politica sotto 
schiaffo. C'è da temere che la vita 
politica italiana si trovi ancora sotto 
un sistema di intrighi, ricatti e con¬ 
troricatti». 


Le scarpe di Cossiga ieri erano ve¬ 
ramente piene. Altri sassolini infatti 
sono giunti contro Di Pietro: «Da un 
po' di tempo è duro contro tutti: mi 
aspetto che sia più duro anche con 
se stesso. Intanto lui dell'amnistia 
per eventuali reati di¬ 
sciplinari non ne ha bi¬ 
sogno, perchè si è di¬ 
messo da magistrato». 

Ce n'è anche per De 
Mita: «Come lui è con¬ 
tro al pasticcio, an¬ 
ch'io sono contrario al 
pasticcio» è stato il 
commento ad un'in¬ 
tervista al «Corriere 
della Sera» di Ciriaco 
De Mita, nella quale 
l'esponente del Ppi si è 
dichiarato contrario 
alla commissione d'in¬ 
chiesta Tangentopoli. 

Ma la commissione, 
ha spiegato ai cronisti Cossiga, deve 
servire anche «a vedere quanto di 
Tangentopoli è stato funzionale al 
sistema politico e quanto alle tasche 


private. De Mita è stato fortunato, è 
stato assolto», mentre «l'amico Ar¬ 
naldo Lorlani, che non si è mai mes¬ 
so un soldo in tasca, non ha avuto la 
stessa fortuna». Cossiga ha detto an¬ 
che che «Tangentopoli è figlia della 
guerra fredda, e della 
sfida fra due parti del 
paese, che per combat¬ 
tersi si sono dotate di 
strutture di propagan¬ 
daformidabili» 

Altro bersaglio: Hel¬ 
mut Kohl. Cossiga si è 
dichiarato favorevole 
all'adesione di An al 
gruppo Upe dell'Euro- 
parlamento e ha criti¬ 
cato la strategia attua¬ 
ta dal cancelliere Kohl, 
al quale ha ricordato 
che il Ppe non è suo, 
per impedire la forma¬ 
zione di un partito sul¬ 
la destra del Ppe. «Come mi accade 
spesso negli ultimi tempi, non sono 
d'accordo con Kohl: la mia opinio¬ 
ne è che la destra democratica deve 


«L'amnistia non 
deve essere vista 
come un atto di 
clemenza, bensì 
come un atto 
compiuto 
nell'interesse 
generale dello 
Stato» 



Il leader dell'Udr, Francesco Cossiga Monteforte/Ansa 


avere il suo spazio autonomo nel 
Parlamento europeo e in generale 
in Europa» ha detto Cossiga. Il rela¬ 
tore Upe sulla candidatura di An Er¬ 
nesto Caccavaie ha confermato ieri 
che Kohl non è favorevole a un raf¬ 
forzamento dell'eurodestra in seno 
all'Upe - di cui fanno parte gollisti e 
conservatori irlandesi dopo il pas¬ 
saggio il mese scorso di Fi con gli eu¬ 


ropopolari - e punta invece ad una 
adesione anche dei gollisti al Ppe. 
Per Cossiga la formazione di un par¬ 
tito dell'eurodestra con l'adesione 
di An sarà utile anche al Ppe «che 
conforterà il suo ruolo centrale». 

La candidatura di An, presentata 
in giugno da Gianfranco Fini, sarà 
esaminata dal gruppo il 9 settembre 
a Lisbona. 


FT: il Cavaliere 
acquista 
più consensi 

ROMA. L'opinione 
pubblica italiana si sta 
«ammorbidendo» nei 
confronti di Silvio 
Berlusconi, titolava ieri il 
«Financial Times». 
Secondo l'autorevole 
quotidiano della «City» 
londinese, «vi sono 
segnali indicanti che, per 
la prima volta da quando 
Berlusconi ha perso la 
poltrona di premier, 
l'opinione pubblica in 
Italia non sostiene più 
come una voltai 
magistrati di Milano che lo 
braccano 

quotidianamente». La 
«campagna» di Mani 
Pulite «pare in difficoltà» e 
«parte dell'opinione 
pubblica italiana sembra 
per la prima volta 
prendere posizione 
contro i magistrati». 
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Scambio di messaggi Roma-Bruxelles. Emma Bonino contro la compagnia di bandiera 

Malpensa, conlaUe 
è ormai guerra aperta 

Il ministero: se il problema è l'Alitalia lo dicano 



ROMA. Interessi troppo forti, 
scontro troppo duro. Ha voglia, 
Sarah Lambert, portavoce britan¬ 
nica della commissione europea 
sui trasporti, di dire che «LUe 
non è nelle tasche delle compa¬ 
gnie aeree concorrenti», ma la 
querelle su Malpensa 2000 ormai 
sta diventando incomprensibile 
se non in questa chiave di lettu- 


(55%). Il che significa di fatto 
non far partire Malpensa 2000 il 
25 ottobre così come vuole Bur¬ 
lando, cioè come aeroporto hub, 
capace di passare dagli attuali 3 
ai 14 milioni di passeggeri. Kin- 
nock fa il duro: collegamenti fer¬ 
roviari, stradali e autostradali de¬ 
vono essere a pieno regime per 
dare il via alla mega struttura ae- 


che a questo punto LUe venga al¬ 
lo scoperto e spieghi chiaramen¬ 
te che il vero problema è l'ostilità 
delle compagnie aeree concor¬ 
renti ad Alitalia. 

Nella lettera a Kinnock, Bur¬ 
lando ha ribadito che il calenda¬ 
rio dei lavori infrastrutturali era 
già stato avallato dalla commis¬ 
sione in vari incontri tecnici. 


me snodo di traffico internazio¬ 
nale non coincide totalmente 
con quello delLAlitalia e che i 
due interessi andrebbero tenuti 
distinti», Formigoni ha spiegato 
tutto quello che è stato fatto per 
mantenere gli impesi presi ed ha 
garantito che la ferrovia diretta 
tra Milano e Malpensa sarà aper¬ 
ta entro il 29 maggio '99. Una li- 


to che i viaggiatori da Milano 
giungeranno a Gallarate dove 
prenderanno autobus navetta 
ogni 10 minuti. I treni partiran¬ 
no ogni 30 minuti (20 nelle ore 
di punta), con una percorrenza 
totale di circa 45 minuti. «Siamo 
nella media degli aeroporti euro¬ 
pei», ha aggiunto. Quanto alle 
strade, Fomigoni ha ricordato 


I NO ALLA LINEA GENOVA-MILANO 

Le motivazioni più rilevanti che hanno portato alla 
bocciatura del progetto. 

roerc^crcrérererer^ 

Bovradimensionamento del volume di traffico 

» le sue previsioni di crescita 
Inattendibilità dell’analisi economica costi-benefici 

Standard di velocità (300 km/h) troppo elevata 
in rapporto alla brevità della linea 
incertezza sulla riuscita degli interventi di bonifica 
e consolidamento delle aree franose aglumbocch. 
ed alle uscite delle gallerie: Flavia, Valmassim, 

Ferma, Monterotondo 

Silente sensibili produrrebbe ro notevo le 



IL COSTO PREVISTO 



Burlando 

«Ognuno 
mantiene le 
posizioni che 
ritiene 

giusteTrattiamo, 
nessun 
vantaggio per 
l'Alitalia» 


ra. Nonostante la di¬ 
sponibilità del gover¬ 
no italiano ad aprire 
una trattativa con il 
commissario Neil 
Kinnock, nonostante 
il ministro ai traspor¬ 
ti Claudio Burlando 
abbia fatto più di un 
passo per accogliere i 
rilievi europei, anche 
ieri si è registrata una 
giornata negativa. In 
attesa di un incontro 
a Bruxelles che anco¬ 
ra non è nemmeno 
fissato, Burlando e 
Kinnock si sono sen¬ 
titi per telefono. Ven¬ 
ticinque minuti via cavo al ter¬ 
mine dei quali Burlando ha com¬ 
mentato: «Ognuno mantiene le 
posizioni che ritiene giuste. Ci ri¬ 
sentiremo, stiamo trattando». 

Il problema è su cosa si tratta. 
L'Ue insiste sulla ripartizione dei 
voli tra Linate (45%) e Malpensa 


roportuale. E su questo Burlan¬ 
do, che ieri ha fatto avere una 
lunga e dettagliata lettera al 
commissario europeo, si sta in¬ 
nervosendo. Se la diplomazia co¬ 
stringe a mantenere un tono dia¬ 
logante, negli ambienti vicini al 
ministro si dice a chiare lettere 


Quanto ai rilievi su un vantaggio 
competitivo a favore delLAlitalia 
(che secondo i concorrenti po¬ 
trebbe utilizzare Linate come 
punto di partenza per alimenta¬ 
re bhub di Fiumicino), Burlando 
obietta che la tesi è contraddetta 
dal fatto che la stessa Alitalia tra¬ 
sferirà a Malpensa, proprio dal 
25 ottobre, un gran numero di 
voli internazionali attualmente 
in partenza da Fiumicino. Il 
minsitro si dice comunque di¬ 
sposto a misure come la limita¬ 
zione dei bagagli in stiva o l'ob- 
bligo di un secondo check-in a 
Roma per garantire che il traffico 
da Linate a Roma sia senza pro¬ 
secuzione internazionale. 

Intanto ieri era a Bruxelles il 
presidente della Regione Lom¬ 
bardia, Roberto Formigoni, che si 
è incontrato con Emma Bonino, 
commissaria Ue responsabile per 
i consumatori. Alla Bonino che si 
dice convinta che «Linteresse 
delLItalia di aprire Malpensa co- 



Kinnock 

«I collegamenti 
ferroviari e 
stradali devono 
essere a pieno 
regime per dare 
il via alla mega 
struttura 
aeroportuale» 


nea ferroviaria sarà comunque 
già agibile per ottobre. «I collega- 
menti minimi saranno garantiti 
per il 25 ottobre - ha detto For¬ 
migoni -, come stabilito dal 
gruppo Christophersen incarica¬ 
to di studiare le grandi reti tran- 
seuroppe». Formigoni ha spiega- 


che la A8 è già stata 
potenziata con la ter¬ 
za corsia, mentre la 
statale 336 sarà ulti¬ 
mata entro il fatidico 
25 ottobre. 

Sul piatto c'è anco¬ 
ra lo stesso menù. Le 
disponibilità dell'Ita¬ 
lia ormai sono cono¬ 
sciute. C'è da con¬ 
vincere Kinnock. Ieri 
ci ha provato anche 
il commissario euro¬ 
peo Mario Monti, 
che ha avuto un lun¬ 
ghissimo incontro 
con il collega inglese 
e una serie di intense 

telefonate con Romano Prodi e 
Roberto Formigoni. Monti dice 
che ci sono «margini di disponi¬ 
bilità al confronto» e che su 
quelli bisogna lavorare. Margini 
ristretti per una partita enorme. 


Silvia Biondi 


10.000 miliardi di lire 

127 km di tracciato 

4.000 passeggeri al giorno fra Genova e Milano 



Demattè insiste: non abbandonate le Fs 

Alta velocità, Ronchi 
boccia la Genova-Milano 
Napoli-Tonno nel 2007 


Ultimi giorni di suspence, dal 28 luglio scatta la tregua estiva 

Scioperi in tempo di vacanza 
Burlando blocca tutto 

Saranno «differite» le agitazioni nei trasporti 


Condusi i lavori del collegio di arbitrato, si attende un'altra «sentenza» 

Deragliamento delTIntercity di La Spezia 
licenziato un macchinista, sospeso il collega 


ROMA. Mancano solo undici giorni 
poi, finalmente, la buferà si plache¬ 
rà e gli italiani non saranno più in 
balia degli scioperi dei trasporti: dal 
28 luglio scatta la tregua estiva. 

È pur vero che ultimi sono stati 
proclamati solo sulla carta perché il 
ministro Burlando li ha differiti 
d'autorità: ma l'effetto di mettere in 
allarme i viaggiatori l'hanno co¬ 
munque ottenuto, costringendo 
tutti a stare perennemente con la 
guardia alzata. Quel che si legge in 
controluce nelle ultime decisioni 
del ministro fa ben sperare gli italia¬ 
ni che stanno per andare in vacan¬ 
za: in mancanza di soluzioni con¬ 
cordate Burlando sembra intenzio¬ 
nato ad avvalersi delle indicazioni 
della Commissione di garanzia e a 
bloccare le agitazioni. 

In ogni caso dal 27 luglio sarà fuo¬ 
ri legge proclamare scioperi: chi vo¬ 
lesse insistere, vedrà scattare auto¬ 
maticamente la precettazione. Per 
le Ferrovie sarà una tregua lunga e ri¬ 
posante: durerà fino al 3 settembre. 
In mancanza di un accordo tra l'a¬ 
zienda e i sindacati la Commissione 
di garanzia ha disposto il 22 gen¬ 
naio con propria delibera che tale 
sia la durata. Ma la delibera è stata 
duramente e a lungo contestata, in 
particolare dai sindacati autonomi 
e di mestiere, Unione dei capistazio¬ 
ne e Coordinamento dei macchini¬ 
sti in testa. Non è da escludere che, 
proprio per marcare il proprio dis¬ 
senso con la decisione di Giugni, 
macchinisti e capistazione indica¬ 
no nuovi scioperi. 

Per le compagnie aeree la cosidet¬ 
ta «franchigia» scatta un giorno do¬ 
po, il 28 luglio; poi ci sarà una breve 


interruzione, una finestra tra il 3 e il 
9 agosto nella quale sono ancora 
possibili agitazioni, e di nuovo tre¬ 
gua fino al 5 settembre. Nel caso de¬ 
gli aerei c'è un accordo firmato tra le 
parti e quindi non ci dovrebbero es¬ 
sere sorprese. 

Fino al 27-28 luglio però bisogne¬ 
rà fare attenzione e seguire le mosse 
del ministro Burlando. Il calendario 
degli scioperi nei trasporti si è alleg¬ 
gerito (è stato sospeso quello previ¬ 
sto per oggi dal personale aereopor¬ 
tuale di Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uil Tra¬ 
sporti a seguito di un incontro al mi¬ 
nistero) ma la prossima settimana 
rimane a forte rischio per i viaggi in 
treno. 

Ecco le agitazioni proclamate. 
Dalle 21 di lunedì 20 luglio fino alle 
21 del 22 luglio si fermano per 48 
ore i capistazione dell'Ucs; sempre il 
20 e il 21 luglio sono previste 48 ore 
di sciopero dei ferrovieri della Fi- 
sast-Cisas in servizio sulle navi tra¬ 
ghetto delle Fs. Per venerdì 24 luglio 
si preparano 24 ore di sciopero an¬ 
cora dei ferrovieri della Fisast-Cisas 
(dalle 21 del 24 alle 21 del 25 luglio, 
anche sui traghetti Fs) e 8 ore di scio¬ 
pero (dalle 10 alle 18) del personale 
dell'aviazione civile (Enac) aderen¬ 
te alla Funzione pubblica-Cgil, Fit- 
Cisl e Uil Trasporti. Dalle 21 di saba¬ 
to 25 luglio alle 21 di domenica 26 
luglio si astengono dal lavoro i mac¬ 
chinisti del Comu. E infine dalle 22 
di martedì 4 agosto alle 6 del 5 ago¬ 
sto nuovo sciopero di otto ore dei 
capistazione dell'Ucs. 

«Stiamo lavorando in queste ore 
perché si riesca a scongiurare, in tut¬ 
to o in parte, gli scioperi nei traspor¬ 
ti»: così il ministro Claudio Burlan¬ 


do ha fotografato la situazione. «Un 
primo passo avanti - ha poi ricorda¬ 
to - è stato fatto con la sospensione 
dell'agitazione nel trasporto aereo 
prevista per oggi. Su questo tema 
penso si troverà presto un accordo 
anche con Civilavia alla luce del¬ 
l'avvio alla Camera della discussio¬ 
ne sulle nomine dell'Enac che pen¬ 
so si concluderà martedì». 

Restano in ballo gli scioperi in fer¬ 
rovia. «Ora - ha concluso il ministro 
- tocca discutere con gli altri se¬ 
gmenti, sempre gli stessi: capista¬ 
zione e macchinisti perché è chiaro 
che lì c'è maggior disagio e difficol¬ 
tà. Ci sto lavorando proprio in que¬ 
ste ore». È possibile che arrivi una 
schiarita prima dei giorni fatidici 
della prossima settimana. O, in al¬ 
ternativa, che si decidano nuovi 
slittamenti d'autorità degli sciope¬ 
ri. 

Proprio ieri l'Assoutenti, associ- 
zione degli utenti dei servizi pubbli¬ 
ci, ha invitato a riprendere al più 
presto i lavori del «tavolo delle rego¬ 
le» tra governo, sindacati e imprese 
e a «rendere più efficaci i poteri della 
Commissione di Garanzia sugli 
scioperi» per «dare un taglio deciso 
e definitivo» alla marea di agitazio¬ 
ni che rischia di paralizzare il settore 
anche quest'estate. Secondo il suo 
presidente, Mario Finzi, si devono 
«mettere da parte gli interessi della 
parte più retriva delle imprese e dei 
troppo numerosi sindacatini, nel 
nome di quelli degli utenti. Si stava¬ 
no facendo strada procedure effica¬ 
ci ed applicabili: cosa si aspetta a 
concludere?» 


Mo. Pi. 


ROMA. Dino Renzi, macchinista 
dell'Intercity deragliato nel novem¬ 
bre '97 alla stazione di La Spezia, se 
l'è cavata con dieci giorni di sospen¬ 
sione. Al collega che guidava il tre¬ 
no insieme a lui, Fernando Merli, è 
andata invece molto peggio: licen¬ 
ziamento confermato. Quste le 
conclusioni a cui è giunto il Colle¬ 
gio di arbitrato tra Fs e sindacato, 
presieduto dal professor Mario Ru- 
sciano, dopo poco più di quattro 
mesi di istmttoria sull'incidente 
che aveva provocato a fine febbraio 
il licenziamento di entrambi i mac¬ 
chinisti da parte delle Ferrovie dello 
Stato. 

Il provvedimento era stato assun¬ 
to perché le Fs li avevano «ritenuti 
responsabili di gravi incidenti». Re¬ 
sta da definire il caso di Roberto 
Oberti, il verificatore coinvolto nel¬ 
l'incidente di un treno merci alla 
stazione di Genova Pontedecimo il 
28 novembre '97, anche lui licen¬ 
ziato a febbraio insieme ai due mac¬ 


chinisti: il Collegio ha già completa¬ 
to l'istruttoria e si pronuncerà pro¬ 
babilmente mercoledì prossimo. 

Ai dieci giorni di sospensione per 
Dino Renzi, secondo macchinista e 
non alla guida del treno, si è arrivati 
grazie a una conciliazione tra le Fs e 
la Filt-Cgil, il sindacato che ha assi¬ 
stito il macchinista all'interno del 
Collegio. «Il caso si è chiuso con 
soddisfazione. - ha detto Alessan¬ 
dro Rocchi della Filt-Cgil e difenso¬ 
re del lavoratore - L'istmttoria ha 
approfondito la dinamica dell'inci¬ 
dente e a differenza dell'inchiesta 
aziendale sono stati rilevati ulteriori 
elementi a giustificazione del com¬ 
portamento del macchinista». Si è 
quindi applicata l'unica altra misu¬ 
ra disciplinare prevista dal contrat¬ 
to per mancanze gravi, la sospensio¬ 
ne per dieci giorni. La Fitl-Cgil assi¬ 
ste anche l'addetto alla verifica 
Oberti, in attesa di giudizio finale. 

L'altro macchinista, Fernando 
Merli, per il quale è stato conferma- 


ROMA. Ormai è abbastanza certo. 
L'appendice ligure del sistema fer¬ 
roviario ad Alta velocità, anzi ad Al¬ 
ta capacità, non si farà. Caso mai si 
dovrà fare un terzo valico ferrovia¬ 
rio tra Liguria e Lombardia, ma di 
Alta velocità Genova-Milano non 
se ne parla. Ieri il progetto è stato 
bocciato - col sostegno delle rispet¬ 
tive regioni - dai ministri dell'Am¬ 
biente Edo Ronchi e dei Beni cultu¬ 
rali Walter Veltroni. Il ministro dei 
Trasporti Claudio Burlando, che è 
pure genovese, non se ne è preoccu¬ 
pato: «Quella non vogliamo farla 
subito, non è prioritaria», ha detto. 
E le Fs in un comunicato hanno fat¬ 
to sapere che il progetto bocciato è 
già superato, essendo al lavoro una 
commissione di esperti per una 


to il licenziamento e che guidava il 
convoglio al momento dell'inci¬ 
dente, era invece assistito dal Co¬ 
mu, il coordinamento dei macchi¬ 
nisti. Da quel che si sa la conciliazio¬ 
ne non ha avuto buon esito e la deci¬ 
sione è stata quindi affidata al presi¬ 
dente Rusciano. Le Ferrovie hanno 
in seguito comunicato la conferma 
del provvedimento punitivo a cari¬ 
co del lavoratore. 

I tre licenziamenti crearono gros¬ 
se difficoltà nelle relazioni tra azien¬ 
da e sindacati. Questi ultimi conte¬ 
starono nel merito e nel metodo la 
decisione aziendale e ne chiesero il 
ritiro o la sospensione. Il Comu e 
l'Ucs insieme alle organizzazioni di 
base scioperarono LI 1 marzo men¬ 
tre un'altra agitazione proclamata 
da Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti, Fi- 
safs e Sma per il 13 marzo fu evitata 
grazie all'avvio dei lavori del Colle¬ 
gio di arbitrato e la contemporanea 
sospensione dei provvedimenti da 
parte delle Ferrovie. 


nuova ipotesi di qudruplicamento 
ritenuto indispensabile per assorbi¬ 
re il traffico - soprattutto di merci - 
del porto di Genova. In ogni caso il 
rallentamento nella realizzazione 
del quadruplicamento fondamen¬ 
tale, quello da Napoli aTorino, è sta¬ 
to confermato dal presidente delle 
Fs Claudio Demattè che prevede di 
giungere alla fine dei lavori non pri¬ 
ma del 2007. 

Lo hanno firmato ieri, Ronchi e 
Veltroni, il decreto di valutazione di 
impatto ambientale negativo per 
questa linea veloce, che aveva già ri¬ 
cevuto un parere intorlocutorio ne¬ 
gativo il 2 giugno del 1994. Tra le ra¬ 
gioni del «no» un'analisi economi¬ 
ca costi-benefici «inattendibile»; 
volumi di traffico «sovradimensio¬ 
nati»; difficoltà di consolidamento 
per le aree franose; problemi idro¬ 
geologici; impatti acustici; rischio 
stabilità per l'ospedale San Martino 
di Genova e per edifici storici di No¬ 
vi Ligure causato dal tracciato in gal¬ 
leria; eccessiva velocità. 

L'alta velocità tra Genova-Mila¬ 
no aveva ricevuto comunque un di¬ 
luvio di no. La regione Liguria aveva 
espresso parere negativo, lo stesso 
che è venuto dal Piemonte. Come 
pure dalla Lombardia nonostante 
che il sindaco di Milano Albertini 
abbia definito «sbagliata» la boccia¬ 
tura di Ronchi. 

A un convegno di Forza Italia sui 
Trasporti, Burlando ha annunciato 
la convocazione, per il 31 luglio 
prossimo, di tre conferenze di servi¬ 
zi per quanto riguarda, in particola¬ 
re, le tratte Padova- Mestre, Parma- 
Bologna ed il nodo di Firenze. Dopo 
l'estate invece - ha proseguito - si af¬ 
fronteranno quelle di Milano- Bre¬ 
scia, Milano-Torino e il terzo valico. 
Demattè invece ha rivolto l'ennesi¬ 
mo appello al governo: «Se lasciate 
navigare da sole sul mercato, le Fs 
non stanno in piedi. I problemi so¬ 
no molti, e quel che può fare l'azien¬ 
da non basta: serve una riforma più 
generale, accompagnata da un forte 
patto con lavoratori». 


Raul Wittenberg 



Filippo Monteforte/Ansa 
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Giovedì 16 luglio 1998 


1 4 l'Unità 


O ggi in aula la supertestimone Alletto 

Al processo Russo 
è il momento 
degli imputati 


ROMA. Processo Marta Russo: il 21 e 
22 luglio la parola passerà agli impu¬ 
tati per Pomicidio di Marta Russo, 
Salvatore Ferraro e Giovanni Scalo¬ 
ne. Prima del loro esame, però, ci sa¬ 
ranno gli interrogatori degli altri im¬ 
putati: oggi, nell'aula bunker del Fo¬ 
ro Italico, toccherà a Maurizio Basciu, 
Maria Drilli, Marianna Marcucci e 
Gabriella Alletto. Lunedì 20 luglio sa¬ 
rà la volta di Francesco Liparota e Bru¬ 
no Romano. Proprio del professor 
Romano si è parlato ieri nel corso del- 
Pinterrogatorio del professor Nicolò 
Lipari, ex senatore De e padre della 
superteste Maria Chiara. Nicolò Lipa¬ 
ri ha parlato delPincontro a tre, tra 
lui, la figlia e il professor Romano, 
avenuto il 23 maggio dello scorso an¬ 
no alPuniversità La Sapienza. 

«Ricordo - ha detto Lipari - che 
quando mia figlia disse con voce in¬ 
crinata che agli inquirenti aveva dato 
per sicura la presenza delPAlletto nel¬ 
l'aula 6 Romano replicò: "Adesso la¬ 
sciamo cadere queste cose. Pensi al 
suo futuro accademico"». Poco do¬ 
po, ha ricordato in aula Nicolò Lipari, 
«nella stanza di Romano si affacciò 
Gabriella Alletto e lui le fece un cen¬ 
no con la testa». Di quel colloquio, il 
professor Lipari ha anche ricordato «i 
continui commenti fuori luogo di 
Romano sulle indagini», e poi alcune 
parole dette su Francesco Liparota, 
anche lui indicato agli inquirenti dal¬ 
la Lipari come presente nelPaula 6: 
«Certo, c'è anche questo Liparota che 
timbra i cartellini con una certa disin¬ 
voltura, e poi quella mattina del 9 
maggio è stato assente per due ore... 
Ma Liparota non farebbe male ad una 


mosca, è un semplice». 

Non è comunque stata un'udienza 
tranquilla. «Non siamo alPuniversità 
e non sono i professori che comanda¬ 
no qui, ma il presidente». Questa fra¬ 
se, detta con veemenza dal presiden¬ 
te della corte Francesco Amato, ben 
sintetizza il «duello» tra accademici, 
vale a dire tra il testimone Nicolò Li- 
pari e Pawocato Franco Coppi, di¬ 
fensore del direttore delPIstituto di fi¬ 
losofia del diritto Bmno Romano e a 
sua volta docente di diritto penale 
nello stesso ateneo. Se il testimone e 
Pawocato si sono fronteggiati in au¬ 
la, la vera battaglia, consumata a di¬ 
stanza, è però tra i professori Nicolò 
Lipari e Bruno Romano, un tempo 
amici ma ora divisi «per colpa» di Ma¬ 
ria Chiara. La «schermaglia accade¬ 
mica» è cominciata in modo cortese 
con tanti: «Mi consenta», «mi per¬ 
metto di dire...» e via via si è accesa 
tanto che, alPennesimo scambio di 
battute, il presidente Amato si è la¬ 
sciato andare a uno sfogo amaro: 
«Non posso parlare perché le vostre 
voci mi sovrastano». 

Al termine delPudienza, c'è stato 
anche un intervento delPimputato 
Ferraro. «Dopo il 9 maggio feci un 
esame con Maria Chiara Lipari, era¬ 
vamo uno accanto alPaltro. Ricordo 
anche che quando Maria Chiara Li- 
pari andò a trovare il professor Bruno 
Romano, mi incontrò sul corridoio e 
mi salutò». 

Con questa dichiarazione sponta¬ 
nea, Ferraro avrebbe voluto fugare i 
sospetti su un attrito con Passistente, 
diventata poi superteste, subito dopo 
Pomicidio e la sua confessione. 


ATTENZIONE LASPC44 
VA MONTATA SU QUESTA 
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Il presunto killer nega: «Io non c'entro» 

Processo Gucci, Ceratilo accusa 
«La polizia mi ha pestato» 


MILANO. Parla il killer. Presunto. Al 
processo per Pomicidio di Maurizio 
Gucci ieri è intervenuto l'uomo ac¬ 
cusato di aver commesso material¬ 
mente il delitto, il 27 marzo 1995. Si 
chiama Benedetto Ceraulo, un ra¬ 
gazzone assoldato - secondo l'accu¬ 
sa - di aver eseguito a pagamento 
l'incarico affidatogli da Patrizia 
Reggiani, l'ex moglie di Gucci. Mai 
killer è stato così «presunto». Non 
solo perché ha sempre negato di es¬ 
sere l'assassino, ma anche perché 
colui che gli avrebbe fatto da auti¬ 
sta, Orazio Cicala, ha confermato di 
aver condotto il killer fino al luogo 
del delitto ma ha negato che il sica¬ 
rio fosse Ceraulo («Il nome non pos¬ 
so farlo perché è libero e io ho fami¬ 
glia»). Così ieri Benedetto Ceraulo 
ha ribadito: «Non ho mai portato 
armi in vita mia. Non ho mai parla¬ 
to dell'omicidio Gucci e se avessi sa¬ 
puto che Cicala e Savioni erano 
coinvolti, mi sarei allontanato subi¬ 
to da loro». Non solo. Ha accusato la 
polizia di averlo picchiato. «Perché 
queste cose non le ha dette subito?», 


ha chiesto il pm. «Dottor Nocerino - 
ha risposto Ceraulo - io nella giusti¬ 
zia, nelle istituzioni ho perso la fidu¬ 
cia. Quando sono stato arrestato mi 
hanno portato alla Criminalpol, mi 
hanno ammanettato con le mani 
davanti allo schienale della sedia. 
Un poliziotto mi schiacciava i piedi 
e mi tirava le braccia. Un altro con la 
cintura arrotolata sul pugno mi col¬ 
piva in testa. Mi hanno dato pugni e 
calci nello stomaco. Per quei colpi 
mi è uscita un'ernia grande come 
una palla e per tre giorni ho urinato 
sangue». Pausa per prendere fiato: 
«Lei queste cose dottor Nocerino le 
sa perché io le ho dette a lei e al dot¬ 
tor Grigo quando siete venuti ad in¬ 
terrogarmi subito dopo l'arresto. Mi 
ero rasato a zero e vi ho mostrato le 
ferite in testa. Il dottor Grigo mi dis¬ 
se che avrebbe preso prowedimen- 
ti, ma da allora non ho saputo più 
nulla. Alla Criminalpol mi hanno 
massacrato e se potessi togliermi 
scarpe e calze farei vedere che a cau¬ 
sa dei pestoni non mi sono più cre¬ 
sciute le unghie». 


QUESTA PELLICOLA DI 
PUBBLICITÀ 
SE è POSSIBILE CON¬ 
SERVARLA 
DARE L'OK GRAZI E 


Usa, la decisione di due diciottenni 

Addio verginità in diretta 
E il sito internet va in tilt 


NEW YORK. Nuova prima in assolu¬ 
to per Internet: due diciottenni di Los 
Angeles hanno annunciato la loro in¬ 
tenzione di perdere la virginità in di¬ 
retta sul proprio sito online. La cop¬ 
pia, che si identifica con i nomi Diane 
e Mike, avrà un rapporto sessuale per 
la prima volta il 4 agosto prossimo, al¬ 
le 2100 locali (le 0600 in Italia) da¬ 
vanti a una videocamera che tra¬ 
smetterà l'amplesso gratuitamente 
su Internet, ha annunciato il loro av¬ 
vocato, Mark Vega. Il legale non ha ri¬ 
velato la vera identità dei giovani, li¬ 
mitandosi a riferire che le loro imma¬ 
gini, col viso oscurato, si possono già 
trovare all'indirizzo www.ourfirstti- 
me.com. Vega ha precisato che l'idea 
era venuta per prima a Diane, che si 
era ispirata al parto trasmesso on-line 
il mese scorso dalla Florida per un 
pubblico di circa due milioni di per¬ 
sone. Il legale ha aggiunto che l'ini¬ 
ziativa è stata finanziata da attivisti 
che difendono la libertà di espressio¬ 
ne. Agli scettici che hanno già visto i 
corpi assai sviluppati dei due prota¬ 
gonisti su Internet esprimendo qual¬ 


che dubbio, l'awocato Vega rispon¬ 
de che Diane e Mike hanno veramen¬ 
te 18 anni ciascuno e, per quanto lui è 
tenuto a sapere, «sono dawero vergi¬ 
ni». Nello spazio riservato a conver¬ 
sazioni on- line allestito dalla coppia, 
un interlocutore ha suggerito a Mike 
di fornirsi prima di una buona dose di 
Viagra. La verginità intasa Internet: i 
guardoni di tutto il mondo sono ri¬ 
masti delusi dopo l'annuncio che 
due diciottenni californiani avrebbe¬ 
ro mostrato sulla rete telematica glo¬ 
bale le immagini del loro primo am¬ 
plesso. A poche ore dal debutto sulla 
World Wide Web, la 'paginà della 
straordinaria esibizione è risultata 
praticamente inaccessibile a ogni 
tentativo di ingresso nonostante 
manchino ancora tre settimane all'e¬ 
vento. Un mese fa, a scopi educativi, 
una madre della Florida aveva dato 
alla luce un bebé: l'accesso al sito era 
risultato anche allora praticamente 
impossibile. Come Elizabeth, la 'cy- 
bermammà, i due teen-ager califor¬ 
niani hanno affermato di avere scopi 
educativi. 
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ROMA. Le ragioni del riformismo al¬ 
la fine si incontrano in una battaglia 
comune. Al termine di quella che 
Massimo D'Alema definisce una lun¬ 
ga, complessa, travagliata storia. 
Obiettivo: portare bltalia in Europa 
anche con la creazione di una moder¬ 
na forza socialdemocratica che sia 
ancorata alblnternazionale sociali¬ 
sta. Portare l'Italia in quell'Europa 
governata per tre quarti dai partiti so¬ 
cialisti. Da quella vecchia sinistra, ri¬ 
generatasi, la cui funzione, per il lea¬ 
der dei Ds, erroneamente «la nostra 
svolta delE '89» considerò esaurita 
insieme al crollo del comuniSmo. Ec¬ 
cole, dietro ad un tavolo, in una salet¬ 
ta delEhotel Nazionale di fronte a 
Montecitorio, le anime della sinistra 
italiana che può avviarsi verso un 
cammino comune, dopo i drammi e 
le lacerazioni della storia: Massimo 
D'Alema, Giuliano Amato, Eulivista 
Michele Salvati, l'ex "riformista" del 
Pci-Pds, Umberto Ranieri. Ma, come 
dice D'Alema, quando gli uomini si 
incontrano attorno alle idee, le cor¬ 
renti rischiano di essere solo «con¬ 
trapposizione tra le persone». «Errori 
- ammette D'Alema - posso averli fatti 
ancheio...». 

Occasione dell'incontro, coordi¬ 
nato dal giornalista dell' "Unità" 
Giancarlo Bosetti, direttore della rivi¬ 
sta "Reset", la presentazione del libro 
di Ranieri "La difficile maturità. La si¬ 
nistra alla prova del governo" (Guida 
editori). Ma i percorsi della storia del¬ 
la sinistra italiana, con le sue occasio¬ 
ni di unità mancate, analizzati da Ra¬ 
nieri e soprattutto quella sfida rap¬ 
presentata dalla prova del governo, 
che è il filo conduttore del libro, non 
possono che far entrare la discussio¬ 
ne subito nel vivo della cronaca. D'A¬ 
lema nel suo ragionamento, in cui 
sottolinea il valore rappresentato dai 
partiti che non possono cedere il pas¬ 
so alle «élites» e ribadisce che l'Ulivo 
è composto da diverse anime - «augu¬ 
ri» dice a chi ne vuol fare un partito - 
non nasconde le discussioni in atto 


IL CASO 


FIRENZE. Le vere mani pulite? «So¬ 
no quelle unte di grasso di chi sta al¬ 
le gratelle nelle cucine delle feste 
dell'Unità». Ad un mese di distanza 
dalla polemica aperta al congresso 
dei cristiano sociali a Montecatini 
sul troppo carrierismo nel partito, il 
segretario dei Democratici di sini¬ 
stra Massimo D'Alema si tuffa nelle 
feste dell'Unità e si fa carico in pri¬ 
ma persona di riallacciare i rapporti 
con quella che un tempo si sarebbe 
chiamata "la base". «Per non rima¬ 
nere prigioniero delle verifiche mi 
faccio un bel giro di feste dell'Unità. 
Fa piacere stringere qualche mano 
unta, ci si ricarica. Perché un partito 
non è forte solo in base a quanti sin- 
daci e assessori riesce ad avere, ma se 
riesce a mettere radici tra la gente. Se 
non è fatto solo di ex qualcosa, ma 
anche di giovani che non sono stati 
di nessuno. È forte se riesce a ritrova¬ 
re il gusto di fare una battaglia per 


Il segretario dei Ds interviene a un dibattito con Giuliano Amato. «Mi attaccano sia Berlusconi che i moralisti da strapazzo...» 



D'Alema: difendo il dialogo col Polo senza compromessi 



sul futuro della coalizione. Ed ad un 
certo punto afferma: «Sento dire che 
bisogna convocare gli Stati generali 
dell'Ulivo, bene io sono qui aspetto 
di essere convocato... Ho la sensazio¬ 
ne che questo Ulivo ci sia soltanto nei 
giorni di festa. Quando il centrosini¬ 
stra vince le le elezioni le ha vinte l'U¬ 
livo, quando le perde le hanno perse i 
partiti». Ma «quando c'è una grana 
l'Ulivo scompare e la grana se la deve 
mettere sulle spalle il segretario di 


questo partito troppo piccolo per go¬ 
vernare l'Italia. Queste cose le dico 
con tutta tranquillità». 

Ma c'è un fatto in particolare che 
D'Alema confessa di non poter accet¬ 
tare: «Una delle cose che mi urtano di 
più» è questa rappresentazione «del¬ 
la battaglia ulivista contro la leader¬ 
ship dei Ds, è come se uno vedesse 
una cosa costruita da lui che gli si ri¬ 
volta contro». E qui una risposta sec¬ 
ca all'ulivista Salvati che aveva parla¬ 
to dell'«appoggio» di D'Alema all'U¬ 
livo. «Una straordinaria gaffe» per il 
leader dei Ds che ricorda: «Io l'Ulivo 
l'ho progettato a tavolino. Questo 
complesso progetto lo abbiamo teo¬ 
rizzato, spiegato ancora prima di far¬ 
lo... a meno che non ci sia una lotta di 
leadership legittima, ma allora biso¬ 
gna chiamare le cose con il loro no¬ 
me». E, quindi, «io non vedo grandi 


difendere un parco o una scuola», 
dice il segretario chiudendo il comi¬ 
zio alla festa comunale di Sesto fio¬ 
rentino. 

A Sesto ancora 
non ci credono. 

Dopo anni di rifiu¬ 
ti, finalmente D'A¬ 
lema è venuto. È ba¬ 
stata una semplice 
telefonata e il segre¬ 
tario è arrivato ad¬ 
dirittura in antici¬ 
po, ha mangiato 
nel ristorante della 
festa, ha scherzato e 
dato pacche sulle 
spalle, ha visitato 
tutti gli stand come 
se quella nel comu¬ 
ne alle porte di Fi¬ 
renze fosse la festa 
nazionale. 

«Qualcosa è cambiato, forse le ul- 


progetti in questo paese tranne quelli 
che cerco di portare avanti io, fatico¬ 
samente...». La coalizione va raffor¬ 
zata, non c'è dubbio. Va rafforzato il 
progetto dell'Ulivo con quell'impor¬ 
tante «valore aggiunto» che rappre¬ 
senta. Ma il segretario diessino sente 
la necessità di sgombrare subito il ter¬ 
reno da una serie di equivoci e attac¬ 
chi che gli vengono da «certa pubbli- 
cistica», da quelli che definisce «mo¬ 
ralisti da strapazzo». E, quindi, non si 
può non dialogare con 
Silvio Berlusconi e For¬ 
za Italia, il secondo par¬ 
tito italiano. Dialogo in 
generale. E dialogo per 
la commissione su Tan¬ 
gentopoli che non po¬ 
trà essere una commis¬ 
sione di inchiesta sulla 
magistratura. È esplici¬ 
to il leader dei Ds: «Mal¬ 
grado il vicolo cieco di 
questi giorni va fatto 
uno sforzo per aiutare il 
bipolarismo. Con una 
forza che ha sedici mi¬ 
lioni di voti bisogna 
convivere, anche se sia¬ 
mo tormentati dal minoritarismo 
giacobino di chi dice che con gli av¬ 
versari non bisogna discutere». E poi 
una battuta ironica: «Compromessi? 
Inciuci? Non ho più nemmeno il de¬ 
coder di "Telepiù" acasa...». Equindi, 
sì al dialogo con il Cavaliere, ma con 
senso di «responsabilità», «anche se 
lui mi accusa di essere il mandante 
dei suoi giudici». Accusa fatta, sotto- 
linea D'Alema, «a chi lo ha mandato 
via dal governo e non ai moralisti da 
strapazzo che con i loro articoli lo 
avrebbero lasciato cinquemila anni a 
Palazzo Chigi». Due le accuse rivolte 
al segretario diessino: «Quella grotte¬ 
sca che campeggia sui manifesti di 
Forza Italia» e quella di «chi mi so¬ 
spetta di mostruose macchinazioni 
con Berlusconi contro i giudici. Tutto 
questo appartiene ad una rissa fanati¬ 


time elezioni amministrative sono 
servite a qualcosa», si sente dire alla 
Festa. E lo stesso D'Alema lo confer¬ 
ma direttamente dal palco: «Ho 
sentito degli scricchiolìi 
alle ultime elezioni - dice - 
. Niente di allarmante, ma 
bisogna stare tra la gente». 

Così a Botteghe oscure, 
archiviato il calendario 
intenso della Bicamerale, 
la nuova agenda del segre¬ 
tario è stata aggiornata. 
Ha già fatto le feste pro¬ 
vinciali di Roma e di Imo- 
la, ha in programma quel¬ 
le di Carpi e di Bosco Al¬ 
bergati. A settembre sarà a 
Foggia, alla festa tematica 
sull'agricoltura. Oltre, ov¬ 
viamente, il 20 settembre 
alla tradizionale chiusura 
della festa nazionale a Bologna. Ma 
al di là dell'agenda, c'è una maggio- 


Sono considerazioni che D'Alema 
fa nell'ambito del suo ragionamento 
sulla necessità di proseguire nel lavo¬ 
ro per la costruzione di un moderno 
partito socialdemocratico in Italia, 
ancorato all'Internazionale sociali¬ 
sta, oggi «il luogo dove in Europa e 
nel mondo si incontra la sinisatra ri¬ 
formista». «Rozze e provinciali» ven¬ 
gono definite la D'Alema le interpre¬ 
tazioni che in Italia sono state date al¬ 
la proposta lanciata da Tony Blair di 
creare, ricorda il leader diessino, «un 
luogo di incontro tra le forze sociali¬ 
ste europee e quelle democratiche 
degli Usa e di altre parti del mondo». 
Un luogo di incontro, appunto, e 
non la «soppressione» dell'Interna¬ 
zionale socialista. «Solo in Italia - si 
accalora D'Alema - ho sentito parlare 
ed ho letto di stranezze, stravaganze 
come l'Ulivo mondiale, forse proble¬ 
mi di traduzione dall'inglese...». 

Anche Giuliano Amato parla della 
difficoltà di creare un partito dell'Uli¬ 
vo, se non altro per il fatto che i Popo¬ 
lari, a suo avviso, non ci staranno, at¬ 
taccati come sono «alla loro tradizio¬ 
ne di partito cattolico». Amato sotto- 
linea i passaggi più significativi del li¬ 
bro di Ranieri su quel duello tra Pei e 
Psi, che sta alle spalle. L'ex premier e 
dirigente socialista non manca di fare 
una battuta a D'Alema: «Ora che ave¬ 
te le idee socialiste avete perduto 
quella grande capacità di mobilita¬ 
zione che aveva il Pei. Una volta face¬ 
vate le assemblee con i ferrovieri, una 
volta... Insomma mi date sempre dei 
dispiaceri». D'Alema replica: «Io a 
parlare con i ferrovieri in rivolta ci so¬ 
no andato e sono andato anche a par¬ 
lare con i maestri di Napoli. Se tu, 
Giuliano, fossi stato più vicino alla 
politica te ne saresti accorto». Sullo 
sfondo il passato. «Per me fu un di¬ 
scrimine - dice D'Alema - il giudizio 
su Craxi. Forse fu un arroccamento, 
ma io vedevo un corrompimento al¬ 
l'orizzonte...». 


Paola Sacelli 


re disponibilità a muoversi tra stand 
e bancarelle. 

«Nessun studio di immagine, per 
carità», dicono a ancora alla direzio¬ 
ne della Quercia. Però 
nel suo staff tutti glie¬ 
lo hanno detto: vai al¬ 
le feste, serve un con¬ 
tatto diretto con la 
gente. «D'altra parte - 
dicono all'ufficio 
stampa - con la fine 
della Bicamerale gli 
impegni istituzionali 
del segretario si sono 
allentati. Non è che 
cambiato D'Alema: 
lui è sempre lo stesso, 
il suo modo di stare 
nel partito è quello di 
prima. È che è cam¬ 
biata la situazione, è 
che abbiamo bisogno di rimotivare 
questo partito». E se dal '95 il segre¬ 


tario si limitava a prendere parte al¬ 
l'appuntamento nazionale, ora tor¬ 
na in giro, affabile e disponibile, per 
comuni e comunelli. 

«Se avesse la bacchet¬ 
ta magica gli consiglie¬ 
rei di farsi mille feste in 
una settimana - com¬ 
menta Gloria Buffo, 
della sinistra dei Ds -. 
Così avremmo final¬ 
mente il polso di quello 
che pensano i compa¬ 
gni della commissione 
su Tangentopoli». Ma a 
parte la battuta prò do¬ 
mo sua, Buffo è conten¬ 
ta della svolta: «Mi fa 
piacere che il segretario 
si renda conto che il no¬ 
stro non è un elettorato 
scontato e che le ultime 
elezioni ci hanno fatto capire che 
bisogna uscire dalle stanze e andare 


ad ascoltare in viva voce quello che 
si pensa dell'operato dei nostri mas¬ 
simi dirigenti». 

Un entusiasmo che non contagia 
l'ulivista Claudio Petruccioli: 
«Francamente mi sembra normale 
che il segretario si dedichi alle feste e 
al rapporto diretto con la gente. Cer¬ 
to non è così che si risolvono i pro¬ 
blemi politici, non basta un bagno 
di popolo per trovare le soluzioni. 
Ma non credo che D'Alema rifiuti il 
confronto su altri piani, non penso 
che ora voglia andare solo alle feste 
dell'Unità». Sicuramente il bagno 
di folla male non gli fa. E non sarà 
quello a cambiarlo, visto che anche 
alla festa di Sesto fiorentino ha avu¬ 
to modo di far sapere ad un fotogra¬ 
fo che se proprio gli doveva fare le 
foto, che almeno non si avvicinasse 
troppo. 


Silvia Biondi 


Massimo D'Alema 
leader dei 
democratici di 
sinistra; a lato 
Giuliano Amato 


Salvi criticato 
ma sarà 
rieletto dai 
senatori Ds 

ROMA. Più collegialità 
nelle decisioni e 
soprattutto «stop» alle 
dichiarazioni che 
espongono l'intero 
gruppo parlamentare dei 
Democratici di sinistra. 
Sono queste le principali 
critiche mosse al 
presidente dei senatori 
Ds, Cesare Salvi, durante 
la riunione del gruppo che 
ha avviato la discussione 
sul rinnovo delle cariche 
interne. 

Salvi dovrebbe venire 
confermato alla 
presidenza del gruppo 
parlamentare la prossima 
settimana, ma nei suoi 
riguardi sono state 
sollevate delle critiche per 
alcune dichiarazioni o 
interventi che, benché 
fatti a titolo personale, 
sono stati interpretati 
come la posizione del 
gruppo. 

Sotto accusa soprattutto 
un recente articolo di Salvi 
sull'Unità sul tema della 
famiglia, in cui esprimeva 
condivisione delle parole 
del Papa.A sollevare il 
problema per prima è 
stata Franca Prisco, che ha 
quindi chiesto a Salvi una 
maggiore «collegialità» 
nelle decisioni che 
riguardano il gruppo. 
«Nessuno vuole limitare il 
diritto di parola-ha 
invece osservato Massimo 
Bonavita - ma allora deve 
essere chiaro che 
l'intervento è a titolo 
personale e non coinvolge 
il gruppo». Cosa che 
peraltro lo stesso Salvi 
aveva precisato in una 
dichiarazione 
all'indomani del suo 
articolo e delle polemiche 
suscitate. 

D'altra parte il problema 
della collegialità è stato 
aggravato dagli impegni 
dello stesso Salvi in 
commissione Bicamerale. 
Per l'ulivista Enrico 
Morando, invece, 
invocare la collegialità 
rischia di essere «un 
esercizio fine a se stesso se 
non ci sono candidati 
alternativi a Salvi». 



Giuliano 

Amato 

«Ora che siete 
diventati 
finalmente 
socialisti non 
riuscite più a 
mobilitarvi 
come un tempo» 


ca». 


Per la prima volta dal '95 un fitto calendario di iniziative _ 

E il segretario della Quercia 
«riscopre» le feste dell'Unità 


«Un partito non 
è forte solo se 
riesce ad avere 
moltisindacie 
assessori, ma 
soprattutto se 
riesce a mettere 
radici tra la 
gente» 


«Alle ultime 
elezioni ho 
sentito 
scricchiolìi. Si 
ritrovi il gusto di 
fare battaglie per 
difendere un 
parco o una 
scuola» 


Presentati emendamenti comuni al testo della commissione 

Fecondazione, intesa Ppi-Udr 

Mentre inizia la discussione, l'Avvenire lancia un appello: «Dio illumini tutti...». 


Negati 900 milioni all'ex ministro per le «offese» di Mussi 

No al risarcimento a Previti 

Per l'assemblea di Montecitorio il capogruppo Ds aveva solo espresso opinioni. 


ROMA. «Che Dio illumini tutti». Sul 
fronte dell'inseminazione artificia¬ 
le, il quotidiano dei vescovi, l'Avve¬ 
nire, rivolge questo auspicio ai de¬ 
putati italiani, che da ieri si do¬ 
vranno occupare del controverso 
problema. Il giornale dei vescovi 
sollecita «un voto libero e re¬ 
sponsabile» ed avverte che questa 
è una «battaglia» che seguirà 
«con scrupolo e senza sudditan¬ 
ze», con partecipazione «vigile e 
responsabile che non ha certo ri¬ 
sposta adeguata nei risentimenti 
strumentali e nelle permalosità 
eccentriche». Un riferimento allo 
scontro avvenuto nei giorni scor¬ 
si con il Ppi? Probabile. Comun¬ 


que Montecitorio ha iniziato a di¬ 
scutere il disegno di legge che di¬ 
sciplina la fecondazione assistita, 
messo a punto dalla commissio¬ 
ne Affari Sociali. 

Nei giorni scorsi la relatrice di 
maggioranza, Marida Bolognesi 
(Ds), che è anche presidente della 
Commissione, ha avuto il man¬ 
dato di riferire in aula con il «sì» 
tecnico di Polo e Ppi. Ma in vasti 
settori parlamentari - ricorda 
l'Avvenire - permane la riserva su 
due punti: il ricorso alla feconda¬ 
zione eterologa e l'accesso alle 
coppie di fatto. 

Intanto l'Udr e il Ppi hanno de¬ 
ciso di presentare una serie di 


emendamenti comuni Lo ha an¬ 
nunciato l'esponente dell'Udr 
Luca Volontà: «La decisione del 
Ppi e dell'Udr di presentare 
emendamenti comuni sui punti 
qualificanti del provvedimenti 
relativi alle coppie di fatto, alla 
fecondazione eterologa, e alla tu¬ 
tela degli embrioni - ha sottoli¬ 
neato - è la testimonianza del co¬ 
mune impegno dei cattolici in 
politica». 

Già il 10 giugno scorso i Popo¬ 
lari dissero «No» alla fecondazio¬ 
ne eterologa (quella che prevede 
il seme di un donatore) e ad ogni 
forma di fecondazione nelle cop¬ 
pie non sposate. 


roma. Pazienza: l'onorevole 
Cesare Previti dovrà rinun¬ 
ciare ai novecento milioni 
chiesti al capogruppo dei De¬ 
mocratici di sinistra della 
Camera Fabio Mussi per in¬ 
giurie e diffamazione. 

Lo stop all'azione civile in¬ 
trapresa dall'ex ministro del 
governo Berlusconi è venuto 
ieri mattina dall'assemblea 
di Montecitorio che, a 
schiacciante maggioranza 
(431 sì contro appena quat¬ 
tro no), ha condiviso l'opi¬ 
nione della giunta per le au¬ 
torizzazioni a procedere circa 
la «insindacabilità» delle af¬ 


fermazioni attribuite a Fabio 
Mussi. 

I fatti si riferiscono ad uno 
scambio di battute (riferite 
dal quotidiano «MF») tra 
Mussi e il deputato forzista 
Peppino Calderisi alla buvet¬ 
te della Camera nel gennaio 
scorso quando più acuta era 
la polemica sulla richiesta di 
arresto di Cesare Previti, poi 
negata dalla Camera. In 
quell'occasione furono attri¬ 
buite a Fabio Mussi espres¬ 
sioni pesanti nei confronti di 
Cesare Previti. Ancorché 
smentite, le dichiarazioni di 
Mussi - ha osservato il relato¬ 


re, Giovanni Meloni - «nien- 
t'altro sarebbero se non opi¬ 
nioni espresse, nell'ambito 
della Camera, da un parla¬ 
mentare ad un altro parla¬ 
mentare su questioni che in 
quel momento erano all'at¬ 
tenzione del Parlamento». 
Piccola lezione del relatore 
anche al legale di Cesare Pre¬ 
viti per le pretese ingiurie: «È 
incorso quanto meno in uno 
svarione: l'ingiuria si realizza 
quanto venga offeso l'onore 
o il decoro di una persona 
presente. E Cesare Previti 
non era presente nel tempo e 
nel luogo del colloquio». 
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Giovedì 16 luglio 1998 4 ri)nità2 _ _ i Programmi di oggi 



DA VEDERE 


Serial thriller per gemelli 
divisi tra bene e male 

22.35 TWO 

Regia di Stephen J. Cannell, con Michael Easton, Allison Hossack, 
Barbara Tyson. Usa. 

ITALIA 1 

Prima puntata del serial thriller dedicato a Gus e Booth, 
gemelli separati alla nascita e cresciuti lontano l'uno 
dall'altro. Sono due, identici, ma diversi come Hyde e 
Jeckyll. Uno è il male, uno il bene. E quando le loro 
strade tornano ad incrociarsi l'incubo prende forma. 
Tant'è che il buono Gus viene accusato di aver 
assassinato la moglie. Un giallo con molta suspense, 
con gli effetti espeicali della duplicazione curati da Lee 
Wilson, quello di «Inseparabili». 


24 ORE 



DA VEDERE 




CHI MI HA VISTO ESTATE RETEQUATTRO 18 
Emanuela Foliero strappa ricordi professionali alle 
star del piccolo schermo. I personaggi di oggi sono 
Paola Perego, Roberta Capua, Simona Ventura, 
Federica Panicucci e Paola Barale. 

PASSAGGIO A NORD OVEST RAIUNO 23.15 

Alla scoperta di luoghi dimenticati che 
nascondono vere ricchezze. Sulle montagne del 
Caucaso c'è il mondo degli Swani: una cultura che 
custodisce tesori di enorme valore e tradizioni che 
sembrano essersi fermate secoli fa. Il programma di 
Alberto Angela compie poi una breve esplorazione 
in uno dei gioielli naturalistici d'Europa, le famose 
scogliere di Moher in Irlanda. In California 
esistono dei pini che hanno circa 4.000 anni e 
testimoniano le mutazioni climatiche avvenute 
nel corso dei secoli. Infine, visita a quella che 
sembra una foresta di «funghi» pietrificati alti 
quanto un grattacielo: il Tassili, nel Sahara. 

I CANTI DI LEOPARDI RADIOTRE 23.25 

Carmelo Bene legge due celebri «Canti» di 
Giacomo Leopardi: La quiete dopo la tempesta e La 
ginestra. Alla voce del grande attore fanno da 
sfondo «importante» le musiche di Gaetano 
Luporini. 



AUDITEL 


VINCENTE: _ 

Beautiful (Canale 5, ore 1 3.49) .4.589.000 

PIAZZATI: 

Doppio lustro (Canale 5, ore 20.32) .4.470.000 

Quark speciale (Raiuno, ore 20.58) .4.090.000 

Creatura I parte (Canale 5, ore 20.56) .4.023.000 

La zingara (Raiuno, ore 20.44) .3.855.000 


Totò, Fabrizi e le tasse 
per ridere dell'Itaba 


20.35 I TARTASSATI 

Regia di Steno, con Totò, Aldo Fabrizi, Louis De Funès. Italia (1959). 105 
minuti. 

RETEQUATTRO 

Battute a raffica e gag quasi sempre irresistibili a cura 
della formidabile coppia Totò e Fabrizi, proprio sulla 
falsariga di «Guardie e ladri». Il commerciante in tessuti 
Pezzella teme l'ispezione della Tributaria, che, 
puntualmente, arriva. E fa di tutto per corrompere lo 
specchiato maresciallo Topponi, cercando anche di 
mettere in mezzo l'amicizia tra i due figli. Tutto inutile. 
Da notare il ragionier De Funès, allora praticamente 
sconosciuto. 


SCEGLI IL TUO FILM 


16.00 NAPOLI PIANGE E RIDE 

Regia di Flavio Calzavara, con Luciano Tajoli, Jula De Palma, Vincen¬ 
zo Musolino. Italia (1954). 92 minuti. 

Quasi un musicarello ante litteram, con due 
popolarissime voci della canzone napoletana. 
La storia di Luciano e Marisa, lui paralizzato 
dopo un incidente, lei killer dell'impresario 
che voleva lanciarla nel mondo della canzone 
e l'ha violentata. Ma ci sarà un lieto fine. 
RETEQUATTRO _ 

20.30 FOREIGN AFFAIRS 

Regia di Jim 0'Brien, con Joanne Woodward, Brian Dennehy, Eric 
Stoltz. Usa (1993). 93 minuti. 

Colpo di fulmine tra due yankee di mezza età 
in volo dagli Stati Uniti a Londra. Dopo l'ini¬ 
ziale entusiasmo saltano fuori una serie di pro- 
blemucci. Joanne Woodward, che è poi la mo¬ 
glie di Paul Newman, è bravissima. 

TMC 2 _ 

22.30 LA COMPAGNA DI BANCO 

Regia di Mariano Laurenti, con Lilli Carati, Antonio Melidoni, Alvaro 
Vitali. Italia (1977). 85 minuti. 

C'era una volta Lilli Carati, reginetta incontra¬ 
stata di queste commediole senza pretese e 
qualche pruriginoso risvoltino sexy. Stavolta 
siamo in un liceo romano, dove arriva la nuova 
studentessa, bella e ricca. Avanti chi può. 
RETEQUATTRO _ 

1.00 DONNE DI PIACERE 

Regia di Jean-Charles Tacchella, con Richard Bohringer, Isabella Ros- 
sellini, Marianne Basler. Francia (1990). 101 minuti. 
Rinascimento francese. Un piccolo gentiluo¬ 
mo sui quarantanni decide di dedicarsi anima 
e corpo alle donne. Ha diverse amanti e una 
grande protettrice, Caterina de' Medici, più 
una cara amica che resta ripetutamente vedo¬ 
va. Notevole Bohringer. 

RETEQUATTRO 


j* RAI JNO 


MATTINA 


6.30 TG 1. [1107351] 

6.45 UN0MATTINA ESTATE. All’interno: 
7.00, 7.30,8.00, 9.00 Tgl; 8.30, 
9.30 Tgl-Flash. [69327351] 

9.40 LINEA VERDE - METEO VERDE. 

[9362516] 

9.45 DIECI MINUTI DI... [7695149] 

9.55 UN EROE IN FAMIGLIA. Film fan¬ 
tastico. [72598158] 

11.30 TG 1. [9426332] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Rubri¬ 
ca. [3451351] 

12.35 IL TOCCO DI UN ANGELO. Tele 
film. [2686846] 


* RAI DUE 


6.45 NON LAVORARE STANCA? At¬ 
tualità. [9863622] 

7.00 LA CLINICA DELLA FORESTA 
NERA. Telefilm. [2079622] 

7.45 G0 CART MATTINA. All’interno: 
L’albero azzurro. [5717777] 

9.50 GIOIELLI D FAMIGLIA. Sceneg 
giato. [2440245] 

11.30 MEDICINA 33. Rubrica di medici¬ 
na. [7653177] 

11.40 METEO 2. [4349177] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [2687887] 
12.00 CI VEDIAMO IN TV. Rubrica. 
[19055] 




6.00 SVEGLIA TV. All’interno ogni 15 
minuti: Tg 3 e Tgr; 6.15 Tg 3 - 
Mattino. [11500] 

8.30 ALTA MAREA A MEZZOGIORNO. 

Film drammatico. [6655974] 
10.05 GEO MAGAZINE. [4680806] 
10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno: 
Tempo - Novecento; 11.00 Te¬ 
ma - Il mondo che cambia. At¬ 
tualità. [117887] 

12.00 TG 3 - 0RED0DICI. [22719] 
12.05 RAI SPORT NOTIZIE. [8974697] 

12.10 PROGETTO EDEN. [5791413] 


■Vi 1 «TE 4 


6.00 PICCOLO AMORE. [1704516] 

6.50 LA DONNA DEL MISTERO 2. Te¬ 
lenovela. [3898142] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At¬ 
tualità (Replica). [1167806] 

8.50 VENDETTA D’AMORE. [7968581] 
9.45 ALEN. Telenovela. [7427581] 

10.45 FEBBRE D’AMORE. Teleroman¬ 
zo. [5631993] 

11.30 TG 4-TELEGIORNALE. 

[7648245] 

11.40 EDERA. Teleromanzo. [3309790] 

12.20 0K, IL PREZZO È GIUSTO! Gioco 
(Replica). [9755264] 


<fì> ITALIA 1 


6.00 WEBSTER. Tf. [49974] 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito 
re. [45133326] 

9.20 HAZZARD. Telefilm. “E Nos co¬ 
rona il suo sogno”. [9758061] 

10.20 B0D0. Film-Tv commedia. Con 
Martin Forbes, Gary Forbes. Regia 
di Gloria Behrens. [2130887] 

12.20 STUDIO SPORT. [7596413] 
12.25 STUDIO APERTO. [9247351] 

12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità. 

[5516622] 

12.55 GENITORI IN BLUE JEANS. Tele¬ 
film. [723871] 


"*ji CANALE 5 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[9404239] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [3603] 

8.30 VIVERE BENE - ESTATE. Rubri¬ 
ca. Conduce Maria Teresa Ruta. 
[9581332] 

10.30 LA CASA NELLA PRATERIA. Te 

lefilm. “Partita”. [13054] 

11.30 SETTIMO CIELO. Telefilm. “Una 
nuova vita”. [76852] 

12.30 DUE PER TRE. Situation co 
medy. “Festa di compleanno”. 
[5210] 



6.58 INNO DI MAMELI. [56599871] 
7.00 TELEGIORNALE. [56264] 

7.05 CALCIO. Mondiali Francia ’98.1 

talia-Cile (Replica). [1941784] 

9.00 TELEGIORNALE. [78448] 

9.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con¬ 
ducono Monica Maiavacca e Ric¬ 
cardo Santoliquido. [1790871] 

10.45 ACAPULC0 BAY. Teleromanzo. 
[7937413] 

11.40 IR0NSIDE. Telefilm. [5025185] 

12.40 METEO. [5514264] 

12.45 TELEGIORNALE. [937852] 

12.55 TMC SPORT. [667644] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [794974] 

14.05 TOTÒ CENTO. All’interno: 14.10 
Totò contro il Pirata Nero. Film 
comico. Con Totò. [9572177] 

15.50 SOLLETICO. All’interno: Hai pau¬ 
ra del buio? Tf. [3086055] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua 
lità. [2531121] 

18.00 TG 1. [46622] 

18.10 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele 
film. [2987448] 

19.00 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. AH’interno: 19.50 Che tem¬ 
po fa. [7500] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [5993] 

13.30 TG 2-SALUTE. [73887] 

13.45 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ. 

Rubrica. [2319564] 

14.00 HUNTER. Telefilm. [5479993] 

14.55 L’ISPETTORE TIBBS. [6007326] 

15.45 LAW & 0RDER -1 DUE VOLTI 
DELLA GIUSTIZIA. [4009871] 

16.45 IL VIRGINIANO. Tf. [4850603] 
18.20 RAI SPORT - SP0RTSERA. Rubri 

ca sportiva. [5631535] 

18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA¬ 
RIABILE”. Rubrica. [9890564] 
19.05 SENTINEL. Telefilm. [5449332] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [95429] 
14.00 TGR / TG 3. [3535] 

14.30 FORMAT PRESENTA: DIECI PA¬ 
ROLE AL 2000. [5474448] 
15.05 RAI SPORT - POMERIGGIO 

SPORTIVO. All’interno: 15.10 Ci¬ 
clismo. Tour de France. Cholet- 
Chateauroux; 17.30 Bari: Nuoto. 
Campionati italiani assoluti. 
[69322210] 

18.10 LE NUOVE AVVENTURE DI SU¬ 
PERMAN. Telefilm. [2972516] 

19.00 TG 3 / TGR. [36603] 

19.55 METEO REGIONALE. [9836245] 


13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. [2608] 
14.00 I VIAGGI DELLA “MACCHINA 

DEL TEMPO”. [1177] 

14.30 SENTIERI. [3968] 

15.00 SAVANNAH. Tf. [59603] 

16.00 NAPOLI PIANGE E RIDE. Film 

drammatico (Italia, 1954). 
[670326] 

18.00 CHI MI HA VISTO ESTATE. Rubri¬ 
ca. [47622] 

18.55 TG 4. [3864790] 

19.30 GAME BOAT. Contenitore. 
[3979239] 


13.25 CIAO CIAO TELEPANZANE. Con 
tenitore. [129326] 

14.20 ITALIA UNZ. [416210] 

15.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele 
film. [39351] 

16.00 BIM BUM BAM ESTATE. Conte¬ 
nitore. All’interno: 17.30 Flipper. 
Telefilm. [2739974] 

18.30 STUDIO APERTO. [80500] 

18.55 STUDIO SPORT. [5420528] 
19.00 8 SOTTO UN TETTO. Telefilm. 

[1887] 

19.30 PAPPA & CICCIA. Telefilm. “Pan 
per focaccia”. [4018] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [3239] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[40061] 

13.45 BEAUTIFUL. [174852] 

14.15 V0NNIE È SCOMPARSA. Film Tv 
drammatico (USA, 1995). 
[6645784] 

16.15 UN DETECTIVE IN CORSIA. Tele¬ 
film. [5807535] 

18.15 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tele¬ 
film. “Il morso della gelosia”. 
[50559] 

18.45 TIRA & MOLLA ESTATE. Gioco. 
[8710061] 


13.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con 
All’interno: 14.00 UN LEONE 
NEL MIO LETTO. Film commedia 
(USA, 1965). Con Tony Randall, 
Shirley Jones. [69696429] 
16.00 CICLISMO. Tour de France. 
[53719] 

17.30 ALI CHE NON TORNANO. Film 
drammatico (GB, 1938, b/n). 
Con Laurence Olivier, Valerie 
Hobson. Regia di Tim Whelan. 
[67968] 

19.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [7806] 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE. [70061] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. 

[9754697] 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conduce 
Giorgio Comaschi con Cloris Bra¬ 
sca. [2683041] 

20.50 Da Rimini: COCCO DI MAMMA. 

Varietà. Conduce Carlo Conti. 
Con la parteciazione di Natasha 
Hovey, Sabrina Salerno. Regia di 
Paolo Beldì. [90875974] 


20.30 TG 2 - 20,30. [34790] 

20.50 AVVOCATI. Miniserie. “L’inca¬ 
stro”. Con Andrea Giordana, 
Claudia Giannotti. Regia di Gior¬ 
gio Ferrara. [520852] 

22.40 RAGAZZI DENTRO. Attualità. Di 
Gian Micalessini e Berenice Pao¬ 
ne. Regia di Alina Marazzi. 
[9334239] 


20.00 FRIENDS. Telefilm. [76245] 

20.45 UN ENIGMA PER ROSE. Film-Tv 
poliziesco (USA, 1997). Con Mi¬ 
chael Biehn, Marg Helgenberger. 
[430239] 

22.30 TG 3 / TGR. [28210] 

22.55 FORMAT PRESENTA: LA GRAN¬ 
DE MUSICA DI RAITRE. Musica¬ 
le. “Concerto dallo Stadio di 
Wembley di Londra: 40 anni di 
rock ‘n roll”. [785054] 


20.35 I TARTASSATI. Film comico (Ita¬ 
lia, 1959, b/n). Con Totò, Aldo 
Fabrizi. Regia di Steno. [835500] 

22.30 LA COMPAGNA DI BANCO. Film 
commedia (Italia, 1977). Con Lil¬ 
li Carati, Lino Banfi. Regia di Ma¬ 
riano Laurenti. [4790974] 


20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Giuliana Ba- 
roncelli. [57622] 

20.45 OPERAZIONE DELTA FORCE. 

Film-Tv azione (USA, 1996). Con 
Jeff Fahey, Hai Holbrook. Regia 
di Sam Firstenberg 
Prima visione Tv. [702968] 

22.35 TWO. Telefilm. “Nuova identità”. 
Con Michael Easton. [3985871] 


20.00 TG 5-SERA. [55264] 

20.35 DOPPIO LUSTRO. Varietà. Con E 
zio Greggio, Enzo lacchetti. 
[319852] 

21.00 DONNA SOTTO LE STELLE. Va 

rietà. Conducono Pippo Baudo e 
Sabrina Ferilli. [7208968] 


20.00 TMC SPORT. [88055] 

20.20 METEO. [7234245] 

20.25 TELEGIORNALE. [6691603] 

20.45 POLTERGEIST - THE LEGACY. 

Telefilm. 

OLTRE I LIMITI. Telefilm. 
[292177] 

22.45 TELEGIORNALE. 

METEO. [222332] 


NOTTE 


23.10 TG 1. [2315500] 

23.15 PASSAGGIO A NORD OVEST. Ru 
brica. [254871] 

24.00 TG1- NOTTE. [54340] 

0.25 AGENDA / ZODIACO. [3361825] 
0.30 RAI EDUCATIONAL All’interno: 
Epoca: Anni che camminano; 
0.55 Aforismi. [6794272] 

1.05 SOTTOVOCE. [7846456] 

1.30 AMAMI ALFREDO. [6490956] 
2.05 PER UNA SERA D’ESTATE. Va 
rietà. [5800524] 

3.10 GIANNI M0RANDI. [47953340] 
3.45 SANGUE BIANCO. Film avventura. 


23.35 TG 2-NOTTE. [5155559] 

0.10 OGGI AL PARLAMENTO. Attua 
lità. [3665949] 

0.25 METEO 2. [5161807] 

0.30 RAI SPORT NOTIZIE. [7770543] 
0.40 DENTRO IL SOSPETTO. Film Tv 
drammatico (USA, 1994). Con Ri¬ 
chard Grieco, Nick Mancuso. Re¬ 
gia di Clay Borris. [7080497] 

2.10 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [7187494] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA - NETTUNO. Attualità. 


0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. [6797369] 

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste. [44375036] 

1.15 RAI SPORT. All’interno: Palla¬ 
nuoto. Play off. [69727185] 

1.50 EQUITAZIONE. Concorso ippico 
internazionale. [7835340] 

2.15 MIAMI VICE. Tf. [2879543] 

3.00 SPAZIO 1999. Tf. [1971253] 

3.50 POLITICA ED ETICA. Attualità. 
[8340017] 

4.40 C’ERA UNA VOLTA IO... RENATO 
RASCEL. Varietà. 


0.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At¬ 
tualità. [1072307] 

1.00 DONNE DI PIACERE. Film com¬ 
media (Francia, 1990). 
[1597123] 

2.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At¬ 
tualità (Replica). [9241543] 
3.00 MISTER ED. Tf. [3587494] 

3.30 VALERIA E MASSIMILIANO. Te¬ 
lenovela. Con Leticia Calderon, 
Juan Ferrara. [1990388] 

4.20 ALI DEL DESTINO. Telenovela. 
Con Ana Colchero, Ernesto La- 
guardia. 


0.35 STUDIO APERTO - LA GIORNA¬ 
TA. [28568017] 

0.40 FATTI E MISFATTI. [28567388] 
0.45 ITALIA 1 SPORT. [3984036] 

1.15 ITALIA 1 SPORT - MOTORI. Ru 

brica sportiva. [9693104] 

1.40 LE NOTTI DELL’ANGELO. Attua¬ 
lità (Replica). [2378098] 

2.10 SETTE VOLTE SETTE. Film com 
media (Italia, 1968). Con Gasto¬ 
ne Moschin, Lionel Stander. Re¬ 
gia di Michele Lupo. [4209611] 
4.00 HIGHLANDER. Tf. [8033524] 
5.00 BAYWATCH NIGHTS. Telefilm. 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. [5482852] 

23.45 MIKE LAND - PROFESSIONE DE¬ 
TECTIVE. Telefilm. [9467210] 
0.45 TG 5 - NOTTE. [3986494] 

1.15 DOPPIO LUSTRO. Varietà (Repli¬ 
ca). [3976017] 

1.45 NYPD - NEW YORK POLICE DE¬ 
PARTMENT. Tf. [4766814] 

2.45 TG 5. [4807833] 

3.15 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 
Telefilm.[9774036] 

4.05 TG 5. [8724659] 

4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIANO. 


23.10 FORTE FORTISSIMA. Musicale. 
Conduce Rita Forte con Claudio 
G. Fava. [7817326] 

0.10 OMICIDI D’ÉLITE. Telefilm. 
[8318814] 

1.15 TELEGIORNALE. [3961185] 

1.45 UN DETECTIVE. Film poliziesco 
(Italia, 1969). Con Adolfo Celi, 
Franco Nero, Fiorinda Bolkan, 
Delia Boccardo. Regia di Romolo 
Guerrieri. [8757982] 

3.35 CNN. 


Tmc 2 

13.00 ARRIVANO I NOSTRI. 

[431784] 

13.30 1+1+1. [434871] 
14.00 FLASH. [287351] 
14.05 A ME MI PIACE. Mu¬ 
sicale. [5724603] 

14.30 C0L0RADI0 ROSSO. 
Rubrica. [224581] 

15.30 RAPIDO. [527535] 
16.00 C0L0RADI0 ROSSO. 

Rubrica. [408177] 
18.00 SPAZIO DISPONIBI¬ 
LE. [975158] 

18.30 RAPIDO. [983177] 
19.00 UN UOMO A DOMICI¬ 
LIO. Tf. [176326] 

19.35 C0L0RADI0 ROSSO. 

Rubrica. [1221622] 

20.30 FAREIGN AFFAIRS. 

Film-Tv commedia. 
[494413] 

22.30 C0L0RADI0 VIOLA. 

Rubrica. [538516] 

23.00 TMC 2 SPORT. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. [85953448] 

18.30 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [952887] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [752245] 

19.00 DOPOSOLE. [880581] 

19.15 MOTOWN. Rubrica 
sportiva. [6680245] 

19.30 IL REGIONALE. 
[545806] 

20.00 TERRITORIO ITALIA¬ 
NO. [542719] 

20.30 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [150332] 

20.45 IL CAPITANO DI LUN¬ 
GO... SORSO. Film 
commedia. [223448] 

22.15 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [9119158] 

22.30 IL REGIONALE. 
[255326J 

23.30 LA CITTÀ DEI MOTO¬ 
RI. Rubrica sportiva. 


Europa 7 

9.00 MATTINATA CON... 

Rubrica. [89232535] 
13.15 TG. [9665516] 

14.30 CHINA BEACH. Tele¬ 
film. [61826974] 

17.30 TG ROSA. Attualità. 
[892871] 

18.00 UNA FAMIGLIA AME¬ 
RICANA. Telefilm. 

Con Richard Thomas. 
[770790] 

19.00 TG. [2344245] 

20.50 DEALERS. Film dram¬ 
matico (GB, 1989). 
Con Rebecca De Mor- 
nay, Paul McGann. 
Regia di Colin Buck- 
sey. [367351] 

22.40 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. Con Alessandro 
Greco, le 7 Clubettes. 
[6360535] 

23.30 VACANZE, ISTRUZIO¬ 
NI PER L’USO. Rubrica. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE Al 
MONDIALI. Attualità. 
Conduce Antonio Ara- 
gozzino. [44582974] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 
Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. [897326] 

18.30 BOWLING MAGAZI- 
NE. Rubrica sportiva. 
[867806] 

20.30 CASA VIP. Attualità. 
“Dalle case dei perso¬ 
naggi famosi per co¬ 
noscergli attraverso 

le loro abitudini”. 
Conduce Marina Ripa 
di Meana con Pino 
Gagliardi. [340448] 

21.30 CONSULTORIO PER 
LA VITA. Rubrica. 
Conduce F. Cerusico. 


Tele+ Bianco 

13.25 35. [3814581] 

14.30 ZAK. Rubrica sporti¬ 
va. [4843055] 

15.05 SPIN CITY. Telefilm. 
[193177] 

15.25 SILENZIO SI NASCE. 

Film commedia (Italia, 
1996). [8290974] 

17.55 IL GIOCO DELL’OCA. 

Film commedia. 
[9428448] 

19.30 COM’È. All’interno: 

20.15 Spin City. Tele¬ 
film. [861516] 

21.00 DALLA TERRA ALLA 
LUNA. [5884413] 

22.55 TERRA UMANA. 
[5784516] 

23.55 VACANZE DI NATALE 

95. Film comico (Italia, 
1995). [6036622] 

1.35 IL TOCCO - LA SFIDA. 

Film drammatico (Ita¬ 
lia, 1996). 


Tele+ Nero 

12.25 VAN G0GH. Film bio¬ 
grafico. [88584719] 

15.00 UN EROE FATTO IN 
CASA. Film comme¬ 
dia. [2515968] 

16.35 THE PH0T0- 

GRAPHERS. Docu¬ 
mentario. [5105581] 

17.25 UN DIVANO A NEW 
YORK. Film comme¬ 
dia. [1063516] 

19.05 LA FAMIGLIA BRADY. 

Film. [1992974] 
20.30 LE STRAORDINARIE 
AVVENTURE DI PI¬ 
NOCCHIO. Film fanta¬ 
stico. [781326] 

22.00 TURBULENCE-LA PAU¬ 
RA È NELL’ARIA. Film 
azione. [805500] 
23.40 HISTORIAS DE FUT- 
BOL. Film drammati¬ 
co. [8492603] 

1.10 VAN GOGH. Film. 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma preferito, digitare i 
numeri ShowView© (stampa¬ 
ti vicino al programma da voi 
scelto) sul telecomando (nel 
caso che il vostro videoregi¬ 
stratore sia dotato del siste¬ 
ma ShowView©) o sull’unità 
ShowView© (nel caso che il 
vostro videoregistratore non 
sia dotato di sistema 
ShowView©). Quindi, lasciate 
il telecomando sul videoregi¬ 
stratore. Per il corretto funzio¬ 
namento è indispensabile 
che il telecomando sia pre¬ 
ventivamente impostato sui 
canali guida ShowView©: 
Rail : 001; Rai2: 002; Rai3: 
003; Rete4: 004; Canale5: 
005; Italial : 006; Tmc: 007; 
Tmc 2: 009; Italia7: 010; 
Cinquestelle: 011 ; Odeon: 
012; Tele+Nero: 013; 
Tele+Bianco: 014. 

Per informazioni: “Servizio 
clienti ShowView©” Tel. 
06/68.33.565. 

ShowView© è un marchio 
GemStar Development Cor¬ 
poration© 1998. Tutti i diritti 
sono riservati. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
11; 12; 13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 
22; 23; 24; 2; 5; 5.30. 

6.16 Cronache dal Parlamento; 6.21 
Italia, istruzioni per l’uso; 7.45 
L’oroscopo di Elios; 8.33 Golem; 
9.08 Radiouno musica; 10.08 Italia 
no, Italia sì; 12.08 Come vanno gli 
affari; 13.28 Oggi al Parlamento; 

13.30 Le interviste impossibili. 
Intervista a Copernico (Replica); 
14.08 Bolmare; 14.13 Radiouno 
musica; 14.45 Ciclismo. 85° Tour de 
France. 5 a tappa. Interventi e arrivo; 
16.02 I mercati; 16.30 Ottoemezzo. 
Arte; 16.44 Uomini e camion; 17.30 
Previsioni Week-end; 17.38 Come 
vanno gli affari; 19.28 Ascolta, si fa 
sera; 20.30 Intimità; 20.43 Per noi; 
22.50 Bolmare; 23.02 Panorama 
parlamentare; 23.40 Sognando il 
giorno; 0.33 La notte dei misteri; 

1.30 Radio Tir; 3.30 Solomusica; 
5.54 Bolmare. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 
6.00 II buongiorno di Radiodue; 6.16 
Riflessione del mattino; 7.02 Incontro 
con Leila Costa; 8.08 Fiabo e Fiamma 
e la trave nell’occhio; 8.50 II mercan¬ 
te di fiori. 19 a parte; 9.08 Mattina 
d’estate; 11.54 Mezzogiorno con... 
Claudio Baglioni; 12.56 Quizas; 14.02 
Hit Parade. I singoli più venduti in 
Europa; 15.02 Fusi orari; 18.02 Liberi 
tutti; 20.00 Soci da spiaggia; 23.00 
Suoni e ultrasuoni presenta: 
Audiozone; 1.00 Stereonotte; 3.00 
Solomusica; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 Poesia e musica; 6.05 Mat- 
tinoTre; 7.30 Prima pagina; 9.02 
MattinoTre; 10.15 Terza Pagina; 10.30 
MattinoTre; 11.00 Nel mare del fanta¬ 


stico; All’interno: L’isola del tesoro. 
13 a parte; 11.15 MattinoTre; 12.30 
Opera senza confini. Didone abbando¬ 
nata. Di N. Jommelli; 13.30 Nel mare 
del fantastico; L’isola del tesoro; 
13.54 Lampi d’estate; L’isola del teso¬ 
ro; 19.01 Hollywood Party; 19.45 
Affetti musicali; 20.05 Radiotre Suite 
Festival; 21.00 Umbria Jazz ‘98. In 
diretta dal Teatro Turreno di Perugia: 
Sonny Rollins; 23.25 I canti di Giacomo 
Leopardi; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buon¬ 
giorno Italia; 7.10 Rassegna stampa; 
8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona 
per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 
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Standa 
Mediocredito 
conferma partner 

Franchini e Coin sono oggi gli 
unici candidati in trattattiva per 
l'acquisto della Standa. Lo 
sostiene il presidente di 
Mediocredito lombardo, 
Giuseppe Vimercati 
sottolineando che l'istituto 
entrerà «quasi certamente in 
partecipazione con Franchini». 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.502 

+0,74 

MIBTEL 

25.228 

+0,35 

MIB 30 

37.644 

+0,39 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

ALIMENT 

+2,01 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

IND DIVER 

-1,44 

TITOLO MIGLIORE 

TERME ACQUI 


+8,62 


TITOLO PEGGIORE 


DE FERRARI -7,41 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


4,61 

6 MESI 


4,53 

1 ANNO 


4,33 

CAMBI 

DOLLARO 

1.775,83 

1,28 

MARCO 

985,97 

0,11 

YEN 

12,617 

+0,02 


STERLINA 2.911,12 

+3,41 

FRANCO FR. 294,11 

0,04 

FRANCO SV. 1.169,85 

0,84 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

+0,93 

AZIONARI ESTERI 

+0,58 

BILANCIATI ITALIANI 

+0,53 

BILANCIATI ESTERI 

+0,24 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

+0,04 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,03 



Wind, nuovo cda 
Pompei sarà 
l'amministratore 

Si allarga da tre a nove membri il 
consiglio di amministrazione di 
Wind, la società che ha vinto la 
gara per il terzo gestore di 
telefonia mobile. Nei prossimi 
giorni il nuovo consiglio 
procederà alla nomina 
dell'amministratore delegato, 
che sarà Tommaso Pompei. 


La Fiom: 

«Per la Belleli 
intervenga 
il governo» 

ROMA. La Fiom-Cgil 
sollecita un intervento del 
governo e del ministro 
dell'Industria, Pier Luigi 
Bersani, per la Belleli di 
Taranto, i cui dipendenti 
saranno oggi a Roma per 
manifestare a difesa 
dell'azienda, del suo 
patrimonio industriale e 
del posto di lavoro. 

Il gruppo, di rilevanza 
internazionale nella 
costruzione di piattaforme 
petrolifere, è da circa tre 
anni in amministrazione 
controllata e aspetta una 
soluzione definitiva e 
durevole nel tempo. 

«Il grande senso di 
responsabilità, la capacità 
professionale dei lavoratori 
e i pesanti sacrifici 
occupazionali già 
sopportati - ha spiegato il 
segretario nazionale della 
Fiom, Francesco Ferrara - 
hanno fatto siche 
quest'azienda abbia 
rispettato i tempi di 
consegna delle commesse, 
ultima quella della Ursa, la 
più grande piattaforma 
mai realizzata. In queste 
ore si giocano insieme il 
destino industriale 
dell'azienda e le sorti di 
ben duemila lavoratori. Si 
dovrà decidere in 
particolare la prospettiva 
del suo assetto societario, 
senza di che tutto rischia di 
essere vanificato». 

Per Ferrara non si può 
disperdere un patrimonio 
industriale così importante 
e perdi più insediato nel 
Mezzogiorno. 

«Il governo, il ministero 
dell'Industria - ha concluso 
-hanno il dovere di 
intervenire, anche per 
evidenti motivi di coerenza 
nella loro azione politica. 
Tale intervento è tanto più 
urgente perché in queste 
ore la Belleli rischia di 
perdere un'importante 
commessa senza la quale 
anche la ricerca di una 
soluzione dell'assetto 
societario diventerebbe 
purtroppo inutile». 

Ore drammatiche per i 
lavoratori, in attesa di 
conoscere il loro destino. 


Confermate le voci su un ritorno di fiamma della fusione bancaria che «blinderebbe» via Filodrammatici 


Comit-Baiicaroma, diplomazie al lavoro 
Riparte il negoziato, avrà tempi lunghi 

Ondata di realizzi sulla galassia Mediobanca dopo il boom di martedì 



ROMA. Torna in fermento la «galas¬ 
sia Mediobanca». A quanto risulta 
all' Unità, le voci che martedì da¬ 
vano come imminente la ripresa 
dei contatti per le nozze tra Co- 
mit e Banca di Roma (e che han¬ 
no dato vita a spettacolari rialzi 
dei titoli interessati) sono confer¬ 
mate, anche se in forma non uffi¬ 
ciale. 

Dopo la clamorosa rottura del¬ 
le trattative tra i due istituti di 
credito, che risale ormai a più di 
un mese fa, le diplomazie sono ri¬ 
tornate all'opera per reintrecciare 
i fili di un negoziato che comun¬ 
que non si annuncia né facile né, 
soprattutto, breve. 

La ripresa del progetto per la 
fusione Comit-Banca Roma, se 
condotta a buon fine, creerebbe 
una realtà creditizia importante e 
difficilmente scalabile. E, soprat¬ 
tutto, «blinderebbe» il controllo 


di Mediobanca: assieme Comit e 
Banca Roma hanno oltre il 17,6% 
del capitale di via Filodrammatici 
e, con poco più di 1.850 miliardi 
ai prezzi attuali di mercato, po¬ 
trebbero alzare la partecipazione 
fino al 30%. Una soglia che, con 
le nuove regole della corporate go¬ 
vernarne, diventa importante 
contro i rischi di scalata ostile 
perché un raider che superasse 
quella quota sarebbe costretto a 
una Opa totalitaria. L'andamento 
dei titoli nelle ultime settimane, 
e martedì in particolare sull'onda 
di una serie di acquisti di matrice 
estera, ha risentito proprio di 
queste ipotesi. 

Ieri intanto per i titoli della 
«galassia Mediobanca» è stata 
una seduta caratterizzata da prese 
di beneficio, con prezzi in calo. 
Gli stessi operatori spiegano l'an¬ 
damento di ieri in questo modo: 


«La Borsa aveva aperto bene per¬ 
ché questa mattina sui giornali 
non si parlava altro che dell'in¬ 
treccio Mediobanca, e sono arri¬ 
vati ordini anche dai borsini. A 
quel punto le prese di beneficio 
sono state inevitabili». 

Ma, da inizio luglio a oggi, la 


crescita della capitalizzazione dei 
quattro titoli batte abbondante¬ 
mente il Mibtel (in rialzo del 
7,4%). Più in particolare fra il pri¬ 
mo e il 15 luglio il valore borsisti¬ 
co della Mediobanca è passato da 
13.190 a 15.518 miliardi 
(+17,6%), quello di Generali da 


60.208 a 68.476 miliardi 
(+13,7%) e la capitalizzazione di 
Banca Roma è cresciuta da 18.629 
a 21. 309 miliardi (+14,3%). 

Il vero e proprio boom è stato 
quello della Banca commerciale 
italiana che il primo luglio valeva 
in Borsa (capitale ordinario) 
19.471 miliardi e ieri sera capita¬ 
lizzava 23.576 miliardi (+21%). 
Da notare che mentre i prezzi di 
riferimento azionari ieri (a parte 
la Comit) hanno segnato limatu¬ 
re rispetto a martedì, la capitaliz¬ 
zazione complessiva delle società 
è cresciuta (anche qui tranne Co¬ 
mit). Questo perché la valutazio¬ 
ne complessiva borsistica è calco¬ 
lata sul prezzo ufficiale, un valore 
ponderato per l'andamento della 
quotazione e la media degli 
scambi nell'intera seduta. 


R.E. 


Tronchetti Proverà: «Per noi una grossa opportunità strategica» 

La Pirelli centra l'obiettivo 
Numero uno nei cavi energia 

Con l'acquisizione dell'attività della Siemens è leader mondiale del settore L'an¬ 
nuncio dato dal consiglio di amministrazione: fatturato da 3mila a 4.700 miliardi. 


MILANO Obiettivo: diventare il nu¬ 
mero uno nel mondo nel business 
dei cavi energia. Un traguardo che 
per la Pirelli è pressoché raggiunto. 
L'annuncio è stato dato ieri sera al ter¬ 
mine di una riunione del Consiglio di 
amministrazione della società dal 
presidente Marco Tronchetti Prove¬ 
rà. Ufficiale: il suo gruppo sta defi¬ 
nendo l'acquisizione delle attività 
«cavi energia» con il marchio della 
Siemens in tutto il mondo. Il valore 
dell'affare? Cinquecento milioni di 
marchi pari a poco meno di 500 mi¬ 
liardi di lire. Un'operazione che sarà 
finanziata sia con fondi propri che 
tramite un prestito obbligazionario 
non convertibile già allo studio. 

Insomma, è fatta. Dopo l'acquisi¬ 
zione - la sua formalizzazione, ormai 
scontata, avverrà nelle prossime ore - 
il settore cavi e sistemi di Pirelli Spa 
salirà come importanza al primo po¬ 
sto mondiale nel settore dei cavi 
energia. I termini della complessa 
transazione - che si esaurirà in otto¬ 


bre con il sì dell'antitrust auropeo - 
sono stati esaminati nella riunione 
del consiglio di amministrazione che 
si è svoltò fino a pochi minuti prima 
dell'annuncio. Tutti d'accordo. An¬ 
che perchè l'acquisizione - come ha 
spiegato il presidente della società, 
Marco Tronchetti Proverà - aumente¬ 
rà considerevolmente il fatturato del¬ 
la Pirelli nel settore della trasmissio¬ 
ne di energia, portandolo da 3mila a 
4.700 miliardi di lire. 

Non solo. Assorbire 1' attività cavi 
energia dalla Siemens «rappresenta 
una grossa opportunità strategica per 
Pirelli di aumentare la propria com¬ 
petitività nell'attuale fase di rapida 
evoluzione del settore energetico, ca¬ 
ratterizzato da liberalizzazioni e pri¬ 
vatizzazioni». «Siemens e Pirelli - ha 
detto il presidente del gruppo italia¬ 
no - in questo campo si integrano 
perfettamente: l'acquisizione com¬ 
pleta in modo ottimale la nostra pre¬ 
senza industriale internazionale, 
portandola da 13 a 21 paesi, compre¬ 


sa la Germania e i mercati in espan¬ 
sione dell'Est Europa. E questa è an¬ 
che la dimostrazione che l'Europa 
funziona, perchè si possano fare ac¬ 
quisizioni anche in Germania». Il ri¬ 
ferimento è a una sconfitta che anco¬ 
ra brucia in casa Pirelli. Quella corsa 
alla «concorrente» Continental che 
fallì miseramente per l'opposizione 
durissima del manament della casa 
tedesca. Una disastrosa campagna 
che portò Leopoldo Pirelli ad abban¬ 
donare la guida della società lascian¬ 
dola nelle mani dell'allora astro 
emergente Marco Tronchetti Prove¬ 
rà. Ma ormai è acqua passata. In via 
Nigra, nella city milanese, dove ha se¬ 
de la direzione generale si respira aria 
di grande soddisfazione. La divisione 
cavi energia della Siemens nel 97 ha 
fatturato 1,7 miliardi di marchi e si 
estende in Europa ma anche in Sud 
Africa e in Cina per complessivi 15 
stabilimenti con 6.200dipendenti. 


Michele Urbano 



Il presidente onorario di Mediobanca Enrico Cuccia Ansa 


Tesoro 


Statali 
in pensione 
uno su due 
d'anzianità 

ROMA. La metà dei pubblici dipen¬ 
denti è stata collocata a riposo non 
per raggiunti limiti di età (pensione 
di vecchiaia) ma per anzianità di 
servizio; e chissà quanti di questi so¬ 
no stati «pensionati baby». In altre 
parole lo Stato fu generoso, anche in 
tempi recenti con i suoi dipendenti 
in pensione: quasi uno su due, esat¬ 
tamente il 41%, ha meno di 65 anni 
d'età, limite per il pensionamento 
di vecchiaia, mentre più di uno su 
quattro, il 27,8%, riceve l'assegno 
avendo meno di 60 anni. Del resto 
la vera riforma pensionistica il pub¬ 
blico impiego l'ha avuta l'anno 
scorso con l'equiparazione ai di¬ 
pendentiprivati. 

I dati emergono da un'analisi del¬ 
la Ragioneria Generale dello Stato 
che evidenzia tra l'altro come la spe¬ 
sa per le pensioni pubbliche nel '97 
sia stata di 69.683 miliardi di lire per 
un totale di 2.479.378 trattamenti 
previdenziali. Tra i vari comparti 
statali, è quello degli insegnanti del¬ 
le scuole elementari e dell'asilo ad 
avere fra le sue fila i pensionati più 
giovani (il 18,3% ha meno di 50 an¬ 
ni, Eli,97% è sotto i 55, il 54,74% 
non ha 65 anni), seguiti dai dipen¬ 
denti degli enti locali (il 48,62% è 
sotto i 65 anni, il 17,54% ha meno 
di 55 anni), mentre la gestione Stato 
annovera oltre il 3 7% delle pensioni 
vigenti sotto il limite del pensiona¬ 
mento di vecchiaia. Non male an¬ 
dare in pensione anche da ferrovie¬ 
re: il 40,83% - si legge sempre nello 
studio - ha un'età compresa tra i 60 e 
i 64 anni, il 30,81% è fra i 55-59 an¬ 
ni, il 18,87%non superai 55. 

E per il settore pubblico aumenta 
la spesa pensionistica, anche se su 
binari previsti: nel '97, infatti, la 
spesa per i trattamenti dei dipen¬ 
dentipubblici è cresciuta, rispetto al 
'96, del 7,3% passando da 64.896 
miliardi di lire a 69.682 miliardi. Un 
aumento, registrato dalla Ragione¬ 
ria Generale, di quasi 5.000 miliardi 
di lire ma che, sostengono fonti del 
Tesoro, fa parte del normale trend di 
crescita. La Ragioneria, offrendo un 
quadro per la prima volta comples¬ 
sivo della spesa previdenziale dei di¬ 
pendenti statali (pensioni, buonu¬ 
scite e altri trattamenti pensionisti¬ 
ci), ha fatto il punto sui settori pub¬ 
blici principali. Nel '97 sono au¬ 
mentate anche il numero delle pen¬ 
sioni erogate: dai 2.415.000 nel '96 
si è passati a 2.479.000 l'anno scor¬ 
so. 


Ultimo giorno senza troppe code. Ancora proteste per le cartelle pazze: «Tutelatevi» 

«Unico», caos per chi paga a rate 

I programmi forniti ai commercialisti dal Ministero sarebbero diversi da quelli utilizzati dalle banche. 


I sindacati: «Non si recupera l'inflazione». Bassanini: «Non è vero» 

Contratti pubblici, verso la rottura 
Si profila uno sciopero per settembre 



MILANO. L'ultimo giorno per il pa¬ 
gamento di «Unico» è passato tra 
le solite file ma senza eccessivi pro¬ 
blemi. I guai sul fronte del fisco 
vengono sempre dalle cartelle paz¬ 
ze e per chi ha scelto la via della ra- 
teizzazione. Con annessa coda di 
polemiche, proteste e contestazio¬ 
ni. 

Che rischia perfino di «annega¬ 
re» una buona notizia: la decisione 
del ministero delle Finanze di te¬ 
ner conto dei problemi del contri¬ 
buente. Che non è solo anonimo 
soggetto all'obbligo di pagare le 
imposte. Da ieri, con tanto di cir¬ 
colare attuativa della riforma fisca¬ 
le delle Onlus (le organizzazioni 
non lucrative di utilità sociale) al¬ 
legata alla Gazzetta ufficiale, può 
essere anche «persona svantaggia¬ 
ta» per la quale attivare forme di 
protezione e assistenza. Esempi: il 
profugo, l'anziano non autosuffi¬ 
ciente, disabili fisici e psichici, tos¬ 
sicodipendenti, alcolisti, indigen¬ 
ti, immigrati non abbienti. Un 
provvedimento «umano» preso 


nell'ultimo giorno utile per il pa¬ 
gamento di «Unico». Che ha visto 
code un pò più lunghe del solito in 
uffici postali e banche. Ma nulla di 
più. I «ritardatari» che avevano 
perso il primo appuntamento con 
Unico lo scorso 19 giugno, hanno 
potuto versare fino a ieri senza in¬ 
correre nelle «multe» del fisco - e 
usufruendo delle possibilità di 
compensare - l'Irpef, l'iva, l'Irap ed 
anche Ilor e contributo al servizio 
sanitario. Da oggi, invece, insieme 
ai maggiori interessi - che vanno 
calcolati giorno per giorno - scatta¬ 
no sanzioni «ridotte» pari al 3,75% 
dell'importo dovuto. Altri 30 gior¬ 
ni, inoltre, e la «multa» salirà al 
30% del dovuto. 

Rimane sempre il problema del¬ 
le «cartelle pazze». «Non improv¬ 
visate ma rivolgetevi ad un profes¬ 
sionista iscritto ad un albo profes¬ 
sionale per valutare la vostra posi¬ 
zione». Questo il suggerimento del 
presidente del Consiglio naziona¬ 
le dei dottori commercialisti, Fran¬ 
cesco Serao. C'è però chi non ci sta. 


Il ministro delle Finanze Visco 


È la Cgia di Mestre che annuncia 
un ricorso giudiziario per il risarci¬ 
mento se il ministero delle Finan¬ 
ze non sospenderà i termini di pa¬ 
gamento delle «cartelle pazze», 
che scade lunedì 20 luglio. 
«Chiunque sia il responsabile deve 
pagare, noi - afferma il segretario 


degli artigiani mestó¬ 
ni Giuseppe Bortolus- 
si - chiederemo il risar¬ 
cimento dei danni su¬ 
biti». I dottori com¬ 
mercialisti consiglia¬ 
no i contribuenti di ri¬ 
correre all'«autotute¬ 
la», cioè chiedere l'an¬ 
nullamento della 
cartella se è palese¬ 
mente illegittima, te¬ 
lefonando o andando 
di persona all'ufficio 
tributario. E dopo le 
«cartelle pazze» è caos 
anche per Unico. A 
denunciarlo l'Adoc 
(una della sigle dei 
consumatori): ieri, 

primo giorno per chi ha scelto di 
pagare ratealmente le tasse, molti 
contribuenti si sono visti rifiutare 
dalle banche il versamento, per¬ 
ché il calcolo della mora «non era 
giusto». «I programmi forniti ai 
commercialisti non erano gli stessi 
forniti alle banche». 


ROMA. Si profila una rottura delle 
trattative per i circa 280 mila lavora¬ 
tori dei ministeri e i 70 mila dipen¬ 
denti del parastato. Contrariamen¬ 
te alle previsioni, infatti, difficil¬ 
mente riusciranno ad avere i rispet¬ 
tivi contratti prima dello stop di 
agosto. Anzi, la rottura si annuncia 
imminente, tanto che ieri sarebbe 
intervenuto lo stesso ministro della 
Funzione pubblica Franco Bassani¬ 
ni che poi ha diffuso una dichiara¬ 
zione sostenendo che quel che non 
si può avere in questa tornata è otte¬ 
nibile con la contrattazione inte¬ 
grativa. 

Il problema maggiore riguarda 
infatti le disponibilità economiche 
per l'esiguità delle risorse previste 
nella Finanziaria che - secondo i sin¬ 
dacati - non consentirebbero au¬ 
menti in linea con l'inflazione pro¬ 
grammata. Rispettando i tetti 
dell'1,8% per il '98 e dell'1,5% per il 
'99 l'aumento a regime sarebbe pari 
a circa 110 mila lire. Le risorse stan¬ 
ziate per quest'anno consentireb¬ 
bero, invece, un beneficio dello 


0,4%, perché il governo ha conside¬ 
rato i trascinamenti dovuti all'ulti¬ 
ma tranche di aumento del vecchio 
contratto. Ma i sindacati criticano 
anche la proposta fatta dall'Aran 
sulla parte normativa e, in partico¬ 
lare, sul nuovo ordinamento pro¬ 
fessionale. 

In caso di rottura i sindacati chie¬ 
deranno il pagamento dell'inden¬ 
nità di vacanza contrattuale: il 30% 
dell'inflazione programmata che 
sale al 50% dopo sei mesi di «vaca- 
tio» del contratto scaduto nel di¬ 
cembre scorso. Non si esclude uno 
sciopero per settembre. Lo hanno 
confermato Salvatore Bosco della 
Uil-Pa, Carlo Podda della Fp Cgil e 
Dario Micheli della Ugl che non ci 
sono le condizioni per un accordo 
perché «lo stanziamento di 345 mi¬ 
liardi per il '98 non è sufficiente 
neanche a sostenere il recupero in- 
flattivo». 

Di parere opposto è il ministro 
Bassanini: le risorse per i contratti 
pubblici garantiscono il recupero 
del potere d'acquisto delle retribu¬ 


zioni - ha dichiarato -, non consen¬ 
tono invece benefici superiori per¬ 
ché altrimenti si compromettereb¬ 
bero gli interventi per l'occupazio¬ 
ne e il Mezzogiorno. «Ulteriori mi¬ 
glioramenti retributivi potranno 
essere ottenuti solo utilizzando le ri¬ 
sorse disponibili o recuperabili per 
la contrattazione integrativa, i trat¬ 
tamenti accessori, l'incentivazione 
della produttività e dei risultati». 
«Le risorse necessarie messe a dispo¬ 
sizione dalla legge finanziaria per il 
finanziamento dei contratti di lavo¬ 
ro dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni - ha detto Bassani¬ 
ni - sono sufficienti a garantire il re¬ 
cupero dell'inflazione programma¬ 
ta per il biennio 1998-1999 e dun¬ 
que il mantenimento del potere 
d'acquisto delle retribuzioni pub¬ 
bliche. Consentono quindi di ri¬ 
spettare i termini dell'accordo del 
luglio '93, che si applica anche ai la¬ 
voratori pubblici». Per il ministro lo 
stesso vale per il comparto sicurezza 
(polizia, carabinieri, guardia di fi¬ 
nanza, corpo forestale dello Stato). 
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GLI SPETTACOLl/TEATRO 


l'Unità2 


Giovedì 16 luglio 1998 


I PARERI 


Un vero effetto cascata sui due teatri della Capitale 
per le nomine al Piccolo di Milano. E dopo a chi toccherà? 


I PARERI 


Lavia: «Se mi volete bene 
non chiedetemi se sono in lizza» 

«Penso che la scelta che ha individuato in 
Luca Ronconi il punto di riferimento creati¬ 
vo della nuova direzione del Piccolo Teatro 
sia una scelta giustissima. Si tratta infatti di 
un grande regista, il più importante che ab¬ 
biamo, che va a lavorare al teatro d'Europa. 
Sinceramente non trovo una persona più 
adatta di lui per questa carica. Semmai lo 
stupore nasce dal fatto che ci abbiano messo 
tanto tempo a capirlo. Ma al Piccolo è avve¬ 
nuto un altro fatto importante: finalmente 
ci si è accorti che per dirigere un teatro oc¬ 
corrono due persone. Mettere tutto sulle 
spalle di una persona è una violenza, inuti¬ 
le, grottesca per chi la subisce. Se guardiamo 
alla storia del nostro teatro vediamo che i 
momenti migliori sono quelli in cui Grassi è 
stato accanto a Strehler, Chiesa a Squarzina, 
Guazzotti a Missiroli. Per un artista dirigere tutto da solo è uno 
stillicidio. Penso che Ronconi abbia fatto la scelta giusta: ma 
non dimentichiamo che va a stare bene perchè la struttura del 
Piccolo Teatro è talmente consolidata... la partenza sua e di 
Escobar impoverisce Roma; ma se mi volete bene non fatemi la 
domanda se sono in lizza per la direzione del Teatro di Roma». 



Cesare Lievi: «Il nuovo direttore 
della Schaubiihne ha 29 anni...» 

«Prima di tutto dico che Luca Ronconi è 
un grande uomo di teatro. Da un punto 
di vista della politica, politica culturale 
si intende, la sua è una scelta giustissima. 
Gli auguro buon lavoro e ho speranza 
che lui ed Escobar riescano a fare tutto 
quello che si prefiggeranno. 
Personalmente, però, vengo da una cul¬ 
tura, come quella tedesca che mi offre 
molti esempi che mi convincono che il 
direttore di un teatro deve essere unico. 
Posso citare Claus Peymanr (attuale di¬ 
rettore del Burgtheater di Vienna, prossi¬ 
mo direttore del Berliner Ensemble, ndr) 
il quale è un grande regista ma allo stesso 
tempo dà prova di essere un ottimo ma¬ 
nager. Spero che Roberto Escobar e Luca 
Ronconi vadano d'accordo, che manife¬ 
stino la stessa lunghezza d'onda nell'affrontare sia pure da 
ottiche diverse, i progetti che metteranno a punto e che 
poi dovranno affrontare. Ciononostante, non posso fare a 
meno di pensare che il nuovo direttore della Schaubiihne 
è Oster Mayer che ha solo ventinove anni». 




Roma, febbre da successioni 
Ma Ronconi resta un anno 


Tiezzi: «lo non mi candido a niente 
perché sono un monaco» 

«La nomina Ronconi-Escobar alla testa 
del Piccolo di Milano mi è piaciuta mol¬ 
tissimo: è la migliore soluzione possibile 
e anche la più logica. Giorgio Strehler è 
stato un regista unico. Quindi nessuno 
può rifarlo. Com'è stato detto da molti. 
Per questo Ronconi - il cui linguaggio è 
diversissimo da quello di Strehler - para¬ 
dossalmente suggerisce una sorta di con¬ 
tinuità: perché oggi bisogna sviluppare 
fino in fondo il messaggio umano e tea¬ 
trale che lui ci ha lasciato. Sono anche fa¬ 
vorevole all'accoppiata di Escobar, uo¬ 
mo di cui ho una grande stima, con Luca 
Ronconi: in termini moderni, differenti, 
perché la storia è cambiata e anche noi lo 
siamo, suggerisce un nuovo duo sulla 
scia di quello formato a suo tempoda 
Grassi e Strehler. La presenza di Escobar al Piccolo farà be¬ 
ne al Piccolo e Ronconi è Ronconi. Quanto a Roma, perso¬ 
nalmente non ci vedo un vuoto ma l'apertura di nuove 
possibilità interessanti: ma, attenzione, non sto ponendo 
la mia candidatura. Io non mi candido a niente, sono un 
monaco». 



Calenda: «Non mi piacerebbe 
una candidatura straniera» 

«È stato il passaggio più naturale: Ronconi, 
l'unico grande regista di stile e di ricerca, al 
più grande teatro di tradizione italiano, l'u¬ 
nico che possa garantire al dopo Strehler i 
massimi livelli». Antonio Calenda, direttore 
dello Stabile pubblico del Friuli, concorda 
con le scelte milanesi. «Escobar è mio gran¬ 
de amico e il più bravo organizzatore di cose 
teatrali di questo paese: una gran fortuna 
per Milano». Bene: e per il dopo Piccolo, co¬ 
sa prevede il regista romano che proprio a 
Roma ha debuttato nelle cantine e poi sotto 
l'egida del Teatro di Roma diretto allora da 
Pandolfi? «Non sarei d'accordo per una can¬ 
didatura straniera, mentre a chi sta cercan¬ 
do soluzioni di grande visibilità mi piace¬ 
rebbe suggerire una strada: quella che, dopo 
l'esercizio stilistico di Ronconi, arrivi a crea¬ 
re un rapporto tra il teatro e la città diverso. Penso a un teatro 
che dia spazio ai giovani, alla scrittura nuova, alle avanguardie 
durissime e ai classici raccontati ai bambini; un teatro capace 
di creare un legame tra la periferia e il centro, così come succe¬ 
de a Parigi o Berlino. Pensando anche al Giubileo, dove il tea¬ 
tro deve diventare il medium dei valori della riflessione». 



Scaparro: «Ho sentito far nomi 
che mi lasciano perplesso» 



«Per il Piccolo Teatro quella di Ronconi ed 
Escobar è una scelta di qualità: possiamo 
stare tranquilli. In più mi pare di cogliere 
una tendenza a non eliminare le radici «mi¬ 
lanesi» in senso lato. Milano ha una storia 
che si chiama Strehler da difendere. Perso¬ 
nalmente vedo la loro scelta anche in que¬ 
st'ottica. Che l'andata via di Escobar e di 
Ronconi impoverisca Roma è un altro di¬ 
scorso che apre una riflessione diversa: per 
esempio sull' identità di un teatro pubblico, 
su quelli che devono essere i suoi compiti. 
Penso a questo anche in prospettiva del fat¬ 
to che sia Roma che Milano, secondo il pro¬ 
getto di legge, diventeranno teatro naziona¬ 
le. E da un teatro nazionale di Roma, che ha 
avuto ottimi direttori come Enriquez, 
Squarzina, Ronconi, dove ho lavorato per 
sette anni anch'io con passione, ci aspettiamo un'incidenza 
forte che tenga conto anche del fatto che questo è il teatro della 
capitale d'Italia. Ci vuole fantasia e la fantasia non la può certo 
inventare una legge. Non parlo assolutamente da candidato - 
non si torna mai sul luogo del delitto - ma certi nomi che circo¬ 
lano mi lasciano perplesso». 


ROMA. Elezioni del Piccolo Teatro il 
giorno dopo. Milano si rilassa: l'incu¬ 
bo è finito, si brinda col cappuccino e 
la brioche alle nuove nomine. C'è un 
direttore manager come Escobar, c'è 
un consulente artistico di nome Ron¬ 
coni... La soddisfazione è sulla bocca 
di tutti: dal Presidente della Provincia 
Livio Tamberi all'assessore alla cultu¬ 
ra Daniela Benelli, dalla Camera del 
lavoro al sindacato attori della Cgil. E 
Roma? Anche a Roma, paradossal¬ 
mente, si tira un sospiro di sollievo. 
Sì,perché il Grande Accordo di mar¬ 
tedì ha perso nella giornata di ieri 
convulsa di telefonate, trattative e 
missive, i toni perentori dell'abban¬ 
dono. Luca Ronconi, infatti, non la- 
scerà per il momento il suo incarico al 
Teatro di Roma per tutta la prossima 
stagione. «Ti confermo - esordisce il 
regista nella lettera spedita ieri al sin¬ 
daco Rutelli - di aver dato la mia di¬ 
sponibilità al Piccolo a condizione di 
poter proseguire il mio impegno con 
il Teatro di Roma nei modi e nei tem¬ 
pi necessari a portare a termine il pro¬ 
gramma artistico della stagione '98- 
'99» E ancora: «In nessun modo vor¬ 
rei si interpretasse la disponibilità 


che ho dato al Piccolo come una pre¬ 
sa di distanza dal Teatro di Roma». 

«Ronconi firma l'anno prossimo 
quattro regie» conferma il presidente 
dell'Argentina Walter Pedullà «e sarà 
lunedì prossimo all'incontro stampa 
di presentazione per la stagione. È un 
chiaro segno che lavorerà con noi fi¬ 
no alla primavera ventura, con una 
disponibilità che ci evita il ricorso a 
soluzione frettolose». Presidente, il 
totonomi sembra per il momento 
rinviato. Ma è vero che né lei né il sin¬ 
daco sapevate di questa scelta? «Il si¬ 
lenzio è d'oro, ma stavolta qualche 
parola in più sarebbe stata utile» am¬ 
mette Pedullà. «Credo si sia deciso af¬ 
frettatamente, senz' altro in buona fe¬ 
de, ma creando comunque una situa¬ 
zione di convivenza impossibile: lo 
dice il contratto che Ronconi non 
può lavorare contemporaneamente 
in due stabili pubblici. E questo teatro 
che è la vera vittima del gioco, ha il di¬ 
ritto di esprimere una protesta, di 
chiedere e di ottenere un accordo». 
Ma a Ronconi, annuncia l'assessore 
romano Borgna, verrà comunque af¬ 
fidato un manager che solleverà il re¬ 
gista dagli incarichi organizzativi e 


gestionali. 

La palla, insomma, torna a Milano. 
Come lavorerà Escobar, che sarà al 
Piccolo già dal 30 settembre, senza 
Ronconi? E se all'Opera è stato già no¬ 
minato vice presidente l'attuale se¬ 
gretario generale del Comune di Ro¬ 
ma Gagliani Caputo, entro tempi 
brevissimi si annunciano nomine su 
importanti istituzioni culturali citta¬ 
dine, tipo il tanto sospirato Audito¬ 
rium e l'Acquario. Roma al contrat¬ 
tacco dopo lo «scippo» milanese? 
«Parlare di scippo non ha senso» 
commenta il portavoce dell'assesso¬ 
re. «Noi qui siamo un grande labora¬ 
torio culturale, un po'come la Juven¬ 
tus, da cui tutti pescano talenti ma 
che vince comunque lo scudetto. Il 
segreto è la struttura che questa giun¬ 
ta ha saputo creare, capace non solo 
di tenere alla perdita di persone come 
Escobar e Ronconi, ma anche di rin¬ 
novarsi». Sarà, ma il colpo è stato du¬ 
ro. «Non dimentichiamo che Esco¬ 
bar, che pure ha fatto cose straordina¬ 
rie e di gran successo, ci lascia un defi¬ 
cit di 25 miliardi». 


Giorgio Barberio Corsetti 
«Spazio alle nuove generazioni» 



«L'unica possibilità per un teatro pubblico 
oggi è di ripensare la sua funzione rispetto 
alla città». Le nomine del Piccolo Teatro so¬ 
no un'occasione per parlare con Giorgio 
Barberio Corsetti, al lavoro con il «Processo» 
di Kafka che vedremo a settembre. «È neces¬ 
sario che alla direzione di un teatro ci sia un 
artista in grado di esprimere non una dire¬ 
zione astratta ma un'idea di teatro, un pro¬ 
getto». Il regista pensa ad un luogo pubblico 
che diventi il punto di incontro tra i cittadi¬ 
ni e la città, tra gli artisti e gli artisti e questi 
ultimi con i cittadini, «in un paese come l'I¬ 
talia che è il solo, in tutta l'Europa, ad aver 
letteralmente tagliato fuori dal teatro pub¬ 
blico la giovane generazione. Ci sono stati 
segnali ma non ancora elementi che faccia¬ 
no pensare ad un nuovo corso istituzionale 
e politico». Forse anche per questo Roma è una città teatral¬ 
mente difficile, dove le nuovissime creatività non riescono a 
trovare visibilità. «Ma chi si prenderà la responsabilità di far vi¬ 
vere il teatro attorno al palcoscenico e la scena nella città?». 


Stefania Chinzari 


A CURA DI: MARIA GRAZIA GREGORI E ST. CH. 


ROMA. È il mese delle sorprese. Ab¬ 
biamo appena avuto quelle delle dei 
mondiali di calcio, ma ancor più at¬ 
traenti sono queste che coinvolgo¬ 
no Roma e Milano. Quest'ultima 
città, leggiamo sui giornali, avrebbe 
«scippato» a Roma, per sistemare II 
Piccolo, Sergio Escobar che era alla 
testa del Teatro dell'Opera e Luca 
Ronconi che era al vertice del Teatro 
di Roma. Ma è proprio uno «scip¬ 
po»? 

Escobar, milanese, sembra essere 
stato anzi accontentato nella sua 
ansia di ritornare a Milano, per de¬ 
dicare le sue qualità manageriali al 
Piccolo, dopo aver ben lavorato nei 
teatri lirici. La sua attività a Roma, 
dopo un periodo di crisi del Teatro 
dell'Opera, e una programmazione 
che va oltre il Duemila non avrebbe¬ 
ro consentito uno «scippo». C'è 
quindi da aspettarsi che la nuova 
nomina al Teatro dell'Opera debba 


Già si fanno nomi per il dopo Escobar. Ma perché non puntare ai più prestigiosi: Abbado, Muti, Sinopoli? 

Ma all'Opera manca anche il direttore artistico 

Cagli, Ripa di Meana, Ruggero, Nanni. E comunque per i due incarichi si pone il problema di operare altri prestigiosi «scippi». 


puntare su persona ancora di più al¬ 
to livello. E persona soprattutto de¬ 
dicata alle funzioni in campo finan¬ 
ziario. 

Il sovrintendente infatti è re¬ 
sponsabile della gestione ammini¬ 
strativa, essendo compito del diret¬ 
tore artistico provvedere alla pro¬ 
grammazione musicale. Escobar è 
stato «scippato» al Teatro dell'Ope¬ 
ra in un momento in cui manca la fi¬ 
gura del direttore artistico, che è in¬ 
dispensabile. Occorrerà evitare che 
il sovrintendente sbrighi anche la 
parte artistica. Giorgio Vidusso, ad 
esempio, nominato sovrintenden¬ 
te all'Opera, essendo musicista, 
provocò il licenziamento del diret¬ 
tore artistico, che era, poi, Gian Car¬ 
lo Menotti. Certo, il sovrintendente 
non deve essere all'oscuro dei fatti 
musicali. Un importante teatro liri¬ 
co del Meridione ebbe un sovrin¬ 
tendente che pensava di poter risol- 



L'interno del teatro dell'Opera di Roma 


vere i problemi connessi al Tristano 
e Isotta (lunghezza dell'Opera, 
stanchezza dei cantanti), sugge¬ 
rendo di rappresentare una sera 
Tristano e l'altra Isotta. Occorrono 
le due figure, non per nulla a Mi¬ 
lano sono andati sottobraccio 
Sergio Escobar e Luca Ronconi. 

Leggiamo anche sui giornali 
che «si è scatenata la battaglia per 
la successione alla sovrintenden¬ 
za dell'Opera». E si prospettano 
nomi: Cagli, Ripa di Meana, Rug¬ 
gero, Nanni. Sono tutti nomi de¬ 
gni di rispetto, ma potrebbe, sen¬ 
za provocare altre situazioni di 
vuoto da riempire, il presidente 
sovrintendente di Santa Cecilia 
essere destinato al Teatro dell'O¬ 
pera, alla vigilia del nuovo Audi¬ 
torium e a dispetto di una pro¬ 
grammazione che va ben oltre il 
Duemila? Può cioè la sistemazio¬ 
ne del Piccolo a Milano provoca¬ 


re altri «scippi»? Vediamo anche 
nomi di persone che hanno già 
avuto a che fare con il mare ma¬ 
gnimi della gestione dell'Opera e 
andrebbero bene avendo al fian¬ 
co un musicista che possa entrare 
fin nel dettaglio in merito a pro¬ 
poste, difficoltà, opportunità. 

Il Teatro dell'Opera ha bisogno 
di tante cose ma non può non 
avere il sovrintendente e il diret¬ 
tore artistico. Scippo per scippo, 
potremmo scippare alle sedi che 
prestigiosamente occupano, per¬ 
ché no, Claudio Abbado, Riccar¬ 
do Muti, Giuseppe Sinopoli. Sta 
di fatto che se Milano ha avuto il 
meglio che potesse sperare (e so¬ 
no andati in due), Roma dovreb¬ 
be essere «ripagata» con un dop¬ 
pio scippo, altrettanto o ancor 
più prestigioso. 


Erasmo Valente 
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GLI Spettacoli/musica 



Strenitosa performance del studdo di Coleman accompagnato dai Tenores di Bitti 


-L x vy x j. jl . 

Da Veloso a Omette 
Umbria a tutto jazz 


DALL’INVIATA 

PERUGIA. Finirà che gli daranno la 
cittadinanza. Perché a Perugia Caeta- 
no Veloso è più che di casa: da quan¬ 
do è venuto la prima volta, ospite di 
Umbriajazznel 1993, è tornato quasi 
ogni anno, aggiungendo al suo culto 
una cospicua popolarità. Questa sera, 
a mezzanotte, terrà al teatro Morlac- 
chi il primo dei suoi tre concerti not¬ 
turni che si intitolano come il suo ul¬ 
timo album: «Livro». Un lavoro che 
per alcuni rappresenta una specie di 
ritorno al Brasile, dopo Fomaggio al¬ 
la musica ispano-americana di «Fina 
Estampa»: «Sì, certo - ribatte lui, al¬ 
l'incontro coi giornalisti -, ma a parte 
questo non c'è nulla che caratterizzi 
"Livro" come un disco brasiliano più 
di quanto non lo fossero anche i miei 
lavori precedenti». Forse lo caratte¬ 
rizzano di più la sua passione per il 
jazz di Gii Evans eMiles Davis, «come 
per tutto il jazz della fine degli anni 
'50, Chef Baker, Thelonious Monk, 
sonorità che poi ho ripreso nella mia 
musica cercando di avvicinarli a 
quanto c'era di più lontano, vale a di¬ 
re i suoni del carnevale di Bahia». Del 
presente confessa di amare Bjork, di 
ascoltare ancora tanto Chet Baker ed 
Ella Fitzgerald, di avere un cassetto 
pieno di progetti: portare anche in 
Brasile il suo concerto-omaggio a Fel- 
lini andato in scena a San Marino, e 
ricavarne un disco, finire di scrivere 
le musiche per una nuova versione di 
Orfeo Negro , veder stampato anche 
negli Stati Uniti - e l'editore c'è già 
- il suo monumentale libro biogra¬ 
fico, 500 pagine, intitolato La veri- 


INTERVISTA 


tà tropicale : «In Brasile è andato 
molto bene, molto meglio del mio 
disco, che invece non è mai arriva¬ 
to tra i più venduti in classifica!». 
Resta un pensierino 
anche per il Brasile 
calcistico, ingloriosa- Stasera i 

mente sconfitto: «Ho orari Hp 1 

visto la partita della ^ ir 

finale in tv, a Rio, ed KOllins. 

è stato orribile; sape- rassegn 

vo che non avevamo chillSO 1 

una squadra forte nn <;tiim 

questa volta, ma non £ 

immaginavo che terreiDC 

avrebbero giocato co- qualcui 

sì male...» dalle sa] 

Ornette, il grande 
protagonista. Sul 
corso Vannucci, quel¬ 
lo dello «struscio» cit¬ 
tadino, un madonna¬ 
ro di passaggio ha dipinto coi ges¬ 
setti le facce sorridenti di Miles Da¬ 
vis, Cassandra Wilson e Ornette 
Coleman. Chissà se il grande sas¬ 
sofonista, padre putativo del free 
jazz, lo ha visto. Poco probabile. 
L'uomo, avvolto da una compren¬ 
sibile coltre di leggenda, passa 
gran parte del suo tempo a prova¬ 
re, a lavorare attorno ai suoi pro¬ 
getti. Ieri al Morlacchi si è conclu¬ 
sa la trilogia di Civilization '98, un 
percorso attraverso la sua storia, la 
sua carriera, e il possibile tracciato 
di un'idea di musica come conti¬ 
nua elaborazione di un linguaggio 
universale, magmatico, esplosivo, 
aperto a tutte le possibilità. Il mo¬ 
mento più avvincente di questo 
percorso - più del primo concerto, 


Stasera c'è il 
grande Sonny 
Rollins.Mala 
rassegna, al 
chiuso peri 
postumi del 
terremoto, lascia 
qualcuno fuori 
dalle sale 


una splendida rimpatriata con vec¬ 
chi compagni di strada come 
Charlie Haden e Billy Higgins e un 
ospite speciale come Lee Konitz - è 
stato forse quello della 
seconda serata. Titolo: 
ìQl Global expressions, che 

nr|V dice già tutto. In sce- 

, y na, con Coleman, il fi- 

la la gpo Denardo alla bat- 

al teria (e il nipotino Or- 

ri nette Alì a dare una 

mano!) e il bassista 
, . Brad Jones, tre cantori 

lascia indiani accompagnati 

» fuori da tablas e strumenti a 

corda, i Tenores di Bit¬ 
ti entrati in scena per 
tre brani e la vocalist 
giapponese Mari Oku- 
bo alle prese con voca¬ 
lizzi tra opera e jazz 
poco convincenti. Per il resto è sta¬ 
to un viaggio sonoro di grande in¬ 
tensità, un amalgama fantastico di 
linguaggi, un volo feroce tra le 


coordinate di un mondo grande 
ma vicinissimo, accompagnato 
dallo scorrere del blob di immagi¬ 
ni proiettate su due schermi e scel¬ 
te da alcuni videoartisti. All'inizio 
dell'esibizione dei Tenores, sem¬ 
brava che Coleman non sapesse 
bene come trovare la strada per 
unire le sue improvvisazioni alla 
struttura fissa e ripetitiva del loro 
canto, ma poi, quando nel secon¬ 
do brano si sono uniti anche i mu¬ 
sicisti indiani, l'incontro è stato 
totale: un'esplosione magmatica 
di vitalità. 

Un'estate al chiuso. Molte altre 
cose di grande fascino si sono asol- 
tate ad Umbria Jazz, dall'opera 
Escalator over thè hill di Carla Bley 
alle fascinose contaminazioni fra 
ritmi techno e trombe davisiane 
del progetto Khmer (targato Ecm). 
Questa sera prima di Veloso, al 
Turreno arriva l'inossidabile «sax 
colossus», Sonny Rollins: il suo 
concerto sarà trasmesso in diretta 


su Radiotre, per Audiobox. Ma c'è 
da dire che alla fine questa sarà 
probabilmente ricordata come la 
prima edizione di Umbria Jazz 
quasi tutta al chiuso, nei teatri, 
con un numero non indifferente 
di spettatori rimasti fuori. Non è 
che Perugia sia improvvisamente 
diventata avara di musica, ma il 
terremoto ha compromesso l'agi¬ 
bilità dei tradizionali Giardini del 
Frontone. E forse non tutto è stato 
fatto per trovare soluzioni alterna¬ 
tive, che potessero accontentare 
tutti. 

Umbria Jazz ha forse bisogno di 
ripensare i suoi spazi, ma intanto 
ne scopre di nuovi. Come il Teatro 
del Pavone, il più antico e nobile 
di Perugia, dove domani sera canta 
Cassandra Wilson. O la Chiesa del¬ 
la Misericordia che ospita una mo¬ 
stra di dipinti e stampe di Miles 
Davis. 

Alba Solaro 


Parla Joe Zawinul: 
«No all'accademia 
la musica è istinto» 



ROMA. Così parlò il grande Joe Za¬ 
winul: abbattete le accademie, fate 
vivere la musica. E lo dice uno che 
alla musica ha dedicato ogni istante 
della sua vita, sin dai primi vagiti: i 
suoi gli regalarono una fisarmonica 
quando aveva sei anni e lui conti¬ 
nuò a suonarla ad orecchio per un 
anno, facendone uscire come per 
magia struggenti melodie gitane. 
Così almeno dice la leggenda, ma è 
un fatto che, a sette anni, si ritrovò 
già iscritto al conservatorio di Vien¬ 
na... il film Stormy Weather lo vide 
ventiquattro volte, e da lì decise 
che avrebbe donato tutta la sua 
vita al jazz: il resto, come si sa, è 
storia. Una storia che oggi prende 
corpo in un doppio cd, Joe Zawi¬ 
nul & thè Zawinul Syndicate world 
tour, che testimonia di cosa sia 
oggi capace il baffuto Joe: «L'ha 
sentito? È un capolavoro, glielo 
assicuro», ride il musicista dall'al¬ 
tra parte della cornetta. In giro 
per l'Italia in questi giorni (stase¬ 


ra è al festival «Sconfinando» di 
Sarzana), il tastierista austriaco 
che insieme a Wayne Shorter fu 
l'anima dei Weather Report, a 65 
anni, non ha perso un grammo 
della sua verve. 

C'è chi sostiene che la musica 
afroamericana è la musica per cui 
sarà ricordato questo secolo... 

«Io l'ho sempre detto: l'evento 
culturale del secolo è la musica nera 
d'America, soprattutto nella prima 
metà del secolo. Per me la cultura ac¬ 
cademica viene dall'analisi e non 
dal sentimento, almeno nella mag¬ 
gior parte dei casi. Non è allo stesso 
livello della musica di origine popo¬ 
lare. La musica viene dalla natura 
ma è stata frenata dall'accademia. 
Io vivo di sentimenti, d'istinto. Non 
mi fraintenda, non sono contro 
l'accademia, ma l'emozione deve ri¬ 
manere la cosa più importante. Fac¬ 
cio un esempio: dagli anni '60 ad og¬ 
gi sono sempre più numerose le 
scuole di musica, ma il risultato è 


che il jazz diventa sempre più piat¬ 
to, così come la musica classica di¬ 
venta sempre più polverosa». 

Nello scorso decennio ci sono sta¬ 
te la world music, le contamina¬ 
zioni tra stili musicali diversi... Al¬ 
le soglie del nuovo millennio cosa 
prevede per la musica jazz? 

«Non so... di sicuro viviamo un 
presente abbastanza deprimente. 
Però, dopo aver toccato il fondo, la 
musica tornerà a nuove vette. Ma¬ 
gari quelli che hanno 15 anni e che 
non sono cresciuti solo a suon di be- 
bop e con Louis Armstrong ma an¬ 
che con i Weather Report andranno 
molto lontani e forse inizieranno 
un nuovo modo di fare musica. Tra 
questi ci sono molti ragazzi africani: 
ora si dice che prendiamo molte co¬ 
se dai ritmi africani. Ma quando ho 
fatto il disco con Salif Keita ho sco¬ 
perto che è cresciuto con i Weather 
Report. Gli africani hanno preso un 
sacco dalla nostra musica. Sembra 
che siamo noi ad imitare loro: è vero 


il contrario. Ma è un 
fenomeno generaliz¬ 
zato. Ha presente Prin- 
ce? Lui ha ripreso pari 
pari la maggior parte 
dei nostri arrangia¬ 
menti per fiati». 

Molti musicisti ap¬ 
prezzano l'Italia per¬ 
ché il rapporto con il 
pubblico è diverso ri¬ 
spetto ad altri paesi. 

«Dal 1954 vengo 
quasi tutti gli anni. O 
da solo o con la fami¬ 
glia, oppure a suonare. 

Che sia un paese mol¬ 
to musicale si sa. Voi 
sapete come cantare 
una canzone, poi il 
pubblico italianosa es¬ 
sere anche critico, il 
che attira sempre una buona band. 
E noi lo siamo». 

Roberto Brunelli 
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Bregovic: «Vi regalo 
Hollywood, meglio 
i suoni gitani» 



In alto, Ornette Coleman 
In centropagina, 

Joe Zawinul. 

Qui sopra, Goran Bregovic 
Accanto al titolo 
d'apertura, Caetano Veloso 


Al Festival di Beaune un raro lavoro del francese. Dirige William Christie _ 

«Zoroastre», la Massoneria musicata da Rameau 

Opera singolare sull'eterna contrapposizione tra il bene e il male, la luce e il buio. E la magia buona di Zoroastro alla fine trionfa. 


DALL’INVIATA _ 

PERUGIA. Ama la musica gitana con 
la stessa intensità con cui ha coltivato 
il punk rock nella sua nativa Sarajevo 
quasi vent'anni fa, quando lui e Ku- 
sturica erano solo due studenti pieni 
di speranze. Goran Bregovic deve la 
sua popolarità alle musiche scritte 
per i film di Kusturica, ma anche il re¬ 
gista deve molto alla forza selvaggia e 
vitale di questo giovane compositore 
balcanico. Il suo ultimo album, 
«Ederlezi», ha cominciato a vendere 
niente male pure in Ita¬ 
lia. E per presentarlo dal 
vivo lui è appena sbarca¬ 
to in tournée con i 40 
elementi dell'orchestra 
e della sua Weddings 
and Funeral Band. Que¬ 
sta sera è a Milano per 
Villa Arconati, domani 
a Ferrara, il 18 a Trieste, 
il 19 a Cesena, il 24 a 
Melpignano. E il 21 lu¬ 
glio a Palinuro, ospite 
del festival «Dialoghi 
mediterranei e di altri 
mari», che si apre il 18 
con Fabrizio De André, 
prosegue con il la Com¬ 
pagnia del Giullare che 
mette in scena «Isabella, 
tre caravelle e un caccia- 
balle» di Dario Fo, il 20 
c'è il giovane maliano Habib Koitè, 
Bregovic con la Weddings and Fune¬ 
ral Band, il 22 il grande bluesman 
africano Ali Farka Toure, e il 23 una 
chicca da non perdere: gli Avion Tra- 
vel insieme ad Arto Lindsay, geniac¬ 
cio dell'avanguardia newyorkese e 
produttore di musica brasiliana, che 
sta lavorando con loro al nuovo al¬ 
bum. In autunno Goran Bregovic 
torna per un concerto all'auditorium 
di Santa Cecilia. 

Cos'è che ti affascina della cultura 
zingara? 


«Il loro eclettismo. Che è un pò an¬ 
che il mio, nel senso che è il metodo 
di lavoro che preferisco. Quando la 
Jugoslavia ancora esisteva, era una 
specie di nazione-Frankenstein, for¬ 
mata da tanti pezzi diversi, e in que¬ 
sto miscuglio culturale, fatto più di 
ecletticità che di originalità, gli zin¬ 
gari hanno sempre rappresentato, 
per me, la parte più vitale. Amo il loro 
sistema di valori, le loro bande musi¬ 
cali che sono delle intere famiglie, 
con figli, padri, nonni, nipoti, che 
suonano insieme». 

Qual è il tuo film preferito di Ku¬ 
sturica? 

«Se proprio devo scegliere, è Arizo¬ 
na Dream. È stato divertente lavorare 
con Iggy Pop, che ha cantato In thè 
death car. All'inizio mi sentivo come 
un fan, avevo voglia di andare lì e 
chiedergli l'autografo. Poi ho scoper¬ 
to che in fondo Iggy non è molto di¬ 
verso da me. Quando è in scena è sel¬ 
vaggio, è adrenalina pura, lo guardi e 
pensi a tutte le "pere" di eroina che 
deve essersi fatto, poi lo incontri in 
camerino e scopri che è esattamente 
il contrario». 

Ora che sei piuttosto famoso co- 
mincerai a lavorare anche per 
Hollywood? 

«Mi hanno già cercato, per un film 
con Robin Williams, ma non se n'è 
fatto niente. Sono strani a Holly¬ 
wood, ti chiedono un sacco di parti¬ 
colari stupidi, si fissano su dei detta¬ 
gli, e poi il problema essenziale è che 
non sono più i tempi di Fellini e Nino 
Rota, la musica non conta più niente 
nel cinema». 

Sei per metà serbo e per metà croa¬ 
to, ma da diversi anni vivi in Fran¬ 
cia: per chi hai fatto il tifo ai Mon¬ 
diali di calcio? 

«Sono felice che la Francia abbia 
vinto, ma io personalmento ho fatto 
il tifoper la Croazia!». 


beaune. La quarta «tragédie-lyri- 
que» di Rameau, Zoroastre, diretta 
da William Christie con «Les Arts 
florissants», era uno degli avveni¬ 
menti di maggior interesse del XVI 
Festival di Musica Barocca a Beau¬ 
ne, in Borgogna, un luogo famoso 
per i suoi vini e per le meraviglie 
artistiche di diverse epoche, in 
particolare del secolo XV. Come 
sempre il Festival si svolge solo di 
venerdì e sabato, dal 3 luglio all'l 
agosto, e presenta una ricca varietà 
di proposte: la sera prima dello Zo¬ 
roastre si sono potute ascoltare le 
rarissime Legons des morts di Séba- 
stien de Brossard (1655-1730) in 
un concerto di Sophie Daneman e 
Gérard Lesne, con l'ottimo com¬ 
plesso da Lesne fondato. 

Zoroastre è forse uno dei meno 
noti tra i capolavori teatrali di Ra¬ 
meau, ed è un'opera dai caratteri 
singolari, nella prima versione 
(1749) ed anche nel rifacimento 
del 1756 eseguito a Beaune. È spes¬ 


so ricordata come la prima «tragè¬ 
die lyrique» che rinunci al prolo¬ 
go: comincia direttamente con 
un'ouverture che a sua volta pre¬ 
senta una significativa novità, per¬ 
ché anticipa il conflitto drammati¬ 
co che sta al centro della vicenda, 
la contrapposizione tra le cupe e 
opprimenti forze del male e la vi¬ 
talità luminosa del bene. Un sog¬ 
getto cui non sono probabilmente 
estranee le simpatie per la Masso¬ 
neria del librettista, Louis de Ca- 
husac. La magia benefica di Zoroa¬ 
stro si oppone alla malvagità di 
Abramane, gran sacerdote di Ari¬ 
mane; ma nella lotta tra luce e te¬ 
nebra, tra bene e male, si inserisce 
anche una vicenda amorosa, in 
omaggio alle convenzioni: Abra¬ 
mane è sfortunato rivale di Zoroa¬ 
stro nell'amore della principessa 
Amélite e si allea con Erinice (che 
a sua volta ama, non corrisposta, 
Zoroastro). Nel rifacimento del 
1756 la vicenda amorosa ha mag¬ 


gior rilievo (e ciò probabilmente 
contribuì al successo della seconda 
versione); ma deplorarne la con¬ 
venzionalità non ha senso, perché 
non si può fare astrazione dal con¬ 
testo e dal gusto in cui Rameau 
operava e anche perché la qualità 
musicale nelle sezioni di carattere 
idillico e sentimentale rivela una 
struggente tenerezza di seducente 
intensità. E non è affatto conven¬ 
zionale l'integrazione nella vicen¬ 
da degli episodi danzati. Tuttavia i 
caratteri più peculiari dello Zoroa¬ 
stre vanno ovviamente cercati nel¬ 
la contrapposizione tra luce e te¬ 
nebre, nella efficacia dei colpi di 
scena che di volta in volta deter¬ 
minano un inatteso capovolgi¬ 
mento della situazione. Rameau 
trova per i mondi di Zoroastro e di 
Abramane accenti di fortissima 
suggestione. Memorabili ad esem¬ 
pio sono la nobiltà, i colori lumi¬ 
nosi dell'inno al Sole che Zoroa¬ 
stro e il coro intonano nel terzo at¬ 


to, esaltandone la «luce viva e pu¬ 
ra». E davvero sconvolgente appa¬ 
re il quarto atto, dove Abramane, 
Erinice e i loro complici, la Ven¬ 
detta, l'Odio, la voce sotterranea di 
Arimane si uniscono al coro nella 
celebrazione di un rito di magia 
nera con cui sperano di determina¬ 
re la definitiva sconfitta di Zoroa¬ 
stro: la musica di Rameau è di una 
violenza cupa e di una potenza 
evocativa indicibili. 

Le ha valorizzate magnificamen¬ 
te William Christie, che anche a 
una esecuzione in concerto sa con¬ 
ferire una coinvolgente evidenza 
teatrale, grazie a una valida com¬ 
pagnia di canto, di cui ricordere¬ 
mo almeno il nobilissimo Zoroa¬ 
stro di Mark Padmore, l'aggressiva 
autorevolezza di Clive Bailey 
(Abramane), le due voci femmini¬ 
li, Gaélle Méchaly e Karine De- 
shayes. 

Paolo Petazzi 
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Stallone, di passaggio a Roma, parla di nuovi progetti e della figlia appena nata 

Sly: «Rambo salirà 
su una Formula 1» 


ROMA. A Planet Hollywood, dove 
si prepara Vappiè pie secondo la sa¬ 
cra ricetta della sua mamma, Sly 
Stallone si sente a casa. Da L.A. a 
Cannes, da Calcutta a Roma. O 
dovunque sorga un ristorante 
della premiata ditta Stallone- 
Schwarzenegger-Willis (e chissà 
adesso che fine faranno le gigan¬ 
tografie che ritraggono il terzo 
socio abbarbicato alla sua Demi). 
Così è proprio a Planet Holly¬ 
wood - e dove sennò? - che l'ex 
Rambo ha installato il suo quar- 
tier generale per una rapida va¬ 
canza romana a base di alta moda 
italiana. Un paio di interviste, 
qualche foto (un solo scatto a te¬ 
sta, pena la defenestrazione dello 
sfrontato paparazzo) e un party 
notturno in onore dell'amico-sti- 
lista Gaj Mattiolo. Poi via. «Sen¬ 
nò mia moglie mi ammazza». E la 
moglie è Jennifer Flavin, fresca 
madre di una bambina battezzata 
Sistine Rose in onore... della Cap¬ 
pella Sistina. 

Cinquantadue anni e la solita 
faccia, identica a 
quand ; era un teen- 
ager (come si vede 
dalla mini-foto stam¬ 
pata sulle tovagliette 
del Planet), Sly è nel 
suo periodo ocra, nel 
senso che indossa in¬ 
variabilmente maglie 
di questo colore. 

Unico vezzo da star, i 
vistosi anelloni d'ar¬ 
gento. È reduce dal 
non proprio successo 
di Cop Land - dov'era 
un poliziotto di pro¬ 
vincia mezzo sordo e 
con qualche chilo di 
troppo - e ha ormai ufficializzato 
una svolta «intimista» - sarà una 
contromisura anti-invecchia- 
mento? - nella sua carriera di ma¬ 
cho muscoloso di Hollywood. 
Ora non gli resta che aspettare la 
scadenza del contratto triennale 
con la Universal per «smetterla 
con i brutti film». 

Da lei, il grande pubblico, si aspet¬ 
ta cazzotti e inseguimenti. Come 
pensa di far passare il nuovo Stal¬ 
lone? 

«Progressivamente. Per esempio, 
adesso c'è un progetto che mi sta 
molto a cuore, un film scritto da me 
sulla Formula 1 che s'intitola luto 
Thin Air. Mi piacerebbe anche fa¬ 
re qualche produzione a basso 
budget, ma è più difficile». 

Cosa l'affascina nel mondo del¬ 
l'automobilismo: la velocità? Il ri¬ 
schio? Le belle donne? 

«Non mi interessano tanto le cor¬ 
se o l'ambiente delle corse, quanto 
gli uomini. Chi arriva primo e chi 
arriva secondo. Per esempio, un 
campione che ammiro molto è Fit- 
tipaldi. Oppure Schumacher. E poi 
lo sport è un microcosmo che ripro¬ 
duce la vita. In fondo tutti corriamo 
e rischiamo di perdere, o di vincere, 
ogni giorno». 

Qualche affinità con Paul Ne- 


wman, che è un noto maniaco 
delle corse e non solo al cinema? 

«Beh, io sono meglio di Paul Ne- 
wman». 

Quindi la sua FI sarà un po' come 
la boxe in «Rocky»? 

«Sì, sarà il background della sto¬ 
ria. Voglio mostrare i sogni, le pau¬ 
re, i rapporti familiari di chi corre in 
FI. Gente che sa che in ogni mo¬ 
mento potrebbe morire». 

Lei ha avuto molto successo. Cosa 
sente che potrebbe ancora avere 
dalla vita? 

«Mah, intanto è sbagliato pensa¬ 
re che i soldi o il successo possano 
comprare la felicità. Naturalmente 
aiutano, però non è vero quello che 
pensa la maggior parte della gente: 
più soldi uguale più felicità. Per 
quanto mi riguarda, penso che ogni 
attore ha dentro di sé una specie di 
buco che non si riesce mai a riempi¬ 
re. Altrimenti te ne andresti a pesca¬ 
re con gli amici...». 

A proposito di cose serie, come sta 
sua figlia? 

«Grazie a Dio, sta benissimo. Con 
Sophie Rose abbiamo 
avuto gravi problemi, 
compresa una difficile 
operazione al cuore. 
Stavolta invece è anda¬ 
to tutto bene. E mia 
moglie è al settimo cie¬ 
lo». 

Tornando al cinema, 
preferisce le comme¬ 
die oi drammi? 

«I drammi. Ma mi 
piace molto anche Pe¬ 
ter O'Toole». 

Non teme che il pub¬ 
blico le volterà le spal¬ 
le, quando rinuncerà 
ai muscoli? 

«Sì e infatti, come dicevo, non 
posso farlo bmscamente. Ma ci so¬ 
no molti modi di concepire una sce¬ 
na d'azione. Fe emozioni possono 
anche nascere dal senso dell'ignoto, 
dalla paura del buio». 

Rifarebbe «Rambo» oggi? 

«No, appartiene decisamente a 
un'altra epoca. Rocky, invece, sì. 
Comunque, una cosa è certa: non 
sono ancora pronto ad andare in 
pensione». 

Ma vede un possibile erede nella 
nuova Hollywood? 

«Non vedo un nuovo Stallone, ma 
neanche un giovane De Niro. Que¬ 
sti ragazzi sono più superficiali e 
meno pesanti di noi: come minimo 
non sono passati per il Vietnam. 
Comunque ogni generazione cre¬ 
sce con certe esperienze e certi film, 
ascolta la sua musica e ha i suoi mo¬ 
delli. Per i giovani di oggi Termina¬ 
tor o Rambo sono eroi troppo di¬ 
retti, come per noi i duri alla 
John Wayne o alla Burt Lancaster 
erano troppo duri». 

Quindi lei non crede neppure ai 
remake? 

«Non reggono. Oggi un film come 
Casablanca sarebbe semplice- 
mente ridicolo». 


Cristiana Paterno 


«Un mio erede 
nella nuova 
Hollywood non 
c'è. Questa 
generazione è 
più superficiale 
della nostra. Noi 
avevamo il 
Vietnam» 


TRE PERSONAGGI PER UN EROE 



1976, l'anno di «Rocky». È la dura favola a lieto fine di un pu¬ 
gile eterno perdente che sfida il campione in carica dei pesi 
massimi e vince anche per amore di Adriana. Scritto da Sly, 
diretto da Avildsen, ebbe tre Oscar e quattro seguiti. Il più cla¬ 
moroso è il numero 4, quello in cui l'eroe affronta il cattivac¬ 
elo sovietico. Idee per film futuri: in «Rocky V» c'è il vero fi¬ 
glio di Stallone, Sage, nel ruolo del rampollo del pugile ormai 
invecchiato. 



«Rambo», il vendicatore 

1982, nasce John Rambo. È il reduce dalla guerra del Vietnam 
che non riesce a trovare lavoro nonostante il coraggio dimo¬ 
strato al fronte: una categoria sociologicamente rilevante ne¬ 
gli States. Arrestato per l'arroganza altrui, finisce per traspor¬ 
tare la guerriglia dalla giungla ai boschi di casa sua diventan¬ 
do un imbattibile fuorilegge. Politicamente ambiguo, «Ram¬ 
bo» è un indiscutibile successo ai botteghini con due seguiti 
sempre più nello stile vendicatore reaganiano. 



«Cop Land», sbirro di serie B 

1997: la svolta. Col cerotto sul naso, mezzo sordo e ingrassato, 
Freddy Herlin è un anti-eroe. Scartato dalla squadra mobile, 
dirige il traffico in una cittadina del New Jersey e la ragazza 
che ama, colmo della sfiga, ha sposato un altro. Ma un giorno 
Freddy nota un'incongruenza e comincia a impicciarsi di un 
intrigo che coinvolge i suoi colleghi. Gli sta addosso, per ren¬ 
dergli la vita impossibile, lo sbirro Bob De Niro. Insomma, è 
«Cop Land». 



Domenica parte la rassegna di Giffoni 

Tra Sharon e Godzilla 
spunta Andreotti 
al festival dei ragazzi 


ROMA. Stallone non c'è. Ma ci so¬ 
no Sharon Stone, Greta Scacchi, 
John Goodman, Harvey Keitel e... 
Godzilla. Segno che le star amano il 
pubblico dei ragazzi (futuri, e pre¬ 
senti, consumatori). E loro ricam¬ 
biano. Almeno a Giffoni Vallepiana 
(Salerno) dove da quasi trent'anni si 
incontrano per un festival di cine¬ 
ma riservato a loro. Stavolta, per la 
ventottesima edizione, l'appunta¬ 
mento è da domenica al 26 luglio. 
Dodici i film in concorso, accoppia¬ 
ti a dodici cortometraggi, sei opere 
per i più piccoli, molte anteprime, a 
volte in pillole, e una valanga di 
ospiti intervistati dai cinque con¬ 
duttori «ufficiali», tra cui la bionda 
Alessia Marcuzzi e la bmna Chiara 
Caselli che, ha rivelato, sta proget¬ 
tando un cortometraggio sulla fuga 
d'amore di due bambini di 7 anni 
ma stenta a trovare finanziamenti. 

E, tornando agli ospiti, non pote¬ 
va mancare, nell'anno del Ciclone, 
Leonardo Pieraccioni, chiamato 
addirittura a dirigere la giuria un¬ 
der 14. Mentre altri italiani, solo 
in transito, sono Nancy Brilli, Va¬ 
leria Marini, Claudia Koll, Valerio 
Mastandrea, Sergio Rubini, Gio¬ 
vanni Veronesi. In più una sezio¬ 
ne a sorpresa, quella dei politici 
che raccontano le favole (vere): 


hanno assicurato la loro presenza 
anche Giulio Andreotti, Alessan¬ 
dra Mussolini e Antonio Di Pie¬ 
tro. Si spera ancora in adesioni da 
sinistra. 

Nessun italiano, infine, tra i 
film in gara. Mentre sono rappre¬ 
sentati come al solito anglosasso¬ 
ni, francesi, scandinavi, tedeschi, 
spagnoli e non manca un film 
iraniano, di Hamid Reza Mohse- 
ni. Il tema che tiene insieme la 
selezione, «Angeli e diavoli», è 
quello dell'eterna lotta tra il bene 
e il male. E così si scopre che tra i 
cattivi dello schermo non ci sono 
solo gli adulti ma anche i bambi¬ 
ni. Comunque, molti dei film del 
festival si vedranno poi anche 
nelle sale. Da The Mighty con Sha¬ 
ron Stone a Fairytale con Harvey 
Keitel nel ruolo del mitico Mago 
Houdini nella Londra degli anni 
'10. Per i fans di Pennac, segna¬ 
liamo un film francese, Messieurs 
les Enfants, tratto da un suo ro¬ 
manzo e da lui sceneggiato. In 
più, Italia 1 segue quotidiana¬ 
mente il festival con spazi infor¬ 
mativi e con un ciclo parallelo di 
film per ragazzi, ogni mattina alle 
10,30 e la domenica pomeriggio. 


Cr.P. 


Blues _ 

Morta l'inglese 
Beryl Bryden 

È morta Beryl Bryden, can¬ 
tante blues inglese. Aveva 78 
anni e nel corso di una carrie¬ 
ra durata mezzo secolo aveva 
cantato con molti grandi del 
jazz, da Lionel Hampton a 
Humphrey Lyttleton, da Bil- 
lie Holliday a Louis Am- 
strong. Beryl è deceduta mar¬ 
tedì sera nel St. Mary's Hospi¬ 
tal di Londra. Era da tempo 
ammmalata di cancro, a 
quanto ha indicato il suo pro¬ 
duttore discografico Hugh 
Palmer. La «regina inglese del 
blues», come la definì la leg¬ 
gendaria Ella Fitzgerald, era 
nata nel maggio del 1920 a 
Norwich e da giovane aveva 
fatto la stenografa prima che 
la voce possente le permettes¬ 
se di sfondare nel mondo del 
jazz. L'ultimo concerto l'ave¬ 
va tenuto un mese fa in Olan¬ 
da. 

Doppiatori doc 

Arena e Roncato 
In «Dr. Dolittle» 

A Lello Arena, napoletano di 
razza, hanno affidato il por¬ 
cellino d'india, all'accento 
bolognese di Andrea Roncato 
quello della bonaria tigre Ja¬ 
cob, mentre Pino Insegno, 
«romano de Roma», darà la 
voce a un cane randagio. È la 
versione italiana di Dottor 
Dolittle, una commedia 
americana con Eddie Mur- 
phy nel ruolo del titolo, 
quello di un medico di suc¬ 
cesso che scopre di saper 
parlare con gli animali. Il 
film esce nelle sale italiane 
il 28 agosto. 

In tv _ 

Film libico 
scongelato 

Il leone del deserto, il film di 
Moustapha Akkad cui 
nell'82 l'allora ministro de¬ 
gli Esteri Giulio Andreotti 
pose il divieto di importa¬ 
zione in Italia, sarà trasmes¬ 
so domenica sera in versio¬ 
ne originale dall'emittente 
locale romana Teleambien¬ 
te. Prodotto dalla Libia, in¬ 
terpretato da Anthony 
Quinn, Rod Steiger, Raf 
Vallone, Irene Papas e Oli¬ 
ver Reed, il film racconta la 
cattura e l'impiccagione del 
leader della resistenza libica 
anti italiana Omar Mukhtar 
e metterebbe in cattiva l'I¬ 
talia. «La nostra è una sfida 
alla censura politica - di¬ 
chiara il direttore dei pro¬ 
grammi dell'emittente, Ma¬ 
rio Albanesi - perché il film 
racconta dell'invasione del¬ 
la Libia da parte dell'Italia e 
fu bloccato da Andreotti 
perché si riteneva diffamas¬ 
se l'esercito italiano». Te¬ 
leambiente trasmetterà una 
copia in Vhs ottenuta attra¬ 
verso canali libici e non 
esclude possibili guai con la 
giustizia. 


L'INTERVISTA 


Ieri l'attore ha contattato Georgianna. erede della top model Naomi 


Proietti: «Per la mia fiction cerco una modella» 


Il maresciallo Rocca sta preparando un remake di «Indovina chi viene a cena». «L'anno prossimo rifarò l'avvocato Porta». 


Polemica sugli ascolti dei telegiornali 

Il Tg5 replica al Tgl: 
«Così l'Auditel ci premia» 


ROMA. Neo regista di fiction televi¬ 
siva, Proietti cerca top model di co¬ 
lore per il rifacimento di Indovina 
chi viene a cena. Così, ieri mattina 
l'attore si è presentato in prima fila 
alla sfilata dello stilista libanese Elie 
Saab per conoscere Georgianna: 
modella emergente assurta agli 
onori delle cronache d'alta moda 
romana, come rivale di Naomi. 

L'incontro tra i due è di raro gar¬ 
bo. Lui fa il galante, esordiendo con 
un «nice to meet you» ( felice di co¬ 
noscerti ), seguito subito da un ro¬ 
manesco «e mo abbiamo finito de 
parlà, perchè de inglese non so 
ddi'altro». Lei, quasi stordita dall' 
improvvisa ondata di popolarità, 
sembra ancor più smarrita nel virgi¬ 
nale abito da sposa bianco a ricami 
floreali e si sforza di sorridere. 
Proietti, perchè la scelta di una 
modella come attrice? 

«Voglio una persona che attra¬ 
verso la bellezza esteriore, manifesti 
la bellezza interiore». 

Come vuol rendere la storia d'a¬ 
more inter- raziale di Sidney Poi- 


tier? 

«In chiave molto 
giovane con attori 
sconosciuti dal volto 
fresco che parlino alle 
nuove generazioni». 
Trova che ce ne sia 
bisogno: nota una re¬ 
crudescenza razzista 
nei ragazzi d'oggi? 

«I messaggi di tolle¬ 
ranza non sono mai 
abbastanza. Lanciarli 
a una grande audien¬ 
ce, attraverso il picco¬ 
lo schermo, significa 
mettere a buon frutto 
la potenza della televi- 



L'attore Gigi Proietti 


sione». 

È per questo che ha deciso di tra¬ 
sformare il film di Poitier in una 
fiction? 

«Non solo. Questo genere è mol¬ 
to più importante di quello che 
sembra anche se viene guardato con 
un certo snobismo. Dunque, ho ac¬ 
cettato di buon grado una regia, of¬ 
fertami da Mediaset. Con l'intento 


di replicare simili esperienze». 
Effetto maresciallo Rocca? A pro¬ 
posito: tornerà a vestire i panni 
del carabiere più amato dal pub¬ 
blicotelevisivo? 

«Le divise sono vincolanti e mi 
fanno un po' paura. Sul piccolo 
schermo, s'intende. Il rischio è di fi¬ 
nire irregimentati in ruolo, sino ad 
essere per gli altri, ciò che si rappre¬ 


senta in scena. Comunque, tra un 
anno penso di riportare in tv l'avvo¬ 
cato Porta». 

Torniamo al remake di Poitier: ha 
già un titolo? 

«Ne ho talmente tanti che non 
potrei dirne uno solo». 

La scelta di una modella come 
protagonista e la presenza di 
Proietti a questa sfilata, prelude 


un contaminazione della fiction 
con il mondo della moda, in linea 
con la manifestazione di cinema e 
stile Divina Roma? 

«No... no penso... anche se trovo 
assolutamente positiva questa ini¬ 
ziativa, come tutto ciò che si inseri¬ 
sce nella vita culturale di Roma». 

E della moda, che ne pensa? 

«Mi piace quando l'abito è conso¬ 
no a chi lo indossa e viceversa: sim¬ 
metria non sempre rispettata dagli 
stilisti e dalle loro clienti». 

La sfilata di Elie Saab inizia, Geor¬ 
gianna porta elegantemente in sce¬ 
na abiti ricamatissimi, mentre die¬ 
tro le quinte il nervosismo per due 
improvvisi black out finisce a 
schiaffi. Proietti, tuttavia, non per¬ 
de la sua giovialità e soprattutto la 
battuta. 

Ha trovato Georgianna all'altez¬ 
za della parte che dovrebbe inter¬ 
pretare? 

«Più che all'altezza: è una watus- 
sa». 


Gianluca Lo Vetro 


ROMA. Si scalda l'aria tra i due Tg 
leader negli ascolti della televisio¬ 
ne italiana. Ieri riportavamo su 
queste pagine i dati - diffusi dalla 
Rai - relativi al buon andamento 
dei rilevamenti Auditel rispetto al 
Tgl diretto da Borrelli. Parte di 
quei dati erano costruiti sul raf¬ 
fronto con gli ascolti misurati sul 
Tg5 di Mentana, dati che mentre 
illuminavano il telegiornale Rai, 
sembravano lanciare qualche om¬ 
bra sulle prestazioni del concor¬ 
rente Mediaset. 

Ieri, è arrivata la controdeduzio¬ 
ne a quella versione di luci e di om¬ 
bre. «Nel periodo compreso tra il 
10 giugno e il 12 luglio '98 - affer¬ 
ma un comunicato Mediaset - 
malgrado il condizionamento del 
campionato mondiale di calcio 
(un'esclusiva Rai in cui le partite 
più importanti sono andate tutte 
in onda su Raiuno, subito prima o 
subito dopo il Tgl) l'Auditel pre¬ 
mia il Tg5 che rafforza il suo ascol¬ 
to rispetto allo stesso periodo del¬ 
l'anno scorso (4.289.000 con il 


26.3 di share del '98 a fronte di 
3.970.000eil25.9°/odel'97)». 

La breve nota passa quindi di¬ 
rettamente al cuore del problema 
fornendo e commentando dati re¬ 
lativi all'andamento del tg di Bor¬ 
relli nell'ultimo periodo. Giusto 
per contestare le conclusioni posi¬ 
tive cui lo stesso programma era 
giunto nel valutare quei dati d'a¬ 
scolto. «Nonostante il mondiale - 
prosegue Mediaset - perde molto il 
Tgl che lascia sul campo 3.5 punti 
di share e 200.000 spettatori: 
5.724.000 e il 37.3% nel '97 con¬ 
tro i 5.541.000 del'98. Per quanto 
riguarda il "traino", il Tgl nel pe¬ 
riodo preso in considerazione per¬ 
de 3 punti e mezzo di share rispet¬ 
to all'anno scorso nonostante 
"un'eredità" media della fascia 
che lo precede (dalle 19.45 alle 
19.55) del 20.11% di share contro 
il 18.66 realizzato nella stessa ora 
da Canale5. Infine - conclude - nel 
giugno '98 il distacco del Tg5 dal 
suo diretto antagonista è sceso di 
ben 4 punti e mezzo percentuali. 
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AMBASCIATORI 

C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 02.76.00.33.06 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Arancia meccanica V.M. 14 - di S. Kubrik 
con M. Me Dowell 

Riedizione di quello che resta il più crudo film del grande 
Kubrik. Orrore del quotidiano e antropologia della violenza 
ordinaria. Sempre acido e graffiante. (Comico) GGGG 

BRERA SALA 2 Y 

corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90 

Or. 20.10-22.30 L. 13.000 

Il matrimonio del mio migliore amico di P.J. Hogan 
con J. Roberts, D. Mulroney, C. Diaz 

Il suo migliore amico si sposa e lei scopre di esserne inna¬ 
morata. Non riesce a recuperarlo, anche se la rivale è una 
sciacquetta insignificante (e miliardaria). (Commedia) GG 

ELISEO ▲ 

Via Torino, 64 - Tel. 02.869.27.52 

Or. 16.50-18.40 L. 7.000 - 20.30-22.30 L.13.000 

Amor de Hombre di Y.G. Serrano 
con A. Occhipinti, L. Leon 

ODEON 5 SALA 1 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Deep impact di M. Leder 

con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman 

Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un 
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio¬ 
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) GG 

PASQUIROLO ▲ 

C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 02.76.02.07.57 

Chiusura estiva 

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732 

Servizio ristorante 

CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 - Tel. 02.659.57.79 

Or. 16.35-18.35 L. 7.000 - 20.35-22.30 L. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) GGGG 

EXCELSIOR ▲ 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.760.023.54 

Or. 17.50.7.000 - 20.10-22.30 L.13.000 

Funny games V.M. 14 - di M. Haneke 
con S. Lothar, U. Muhe, A. Frisch 

ODEON 5 SALA 2 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15 L. 7.000 -18.20-21.40 L. 12.000 

L’uomo del giorno dopo di K. Costner 
con K. Costner, M. Patton, J. Russo 

Dopo la catastrofe, basta un Kevin Costner in divisa da po¬ 
stino a far sperare che gli USA siano ancora una patria. Tra 
apocalisse e pacifismo al caramello. (Fantascienza) GG 

PLINIUS SALAI A ■ 

V.le Abruzzi, 28/30-Tel. 02.29.53.11.03 

Or. 17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) GGG 

ANTEO SALA CENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732 

Or. 16.30-18.30 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000 

Gadjo diio di T Gatlif 
con R. Duris, R. Harter 

Il giovane etno-musicologo francese, il vecchio capo e la 
bella gitana. Crolla il blocco linguistico. E c’è anche un piz¬ 
zico di “amour fou (Drammatico) GGG 

COLOSSEO ALLEN 

v.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61 

Or. 20.20-22.30 L. 13.000 

1 love you 1 love you not di B. Hopkins 
con J. Moreau, C. Danes, J. Law 

GLORIA SALA GARBO Y 

C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08 

Or. 15.50-17.30 L. 7.000 -19.10-20.50-22.40 L. 13.000 

Stirpe maledetta - Hellraiser di A. Smithee 
con B. Ramsay, V. Vargas, D. Bradley 

ODEON 5 SALA 3 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

The Jackal di M. Caton Jones 
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier 

Killer proteiforme e imprendibile, lo cercano uno dell’FBI, 
un ufficiale russo, un ex del TIRA e una terrorista basca, 
nientemeno. Ma è un pastrocchio. (Thriller) G 

PLINIUS SALA 2 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03 

Or. 18.10 L. 7.000 -20.20-22.30 L. 13.000 

The hole - Il buco di T.M. Liang 
con Y. Kwel, L. lee Kang 

Nel soffitto dell’appartamento si apre un buco. La ragazza è 
di sotto, il ragazzo di sopra. E dal buco passa di tutto: spe¬ 
cie i brandelli di un ’ umanità dilaniata. (Drammatico) GGG 

ANTEO SALA DUECENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732 

Or. 16.30-18.30 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000 

Fire di D. Mehta 

con S. Azmi, W. Das, K. Kharbanda 

Il marito la tradisce, e lei si rifa intrecciando una storia con 
la cognata. Un tracciato dell’India d’oggi, tra curiose stra¬ 
vaganze e insulse banalità. (Drammatico) GG 

COLOSSEO CHAPLIN 

V.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61 

Or. 20.20-22.30 L. 13.000 

L’oggetto del mio desiderio di N. Hytner 
con J. Aniston, P. Rudd 

GLORIA SALA MARYLIN Y ■ 

C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08 

Or. 15.40-18 L. 7.000 - 20.20-22.40 L. 13.000 

Il grande Lebowsky di J. Cohen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) GGGG 

ODEON 5 SALA 4 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Il Collezionista di G. Fleder 
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes 

Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca¬ 
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer¬ 
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) GG 

PLINIUS SALA 3 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03 

Or. 17.50 L. 7.000 - 20.10-22.30 L. 13.000 

Buffalo 66 di V. Gallo 
con Ch. Ricci, V. Gallo 

Billy Brown esce di prigione e si inventa una carriera da 
musicista per buggerare i genitori. E perfino ci riesce, com¬ 
plice una finta moglie, rapita di fresco. (Commedia) GG 

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732 

Or. 16.30-18.30 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000 

L’età inquieta di B. Dumont 

con D. Douche, M. Cottreel, K. Chaatouf 

La provincia francese del Nord, con i suoi adolescenti va¬ 
gamente sub-umani presi in trappola tra corse in motorino, 
sesso gelato e razzismo d’accatto. (Drammatico) GGGG 

COLOSSEO VISCONTI ▼ 

V.le Monte Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61 

Or. 21 L. 13.000 

Titanio di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) GGG 

MAESTOSO ▼ 

C.so Lodi, 39 - Tel. 02.551.64.38 

Or. 16 L. 7.000 -18.10-20.20-22.30 L. 13.000 

Annare’ di N. Grassia 

con G. D’Alessio, F. Testi, M. Monsé 

ODEON 5 SALA 5 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 14.35-17.10 L. 7.000 -19.45-22.30 L. 12.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) GG 

PLINIUS SALA 4 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03 

Or. 17.15 L. 7.000 -19-20.45-22.30 L. 13.000 

East side story di D. Ranga 
con A. Horn 

APOLLO Y 

Gali. De Cristoforis, 3-Tel. 02.78.03.90 

Or. 15.15 L. 7.000 - 17.40-20.10-22.30 L. 13.000 

Alien - La clonazione di J. P. Jeunet 
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman 

Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie¬ 
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci? 
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) G 

CORALLO ▲ 

Corsia dei Servi, 3 - Tel. 02.76.02.07.21 

Or. 18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000 

Giochi d’equilibrio di A. Fago 
con S. Rocca, G.M. Tognazzi, R. Girone 

MANZONI 

Via Manzoni, 40-Tel. 02.76.02.06.50 

Chiusura estiva 

ODEON 5 SALA 6 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Codice Mercury di H. Becker 
con B. Willis, A. Baldwin, K. Dickens 

Basta un ragazzino autistico per penetrare il codice inviola¬ 
bile. Allora i servizi segreti decidono di far fuori la famiglia. 

Si oppone il solito Bruce Willis. Deja vu. (Azione) G 

PLINIUS SALA 5 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03 

Or. 17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000 

Parole, parole, parole... di A. Resnais 
con S. Azema, P. Arditi 

La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle 
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti¬ 
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) GGG 

ARCOBALENO Y 

Viale Tunisia, 11- Tel. 02.29.40.60.54 

Or. 20-22.30 L. 13.000 

Strade perdute V.M. 18 - di D. Lynch 
con B. Pullman, P. Arquette, B. Getty 

David Lynch e !’ ordinario orrore del senso comune. Il fan¬ 
tasma di “Twin Peaks” è di nuovo sullo schermo, ma con 
un surplus di oscura allucinazione. (Drammatico) GG 

CORSO ▲ 

Gal. del Corso, 1 - Tel. 02.76.00.21.84 

Or. 18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000 

Due mariti per un matrimonio di S. Balgelman 
con K. Reeves, C. Diaz 

Lui, un po’ incasinato con la malavita, si innamora della 
promessa sposa del fratello. La quale ricambia. “Amour 
fou”, nella provincia americana. (Drammatico) GG 

MEDIOLANUM ▲ 

C.so V. Emanuele, 24-Tel. 02.76.02.08.18 

Or. 20.30-22.30 L. 13.000 

American decadence V.M. 14 - di R. Eisenman 
con G. Stretch, J. Pacula 

ODEON 5 SALA 7 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Il tocco del male di G. Oblit 

con D. Washington, J. Goodman, D. Sutherland 

Crepa un serial killer, e il suo “spirito ” si incarna in altri 
corpi a piacere, come in un palcoscenico mistico-diabolico. 
Indaga il detective Hobbes. Inquietante. (Thriller) GGG 

PRESIDENT 

L.go Augusto, 1 - Tel. 02.76.02.21.90 

Or. 17.15 L. 7.000 -19.50-22.30 L. 12.000 

Arizona dream di E. Kusturica 
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis 

Il “sogno americano” sulle corde tenero-amare di un sur¬ 
realismo barocco, graffiante e visionario. Emi! Kusturica 
prima di “Underground”. Folgorante. (Drammatico) GGG 

ARISTON 

Gal.del Corso, 1 - Tel. 02.76.02.38.06 

Or. 17.40 L. 7.000 - 20.05-22.30 L. 13.000 

Il grande Lebowsky di J. Cohen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) GGGG 

DUCALE SALA 1 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79 

Or. 17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000 

Conversazioni private di L. Ullmann 
con M. Von Sydow. S. Froler 

Svezia anni Venti: tradisce il marito con uno studente di 
teologia. Poi confessa freddamente. Un pungente sguardo 
di donna (con la mano di Bergman). (Drammatico) GGG 

METROPOL ▲ 

V.le Piave, 24 - Tel. 02.79.99.13 

Chiusura estiva 

ODEON SALA 8 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Blues brothers 2000 - Il mito continua di J. Landis 
con D. Aykroyd, J. Morton, E. Bonifant 

John Beluschi se ne è andato da un pezzo, e la deflagrazio¬ 
ne delle origini si è tramutata in un grosso petardo. Resta 
solo un trascinante rithm & blues. (Comico-musicale) GG 

SAN CARLO 

C.so Magenta - Tel. 02.481.34.42 

Chiusura estiva 

ARLECCHINO 

S. Pietro all'Orto, 9 - Tel. 02.76.00.12.14 

Chiusura estiva 

DUCALE SALA 2 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79 

Or. 17.50.7.000 - 20.10-22.30 L. 13.000 

La parola amore esiste di M. Calopresti 
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi 

Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino 
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz¬ 
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) GG 

MIGNON 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.76.02.23.43 

Or. 17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000 

Conversazioni private di L. Ullmann 
con M. Von Sydow. S. Froler 

Svezia anni Venti: tradisce il marito con uno studente di 
teologia. Poi confessa freddamente. Un pungente sguardo 
di donna (con la mano di Bergman). (Drammatico) GGG 

ODEON 5 SALA 9 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.30 L. 12.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) GG 

SPLENDOR 

Via Gran Sasso, 28 - Tel. 02.236.51.24 

Chiusura estiva 

ASTRA ▲ 

C. V. Emanuele, 11 - Tel. 02.76.00.02.29 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

L’angolo rosso di J. Avnet 
con R. Gere, B. Ling 

E’ vero che il regime cinese non rappresenta un luminoso 
esempio di rispetto dei diritti umani, ma qui siamo a uno 
sguaiato abbaiamento da guerra fredda. (Drammatico) G 

DUCALE SALA 3 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79 

Or. 19.15-22.30 L. 13.000 

Lolita V.M. 14-di S. Kubrik 
con J. Mason, S. Winter 

Altra riedizione di un Kubrik d’epoca, dal romanzo di Nabo- 
kov. Pulsioni di un erotismo acerbo e dileggiante. Senilità e 
libido. Tagliente come una rasoiata. (Drammatico) GGGG 

NUOVO ARTI DISNEY Y 

Via Mascagni, 8 - Tel. 02.76.02.00.48 

Chiusura estiva 

ODEON 5 SALA IO ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 14.35-17.10 L. 7.000 -19.45-22.30 L. 12.000 

L’avvocato del diavolo di T. Hackford 
con Al Pacino, K. Reeves, Ch. Theron 

Per forza vince le cause: è il diavolo in persona. Il giovane 
avvocato assunto in studio è, per così dire, della sua stessa 
stoffa. Un Al Pacino mistico-sulfureo. (Drammatico) GGG 

TIFFANY Y 

C.so B. Aires, 39 - Tel. 02.29.51.31.43 

Chiuso 

BRERA SALA 1 ▲ 

Corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90 

Or. 20.10-22.30 L. 13.000 

Break down - La trappola di J. Mostov 
con K. Russell, K. Quinian 

La jeep fa le bizze, e il distinto signore chiede un passag¬ 
gio a un camionista. Non per sé, per la moglie. È qui che 
comincia il suo incubo. (Thriller) GG 

DUCALE SALA 4 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79 

Or. 19.50-22.30 L. 13.000 

L. A. Confidential di C. Hanson 
con K. Speacy, K. Basinger, D. De Vito 

Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. Kim Ba¬ 
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria da noir classico 
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) GGGG 

NUOVO ORCHIDEA Y 

Via Terraggio, 3 - Tel. 02.87.53.89 

Or. 18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo Giovanni Giacomo 
con Aldo Giovanni Giacomo, M. Massironi 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) GG 

ORFEO ▲ 

V.le Coni Zugna, 50-Tel. 02.89.40.30.39 

Chiusura estiva 

VIP 

Via Torino, 21 - Tel. 02.86.46.38.47 

Or. 17.40 L. 7.000 - 20.05-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) GGG 


© Mediocre QQ Sufficiente 


QQQ Buono 


GQQG Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi 


A, Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto H Sale con impianto per audiolesi 


PROVINCIA 


D’ESSAI 


ARIANTEO 

Rotonda della Besana, tei. 0254116612 
Ore 21.45 L. 10.000 

In&Out 

di F. Oz 


ARIOSTO 

via Ariosto 16 tei. 0248003901 
Ore 18.15-20.20-22.30 L. 8.000 

Sesso e potere di B. Levinson 

con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson 


AUDITORIUM DON BOSCO 

via M.Gioia48, tei. 0267071772 
Chiusura estiva 


AUDITORIUM S. CARLO PANDORA 

Corso Matteotti 14, tei. 0276020496 
Chiusura estiva 


CENTRALE1 

viaTorino30-tel. 02874826 
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.25-22.30 L. 
10.000 

Kundun 


CENTRALE2 

viaTorino30-tel. 02874826 

Ore 15.45 L. 7.000-18-20.15-22.30 L. 10.000 

L’ospite d’inverno di A. Rickman 
con E. Thompson, P. Law 


CINETECA MUSEO DEL CINEMA 

Palazzo Dugnani - via Manin 2/a - tei. 

026554977 

Chiusura estiva 


DE AMICIS 

viaCaminadella 15, tei. 0286452716 
Or. 18-22 L. 7000 + tessera 
Rassegna: Amore e rabbia nel cinema in¬ 
glese 

Orlando di S. Potter, con T. Swinton, B. 
Zane, L. Bluteau 

Ore 20 Go Now di M. Winterbottom 
con R. Carlyle, J. Aubrey 


MEXICO 

viaSavona57, tei. 0248951802 
Cinemain linguaoriginale 
Ore 15-17.30-20-22.30 L. 9.000 

La mia regina 

di J. Madden, con B. Connolly, J. Dench 


NUOVO CORSICA 

v.leCorsica68-tel. 027382147 
Chiusura estiva 


SAN LORENZO 

c.so Porta Tici nese 6 - tei. 0266712077 
Chiusura estiva 


SEMPIONE 

via Paci notti 6 - tei. 0239210483 
Ore 20.30-22.20 L. 8.000 

Harry a pezzi 

di W. Alien 

con W. Alien, D. Moore, R. Williams 


ARCORE 

ARENA ESTIVA VILLA BORROMEO 
Qualcosa è cambiato 

NUOVO 

viaS. Gregorio 25, tei. 0396012493 
Riposo 

ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 029380390 
Chiusura estiva 


RINASCO 

SAN LUIGI 

largo Lorigai 
Chiusura estiva 


BOLLATE 

AUDITORIUM DON BOSCO 

viaC. Battisti 12, tei. 023561920 
Chiuso per rinnovo 

SPLENDOR 

p.za S. Marti no 5, tei. 023502379 
Chiusura estiva 


BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 0266502494 
Chiusura estiva 


BRUGHERIO 

ARENA ESTIVA 

via Italia76 

Il matrimonio del mio migliore amico 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

AGORÀ 

Marcel I i ne 37, tei. 029245343 
Riposo 

MIGNON 

via G. Verdi 38/D, tei. 9238098 

L.A. Confidential 


CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 024580242 

L’angolo rosso 

CESANO MADERNO 

ARENA PARCO BORROMEO 

Chiusura estiva 

CINISELLO 

ARENA VILLA GHIRLANDA 

via Frova, 10tei. 026173005 

Tre uomini e una gamba 

MARCONI 

via Libertà, 108 te1.0266015560 
Chiusura estiva 


DESIO 

ARENE PARCO DI VILLA TITTONI 

viaLampugnani,62 

Titanio 


GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

viaVismara2, tei. 029956978 
Chiusura estiva 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 029956978 
Chiusura estiva 


MELZO 

ARCADIA MULTIPLEX Multisala 
via Martiri della libertà, tei. 0295416444 
Sala Acqua: Il tocco del male 
L’uomo del giorno dopo 
Sala Aria: Deep Impact 
Sala Energia: Gattaca - La porta dell’U¬ 
niverso 

Sala Fuoco: L’angolo rosso 

Sala Terra: Kundun 


CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 0295711817 
SalaA: Chiusura estiva 
SalaC: Chiusura estiva 


MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039362649 
Chiusura estiva 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039323190 
Chiuso per rinnovo 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039324272 
Riposo 

CENTRALE 

via S. Paolo 5, tei. 039322746 
Chiuso per rinnovo 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039380512 

The Game 

METROPOL MULTISALA 
via Cavallotti 124, tei. 039740128 
Sala 1: Arancia meccanica V.M. 14 
Sala 2: Alien la clonazione 
Sala 3: L’oggetto del mio desiderio 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLI MULTISALA 

via Oslavia8, tei. 029189181 
SalaBlu: Chiusura estiva 
SalaVerde: Chiusura estiva 


PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo3, tei. 0255300086 
Chiusura estiva 


RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 029302420 
Chiusura estiva 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 029303571 
Chiusura estiva 


ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia 53, tei. 0257501923 
Chiusura estiva 


SAN DONATO 

TROISI 

p.zagen. Dalla Chiesa, tei. 0255664225 
Riposo 

SAN GIULIIANO 

ARISTON 

Chiusura estiva 


SEREGNO 

ARENA ESTIVA 
Sette anni in Tibet 

S. ROCCO 

via Cavour 83, tei. 0362230555 
Chiusura estiva 


SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 022481291 
Chiusura estiva 


CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 0222473939 
Chiusura estiva 


DANTE 

via Falck 13, tei. 0222470878 
Chiusura estiva 


ELENA 

via San Martino 1, tei. 022480707 
Chiusura estiva 


MANZONI 

piazza Petazzi 18, tei. 022421603 
Chiusura estiva 


RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 0222478183 
Chiusura estiva 


VILLA VISCONTI D’ARAGONA 

via Dante 6 

Lolita 


SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

Chiusura estiva 


TREZZO D’ADDA 

ARENA CASTELLO VISCONTEO 

via Vai verde 33 
Riposo 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 029090254 
Sala King: Chiusura estiva 
SalaVip: Chiusura estiva 


VIMERCATE 

ARENA ESTIVA 

Piazzale Martiri Vimercatesi, tei. 039668013 

L’avvocato del diavolo 




TEATRO ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Ore 20.00 Lucrezia Borgia di G. Donizetti, 
direttore G. Gelmetti, regia, scene e co¬ 
stumi H. De Ana. Fuori abbonamento 

CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 7621101 
Riposo 

NUOVO PICCOLO TEATRO 

largo Greppi, tei. 72333222 

Ore 20.00 Rassegna “Dieci anni film Mika- 

do”: 

Il palloncino bianco regia Jafar Panahi. 

L. 20.000 tessera per tutte le proiezioni, L. 
10.000 biglietto singola serata. 

Ogni film è accompagnato da due episodi 
deI Decalogo di Kieslowski 

PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 
Riposo 

ARSENALE 

via C. Cor renti 11, tei. 8321999-8375896 
Riposo 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Riposo 

AUDITORIUM DI VILLA SIMONETTA 

viaStilicone36, tei. 313334 
NeN’ambito di “Milano Estate 1998”: Ore 
22.00 Concerto Pierluigi Camicia al pia¬ 
noforte. Musiche di Chopin, Gershwin, De 
Fai Ia. Ingresso libero 

AUDITORIUM LATTUADA 

corso di P.ta Vigentina 15/a, tei. 58314433 
Riposo 

AUDITORIUM 
PIAZZA ALL’ITALIANA 

via Barona (ang. via Boffalora) 

Riposo 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepli 3/B, tei. 86352230 
Riposo 

BASILICA DI SANTA MARIA 
PRESSO S. SATIRO 

viaSperonari3 

Riposo 

CARCANO 

corsodi PortaRomana63, tei. 55181377 
Riposo 

CASTELLO SFORZESCO/CORTILE 
CASA DEL MANZONI 

Per informazioni tei. 55184075 
Ore21,45Teatro Franco Parenti presenta 
Quadri da Adelchi di Alessandro Manzo¬ 
ni. Con G. Mantesi, C. Moneta, R, Petrozzi, 
L. Bottale, M. Airoldi. Regia M. Rampoldi. 
LJ8 : 25,000. 

CASTELLO SFORZESCO/CORTE DU¬ 
CALE 

Ore 17.45 Nelfambito di Milano Estate il 
Teatro del Buratto presenta: 

La città e j desideri reg i a d i J. Cappi 


. CHIOSTRI DELL’UMANITARIA 

via Daverio7, tei. 8321999/8375896 
Riposo 

CIAK 

via Sangallo33, tei. 76110093 
Riposo 

CRT TEATRO DELL’ARTE 

viale Alemagna6, tei. 861901 
Riposo 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Riposo. 

FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 
Vedi CastelIoSforzesco. 

LIRICO 

via Larga 14, tei. 809665 

Riposo. 

LITTA 

corso Magenta24, tei. 86454545 
Riposo 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Riposo 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Chiusura estiva. È aperta la campagna ab¬ 
bonamenti 1998/99 

NUOVO 

corso Matteotti 21, tei. 76000086 
Fi ne stagione 

OLMETTO 

via Olmetto 8/A, tei. 875185-86453554 
Riposo. 

OUTOFF 

v i a G. D u p r è 4, te 1.39262282 

Riposo. 

PALAZZINA LIBERTY 

largo Marinai d’Italia, tei. 55195967 
Riposo 

SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 
Riposo 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 

Riposo. 

SCUOLA D’ARTE DRAMMATICA 
PAOLO GRASSI 

via Salasco 4, tei. 58302813 
Riposo 

SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via S. Marco 34, tei. 653270 

Riposo. 

SMERALDO 

piazza 25 Aprile, tei. 29006767 

Riposo. 

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

(Associazione culturale) 
viaTurroni 21, tei. 7490354-29522467 
Sono aperte le iscrizioni al corso di recita- 
zionieaudizioni 


TEATRIDITHALIA: ELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 716791 
Chiusura estiva 


TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Riposo 


TEATRO ARIBERTO 

via Daniele Crespi 9, tei. 89400455 
Riposo 

TEATRINO DEI PUPI 

vi a San Cristoforo 1, tei. 4230249 
Riposo 

TEATRO DELLA 14ma 

via Oglio 18, tei. 55211300 
Riposo 


TEATRO DELLEERBE 

vi a M e reato 3, te 1.86464986 
Riposo 


TEATRO DELLE MARIONETTE 

via degli Olivetani 3, tei. 4694440 
Finestagione 

TEATRO GNOMO 

via Lanzone 30/A, tei. 86462250 
Riposo 


TEATRO GRECO 

p i azza G r eco 2, te 1.66988993 
Riposo 


TEATRO I 

via G. Ferrari 11 (ingr. via Conca del Navi- 

alio) 

tei. 58319101 
Riposo 


TEATRO LIBERO 

(Associazione culturale) 
via Savona 10, tei. 8323126 
Riposo 

TEATRO OFFICINA 

via S. Elembardo 2, tei. 2553200 
Riposo 


TEATRO PAVONIANO 

viaPavoni 10 
Riposo 


TEATRO PICCOLA COMMENDA 

via privata Reggio 5 (ang. Curtatone) 

tei. 55015152/55015208 

Riposo 


TEATRO SEMPIONE 

via Pacinotti 6, tei. 39210483 
Riposo 


TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 
Riposo 

TEATRO VERDI 

via Pastrengo 16, tei 6880038 
Riposo 
































































































































































